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ILLUSTRISSIMO 

i SIGNORE* 



Ky ^M^r| QN ^ os ^ t0 ^° fi prò- 

pofe Iacopo mio Pa* 
dre di appagare il lodevole defide- 
rio di tanti , e tanti amatori dello 
buone Lettere , che il confortavano 
a dare alla luce quella nuova Rac- 
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colta d’ Opere di Monfig. Giovanni 
della Cala ( il cui nome vale un am- 
pliffimo Elogio ) di molte Scritture 
non mai ftampate fin qui copiofa- 
mente arricchita; che deliberò di £>re- 
fentarla a V. S. llluftrifs. e del fuo 
riverito nome fregiarla . E certamen- 
te non fenza ben fondata ragione ; 
che nobil merce , e pregiata a colui 
{blamente fi dee offerire , che ne-? 
làppia difcernere , ed apprezzare-? 
giuftamente il valore * E chi di que- 
lle finiffime gemme , delle quali le 
Tofcane Mufe r e le Latine vanno 
nobilmente adorne , e faftofe , può 
formare più giufta ftima di V. S. ll- 
luftrifs. in cui vanno del pari colIa_> 
nobiltà de* chiariffimi natali 5 amor 
{ingoiare, alle buone Lettere , erudi- 
zione non volgare , e purgatiffìmo 
giudiqio , maravigliofamente raffina- 
to ne* viaggi fatti con tanta lode , e 
con tanto frutto , per le più ragguar- 
devoli Corti dell* Europa? Or quel- 
la 
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Io che mio Padre , prevenuto da im- 
portuna morte , non ha potuto reca- 
re ad effetto , il fo io al prefente^ , 
dedicando a V. S. Uluftrifs. e racco- 
mandandole quefta per molti capi 
ftimabiliffima Raccolta * E ben pof- 
fo dire , che nel grave affanno cagio- 
natomi dal funefto cafo della fua_j 
morte , io prendo per buono augu- 
rio , che la prima comparfa , che fa 
al Pubblico il mio nome, fìa in fron- 
te d’ un* Opera di tanto pregio , o 
fotto gli aufpicj di V. S. Uluftrifs. 
che da’ fuoi generofi Progenitori ha 
ereditato il nobil genio dì protegge- 
re le Lettere , e i coltivatori , e i pro- 
motori di effe* Dal che, ficcome pren- 
do animo a feguire Y efempio di mio 
Padre, eh* e ftato tempre vaghiamo 
di giovare colla fua induftria a* Let- 
terati ,. e di rendere eterne le Opere 
de* grandi Scrittori ; così ne traggo 
argomento di fperare Y autorevole 
protezione di V. S. Uluftrifs. La qua* 
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Vili 

le imploro ,proteftando di voler ef- 
fere tinchè avrò vita con ogni più 
otfequiofQ; rifpetto . 

, S.. 

Di Firenze li 15. di Luglio 1707. 



... ( . 



Di V. S. Illuftrifs. 









* 1 . ^ • /» 

Ùmili ft. Servitore 
l . t Carlo Maria Carlieri. 
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OM Occorre y fé f amor non m in - 
ganna , che io molto mi affatichi 
a farvi conofcere , che non altro y 
che paro genio dt far cofa gratcL. 
a gli Studtofi delle buone lettere ^ , 
fe nfolvere , fono già molti anni > 
Iacopo mio ladre ad intraprendere quefta nuova edi- 
zione dell Opere di Monjig. Giovami della Cafa , la 
quale lafdata da lui imperfetta , è fiata condotta da 
me dopo La fua morte , come che fia , al fuo ternane . 
Tal forfè legge ora quefta mia Prefazione , che ne _« 
può far piena fede > e che più d' una volta lo bcu. 
efortato a quefta imprefa , e più d' una volta gli ha 
efagerata la convenevole zz a > * l* neceffkà di racco- 
gliere le Opere di quefto cb tariffano. Lume della, no - 
ftra Patria , *• della Tofcana y e del Mondo tutto , fi- 
no a qui fparfamente imprefse , e quelle , che rare fo- 
no divenute y rendere a pubblico beneficio più comuni y 
e le non mai ftampate dare alla luce . Egli , che non 
ha avuto mai bifogno di ftimolo , ove fi trattaffe di 
giovare alla Repubblica Letteraria , ficcome per mil- 
le prove è ben nota y mife di buona voglia la mano, 

all ’ opc- 
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all' opera , e non ht poi perdonato ne a fattetene d 
fpefa , perche quefia e ditone riufcifse copi afa al p>offi 
fibtle , e corretta \ ficchi s' tgli ammerrà eh' t]Ja non 
contfpondafit fitte de Jff Wf ^Jejfyfjcrr * ;*//*. 
ejpetta^tone del Pubblico , fiate pur certt , eie qnefio 
non farà per difetto m^not £ Tipplmprionex e d\ opti 
più accurata at li feltra j e che. non 'abbiamo, tra [cura- 
to giammai nulla di ciò , che , o da noi fi è giudicato , 
o da altri è fiato fuggente,, che, fopefie contribuire in 
alcun modo alla perfezione dell' Opera. A au e fio fine 
abbiamo dato tutto ìi tempo', cQ ec fiato per 

nfcontrare ì e confrontare ac cu rattamente fra lori/ Ir mi- 
gliori edizioni \ eapeefie con gli Originali colle Copie a 
penna più ficure , e per con [ultore Uomini dotti fopra le 
difficoltà -, che di maria ut mano infurge<vano $ e per 
far mentre più d' una molta da lontanijfime parti ma» 
noferitti , e notizie appartenenti a qkejt' Òpera ; u 
che ha dato cagione alle tante , e sì frequenti dila- 
zioni , che hanno fofpefo , e mandato tanto in lungo i, 
lamoro j delle quali ’ taluno fi è perammentura jtù mol 
te maramigliato , e doluto . > ' 1 > 

Amret molato aggiugnere a quefia Raccolta la Vf 
fa dell' Autore ; ma effe mio quefia fiata fcritta pochi 
anni fono da' Compilatori delle Notigie Iftoritbe deir 
V Accademia Fiorentina , ho giudicato più opportu- 
no inferirci la feguente Lettera fcritta al famo- 
fifiimo Sig. Abate Regni er de fu, arai s Segretario per- 
petuo dell' Accademia Franz'fi , * Accademico dellt, 
Criifca dal Sig. Abate Gio: Èatifia Cafotti Accade- 
mico Fiorentino , e Lettore di Filofofia Morale , e di 
Geografia nell In figne Accademia de' Nobili di'quefta- 
Città } di cui è Reggente ; che dopo di amer fatto gene « 
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rofo dono al Pubblico di quafi tutto ciò , che di nuovo 
comparifie tn qnefia Raccolta , fi è compiaciuto in 
oltre di permettermi , che io dia alla luce qnefia _ 
Scrittura ; nella quale , oltre a molte cunofe notizie 
non toccate finora da altri , intorno alla F amiglia y e alla 
vita di Monfig. Giovanni della Cafa , molte cofe vi 
fono riguardanti la 'prefinte edizione y & 'la parte fi he 
hanno avuta in efia molti dottijfimt Uomini y de' qua * 
li vuole ogni ragione , che fi faccia onorata, menzio- 
ne. Due fole cofe'- pertanto mi refta da dire. La pri- 
ma , che nello appigliarfi pi» ad uno , che ad un altro 
parere nelle difjicultà inforte , e fopra delle quali fono, 
fiate difcrepanti le opinioni d' Uomini dotti , noi non 
abbiamo prete fi altro , che fi firvire a quella necetfi - 
ta , che ci coftr ingenua afegnirne uno fa lafiiar l'al- 
tro , fen^a decidere cofa alcuna , che a noi non tocca- 
va di farlo . La feconda , che fe quefia mia primcL. 
fatica avrà la forte ^ efitr. gradita /ficcarne fono fia- 
te fino a qui quelle dt mio Padre , potrà agevolmente 
accadere , che to mi fiudj di recare , quanto per 
me fi pofia , ad effetto un difigno da lui con- 
cepito y e comunicato alcuni anni fono a 
perfona , che ne può fare tefiimo- 
nianra , dal quale al 
Pubblico un gran 
beneficio , ed 
alla 

noftraTofiana Favella 
potrà derivare non 
piccolo onore » 
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S I fiampi qucfta fremute Raccolta, offertati gli or . 
ditti foli ti . . \ 

. ** V . * '*•*’ 

Niccolò Caftellani Vie. Gea Fior. 

Imprimatur % . , , 

Fr. Bonaventura 2udoli de Bonon. Ord. Min. 
Conv. Vie. Gen. S. Officij Florent. 

» 

Filippo Buonarroti Sen. Aud. di S. A. R. 
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yt L SIS. yt B A T E 1 

R E G N 1 E R 

D E S M A R A I S.. 

1LLU ST\IS S. SIG . MIO ■ 

FADR. CO LE N D IS S. 




O Tardato affai più lungo tempo di quello # 
che io mi era prefitto , e che V. S. Illuftrifs. 
defiderava , ad inviarle i ragguagli domati» 
datimi ; perchè in fatti ci. è voluto più tem- 
po affai , che noi non ci eravamo immagina- 
ti , a mettergli infieme , e a chiarirne il vero . E notu. 
creda , che io gliele voglia far calcare , come noi dicia- 
mo , da alto , fe le dico , effermi accaduto quello , che 
non mi farei mai afpettato , cioè- di trovare V Iftoria-* 
della Vita , e de’ Fatti d’ un Uomo sì illuftre , quale-» 
è Monfig. Giovanni della Cafa , vivuto , e morto in un 
fecolo d’ oro per le Lettere , tutta ripiena d’ ofcurità,. 
e di dubbiezze . Imperciocché quei molti Scrittori , che 
ci hanno lafciata chi una , e chi un’ altra notizia ifto- 
rica di quefto grand’ Uomo , e delle cofe fue , Uomini 
per altre dottimmi , ed accuratiflìmi , non fi accordano 
fra loro ne' punti più effenziali ; e niuno dà ragguaglio 
della fua Famiglia , che pure fu delle più illutrri nella 
Repubblica Fiorentina , fuori che Scipione Ammirato , 
che ne dice tanto poco , che è nulla nelle fue Storie Fio- 
rentine ; e ne fece 1’ Albero , ma non fenza qualche er- 
rore : niuno ha fcritto il tempo della fua nafeita ; e-» 
coloro , che hanno voluto dar contezza di quello della 
fua morte, fono tanto difeordi fra loro . che U divario 

A z è di 
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. è di tre-finni, interi non è potabile «trarre da' loro 
fcritti , quale delle sì varie opinioni lia la vera , 'quale 
la làlfa . Ma quantcf a quello * che concerne le varie , 
e §? ragguardevoli Dignità „di cui egli fu ornato , io 
veggio bene , eh’ ella ha minutamente efaminato , 
confrontato ciò [, che effi ne dicono , e fi ftupvfcc di ri- 

• trovargli anche in quefto punto tanto difeordi . Qual 
maraviglia poi, che abbiano prefo piede tanti fallì fup- 
pofti pur troppo ingiurioii alla memoria di quefto gran 
Perfonaggio $ " e che fieno ft.i te ricevute per file tanrec 
Scritture , delle quali , quando non lì voglia efaminar- 
ne con accurata ^critica lo ftilc' r bafta faper la data_ , 
per rimaner convinto , eh’ elle fon d’ altra mano ? Io 
adunque giudicherò bene impiegate le mie fatiche, qua- 
li elle fi fieno , fe potranno fervire a toglier via , almeno 
in pane , quella ofeurità , in cui , come ho detto , fona 
involti i Fatti di queft’ Uomo illufcrifsimo per chiarez- 
za di fangue , e più ancora per tante , e sì fplendide-/ 
Dignità EccleGaftiche ; ma per la fua profondifsima-. 
univerfale Letteratura , e per le Opere Latine , e Tofca- 
nei, che di lui fi leggono , e in profa > e in verfo , 
ciafcheduna nel fuo genere maravigliofa , riputato con 
gran ragione un prodigio del fuo fccolo,ed uno de’ più 
chiari lumi della fua Patria , che vale a dire dell’ Ate- 
ne d' Italia . Così parla di lui , fcrivendo a lui medefì- 
mo il famolifsimo Senatore Fiorentino Piero Vettori , 
in quella bellifsima Lettera , colla quale gli dedica i Tuoi 
otto Libri d’ Ariftotile De optino ftatu Reipublictc dili- 
gentemente corretti col fuo conlìglio, ed aiuto: No«_ 
tmm facete pofium , qui» laudem batte tuam tangam , ac 
de mirijica <vi ingenti tui loquar , cum latnre folata ora - 
tione Ctceronem exprimat , & in lyrtco carmine pungendo 
cum Hot atto eertts * roti potiut fccutut axftgia Tbebani 
Poeta , granditatemque tpfiut , ac fpiritus aaeptui , ma- 
gnopere tllum laudatane Caperci : quam ettam gl ori am iti Pa- 
trio fermane colendo confecutus et , ac geminam btc quo- 
que palmata acceptjlt ; qui nojler fermo } pofi Gractn» , La* 

... tmumque t 
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tìnumque , prima* eleg/totf**, apieqas verbohi'm nane lo* 
cuw tenet ac di'vittorumvtgem^rum monimentit attftut f 
atque tlluftratus ‘efi Un de merito- borni ntrtaniam' nature 
tue nnm , fai, artem admirontar ; tiec cogitare frtuntpof-' 
junt , quomoAo tam dt<verjis inter fi rebus , ac pene repu - 
gnantibus efficicndis , par ejle potueris . Che è in foftanz* : 
?’ Elogio fatto da Monlig. della Cafa di gTan Cardi- 
nale Pietro, Bembo , che , fi può bene applicare a_» 
lui fteffo , che i} fece , la dove racconta nella fua Vi- 
r> ta -, che tutte le Città d’ Italia , e con erto loro le ftra- 
» njere Nazioni fi ammiravano grandemente del fuo in- 
» gegeo P Imperciocché giudicavano gli uomini , com’ è 
» in fatti .difficilifsima cofa e Aere a fare, che un folo uo- 
j> mo poteffe tanto dottamente, tanto ornatamente, e co- 
»> piofamente ufare due lingue ; ed era pur di meftiere-/ , 
» che a tutti coloro , i quali potevano dare di auefti ftu- 
» di alcun’ giudicio, pareffe coti molto maravigliofa , che 
j> aò che i pochi riufei in un fol linguaggio , di fcrivere 
» eccellentemente , il Bembo potefle farlo ancor Giovane 
» nel Latino Idioma , e nell’ Italiano , e mafsimament«-> 
» ciò facendo in amendue , e in profa , e in verfi , il che 
>» negano e (Ter riufeito a Cicerone ftefso, che il tentò. 

Ma torniamo colà , donde mi ha traviato il diletto 
delle lodi d’ un Uomo , che non fi può lodar mai ab- 
baftanza : ed Ella tenga per certo , che non affermerò 
cofa , della quale io non abbia fufficiente prova : nel che 
confeffo avermi molto giovato colla fua varia erudizio- 
ne il Sig. Abate Salvino Salvini , delle piò recondite an- 
tichità [ per tacere aderto delle altre fue lodi ] accuratif- 
fimo , e giudiziolìrttino invertitore , ed al prefente^ 
degnirtìmo Confolo della noftra Sacra Accademia Fio- 
rentina . So bene eh’ egli avverrà , e non può non ac- 
cadere , che io molte cofe le feriva , che non giungano 
punto nuove alla fua univerfale Letteratura : ma Ella 
mi chiede , che io le feriva tutto diffufamente; ed io il 
voglio fare cosi alla buona ; e fe parrò ad alcuno mi- 
nuto troppo t e proliffo 

Difcolpt 



t’ • 'Di/colpi *wt non poterti ió far ttiego . ' . • 

E poi non faranno tutte peravventura ugualmente note 
a gli amici , che le afpettano , ne a tutti coloro ne 1 qua- 
li potrà nafeere curiolìtà di vederle ; che dovranno al- 
meno raperini grado dello avere io rifparmiata loro la 
briga di andare a ricercarle nelle Opere di quei molti , 
e varj Scrittori j predo i quali fi leggono fparfe, e divife. 

..Ma in primo: luogo mi conviene rifpondere al primo 
quefito , temendole V Iftoria'della nuova Edizione delle 
Opere di Monfig. Giovanni della Cafa , che fta per 
comparire alla luce , arricchita d’una copiofa Giunta di 
fue Scritture , e di Annotazioni d’ Uomini dottfsimi non 
mai stampate finora . Il che io fo tanto più volentieri, 
quanto che quefto mi porge occafione di pagare un pic- 
colo tributo d’ offequio , e di gratitudine alla memoria 
d’ un fuo, e mio càrilsimo amico l’Abate Egidio Menagio 
letterato disi gran nome; Il quale ad una /lupenda erudì* 
elione in ogni genere di Letteratura , accoppiò una non me « 
no ftupenda ricordanza di quanto mai leffe ; che •vuoi di • 
re di quanto dagli Antichi , e da' Moderni è flato mai fcritto.' 
Ella riconofce fenza dubbio quefto Elogio, che è fuo; 
ed io 1 ' ho pigliato di pefo dalla Prefazione della fua_. 
maravigliofa Traduzione delle Pocfie d’ Anacreonte , per 
lodar degnamente un sì grand’ Uomo , e sì degno di 
lode . 

Son certo , che le fovviene della buona fòrte , che io 
ebbi giunto appena a Parigi nel mefe di Novembre del 
1691. di elfere ammefio dal mentovato Egidio Mena- 
gio ad una intima , e dimeftica familiarità ; non che a 
quelle ordinarie Adunanze d’ Uomini dotti ,che fi face- 
vano in cafa fua , celebri fotto il nome di Mercuriali , 
prefo dal giorno ad effe deftinato,e fimiglianti a quel- 
le, che in cafa di V. S. Ulufmfsima furono da me fre- 
quentate con tanto mio piacere , e profitto per tutto il 
tempo che io dimorai in Parigi . Or egli avvenne un_, 
giorno , che provandomi a folo a folo con effo lui , e-» 
paffando , come fùole accadere , d’ uno in altro ragio- 
'< namento. 






Digitized by Google 



7 

namentò , mi cadde ‘m accóncio d’ interrogarlo -, V egli 
penfafse più a compire 1 ’ Edizióne dell’ Opcrt di Mon- 
Sg.' della Cafa cominciati dà lui 1 ’ Anno 1656.. la qua- 
le avrebbe lenza fallo riportato grand’ applaufo dagli 
amatori, delle buone letterb , e fatta a lui grande onore: 
Egli mi rifpofe di no; e che 1 ’* età fua già molto avan* 
zata , e leìfue indifpolhioni y e le dpmeftiche faccende 
efigevano da lui altre applicazioni. Ma, che è ftato,ri» 
prefi io allora , di quel preziofo teforo di Scritture inedi- 
te del Cafa trifmelse a Lei fino nel 1661. dallo Smarrito 
Accadèmico della Ctufca Carlo Dati , che tanro ha_. 
onorato fe medelimo * 'e Firenze fua Patria in quefto 
fecole , e tanto onore ha meritato, di ricevere dalla ve- 
ramente Reale Munificenza del Re ? .Eccolo , ripigliò il 
Menagioje in ciò dire, tratto fuori da uno Scalfiate del- 
.la fua Libreria , ove ragionavamo, un fafcio di Scrittu- 
re a penna , mi fece vedere quelle ftefse copie d’ Inani- 
zioni , e di Lettere del Cafa mandategli dal Dati , u 
ferrite la maggior parte di fuo proprio pugno: poi da- 
to di piglio a due Efemplari della fua Edizione di Pari- 
gi ; querio , mi difse \ accennandone uno y è tutto portila 
uto , e corretto di mano del Dati; e in quefto , inoltran- 
domi 1’ altro , ho io fatto di mio pugno molte correz- 
zioni , e molte cofe ho aggiunto per migliorare le mie 
Annotazioni .Par verni queria una bella occafione d’im- 
pedire , che non perifsero , o.non rimanefsero fepolti 
dopo la fua morte sì belli ftudj : quindi mi feci ardito 2 
•chiedergliele, piómettendogli di proccurare, quanto per 
me fi pocefse , di fargli comparire alla luce per mezzo 
delle Stampe; e poffo dire con verità, che non ebbi ad 
-ufar lunghe fuppliche ; che Egli, che cortefifsimo era, 
,-ed anaorevolifeimo verfo gli amici , e venerava ohra 
ogni credere il nome , e la memoria del Cafa , mi pro- 
r mife torto di farmi di tutti un dono; c indi a non mol- 
to venuto a morte che fu il giorno de’ 24. di Luglio 
de! 1692 «tome Ella beri fa ) gli fovvenne negli ultimi 
«tanti del fuo vivere della promeffa fattami , e coman- 
‘ ' - dò 




V 
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dò, che lùtei mi forteto -cari regnati , dome feguì. Qpe- 
fto Efcmplarc Corretta di mafia del Dati' è quello fteflo 
di cui Egli parla in una fua Lettera del* i£éi. al Me* 
nagio ; cne fi trova ftampata fra le mefcolanze di ertb 
Menagio a car. 258. dell’ edizione di Rotterdamo del 
1692. e cominciai Suppongo, ebe a quefl' ora . . a . dalla 
quale-fi raccoglie , che quelto fu portato a Parigi dal* 
1 ’ Abate Gio: Filippo Marucelli , tra gli Accademici 
della Crufca Po Sprovveduto , prima Canonico Fioren- 
tino , allora Reiidente di Tofcana alla Reai Corte di 
Francia , indi Segretario di Stato di due Granducali Fer- 
dinando IL di Tempre Glor. Menu e Cofìmo III. fel. 
Rcgn. E fi raccoglie altresì , che il Dati nel fare lu 
Correzioni , e le Annotazioni accennate di fopra , fa* 
ticò di concerto col Conte Ferdinando del Maeftro , 
nell’ Accademia della Crufca 1 ’ Afciutto , Cavaliere an- 
cor egli , e Letterato di gran nome , come fi vede ìil. 
parte da ciò , che hanno fcritto di lui i Compilatori 
delle Notizie Letterarie , ed Iftoriche intorno agli 
Uomini Illuftri dell’ Accademia- Fiorentina , di cui fa 
Confala in età di 2$. anni... Ho poi veduto gli Origi- 
nali di due Lettere fcritte dal Dati , al mentovato Ro- 
fidente Abate Marucelli , comunicatimi cortefemente^# 
inlieme con altri dal gentiliflimó Sig. Cav. Ruberto 
Marucelli Tuo Nipote; in una delle quali , che è de’ 12. 
Dicembre 1661. gli fcrive così . ,1. Qià bo Jent ito il fa- 
vore , che V. S. Uluftrifs. mi ha fatto nel recapito deL- 
V Opere di Monfig. della 'Cafa al Sig. Menagio. Mi pire 
però , ebe il Sig. Conte del Maeftro dubiti fe detto Signore 
fia per far capitale delle noftre emendazioni ^ che forfè gli 
parranno troppe . lo fieramente bo fempre defi derat a un' edu- 
zione perfetta : fe non fi potrà ottener dt coftì. ; farà ne% 
ce far io pigliare altra rifoluzione . . .. . ed in un’altra 
in data de’ 25. Maggio. 1 661. ... He dal Sig. Bigot , 
ne dal Sig. Menagio ho mai potuto fapere quello fi abbia !_ 
a fare dell' Opere dt M. della Cafa . Il Sig. Bigot fcrtve 
ogni altra cofa il Sig. Menagio tace totalmente, afeguo 
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thè io dubito d' uvei perduto la grazia di’ detto Signore £ 
per averlo voluto fervir troppo bene . Come la Raccolta l. , 
e Correzioni fatte non hanno da fervire a cofa veruna , mi 
duole aver mandato le Giunte , e durato fatica a correg- 
gere le altre già pubblicate . Se il Sig. Menagio non vuol 
più applicarci , almeno fi dichiari , perche altri pojfa entra - * 
re in quejlo negozio . i 

v Ecco m qual maniera fono ritornate qucfte Scritture 
in capo di trentadue anni da Parigi a Firenze, dove io 
le inviai 1 ’ Anno 1 693. con penderò , che fi ftampaffe- 
ro . Ma non fu meflb mano all’ Opera prima del ftiefe 
di Luglio del 1702. e non è ftato poflibile renderla-, 
compita prima d’ adelTo ; che è ftato uno fpazio di tem- 
po in verità afsai lungo , per dare a molti e motivo , 
ed agio di maravigliarli ; fe non forfè anche di pigliar- 
cela meco, e dire almen nel'fuo cuore, che io non fo- 
no da tanto , che fappia cavarne le mani. Compatifco , 
anzi lodo la loro impazienza : quello , che afpettano 
con tanto defiderio , il vale : chieggio fidamente , che 
non mi facciano quefto torto d’aterivermi a trafeurag- 

f ine ciò, che è ftato puro effetto della premura , che-» 
o avuta di. far sì , che quefta Edizione riefea al poffi- 
bile ricca , e copiofa di nuove cofe . Ella fa bene , fe mi 
è convenuto più volte dare anche a Lei , e al noftro 
Avvivato Accademico della Crufca Cavaliere di Percy , 
tanto amabile pel fuo buon cuore , e per la foavità 
de’ fuoi coftumi , la briga di ricercare coilà tra i fogli 
lafciati alla fua morte dal Menagio nella fua copiofa.. 
Librerìa, quelle Scritture delCafa, che io aveva cerca- 
to , e ricercato indarno , e qui in Firenze , e a Roma-, 
e a Montepulciano , ove è fama , che ne fodero già 
molte in Cafa de’ Sig. Ricci ; e dove è fortito finalmente 
di trovarne non poche, le*quali da Monfig. Francefco 
Ricci , Prelato di quel raro merito , che tutti lanino , sì per 
Letteratura non volgare , sì per Angolare integrità di 
coftumi , e per maturità di fenno di molto fuperiore-» 
all’ età , fono fiate graziofamente concedute alle iftan- 
• Notizie . B 2e 
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le del Slg. Abate Alamanno Salviati, Cavaliere ,in cui 
il minor pregio è peravventura la nobiltà de’ Cuoi chia- 
xiflimi natali , e di cui di (Te con gran ragione 1’ Archi- 
mede del caduto fecolo Vincenzio Viviani , nella Pre- 
fazione della fua maravigliofa feconda Divinazione Ge- 
ometrica de’ cinque libri perduti d’ Ariftèo Seniores , 
che in literas amore , propenfaque in literatos bomines beni - 
gnitate matores fuot eemuìatur . Ma ripigliamo il filo del 
noftro racconto . 

Con quefto gran capitale fu incominciata , ed è pref- 
fo che compita la nuova Edizione dell' Opere del Cafa; 
la quale elfendo ftata diftribuita in maniera , che fi po- 
trà , volendo , dividere in tre Parti , io nel ragguaglio di 
ciò , eh’ ella contiene , feguirò quefta divilione . 

Nella Prima Parte Ella troverà le Rime , che fono 
quelle iftefse , che più , e più volte fono ftate stampate 
in Firenze , in Venezia , in Parigi , in Napoli , ed al- 
trove : le quali è paruto bene ilhiftrare piuttofto colle 
Annotazioni dell’ Abate Menagio , che d' alcun altro , 
perchè quefte fono molto defiaerate , e per V erudizio- 
ne , di cui fono ripiene , e per la memoria d’ un uomo 
tanto benemerito delle Mufe Tofcane , e di cui è dono 
in gran parte quello , di che quefta Edizione compari- 
fee ricca fopra tutte le precedenti : e quefte Annota- 
zioni fi fono stampate con quelle correzioni , e giunte , 
che ho trovato fcritte di fuo pugno nel margine d’ uno 
de’ due Efemplari , de’ quali ho parlato di (opra . Non 
ho già toccato alcuni piccoli sbagli , non corretti da_» 
lui , quali fono per cagione d’ efempio ; che nell’ An- 
notazione alla Canzone I. dice , che Monfig. della Cafa 
era già attempato quando fu mandato per Hun<z>io 
Venezia; che è falfo, perchè egli aveva compito appe- 
na il quarantunefimo anno della fua età ^ e nell’ Anno- 
tazione al Sonetto XXXVI. moftra , che egli non fa- 
pefse , che il Sig. Ottavio Falconieri fofse Gentiluomo 
Fiorentino; e MelT. Carlo Gualteruzzi da Fano chiama-, 
(ma forfè è errore di stampa) MelT. Carlo Gualtriuzzr; 

c nel- 
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e nell’Annotazione alla Canzone IV. dice , che il Petrar • 
ca benché foffe Aretino , fi chiamò Fiorentino ; il che non 
ardì di afserire ne men Leonardo Aretino , efsendo cer- 
ti flimo , che il Petrarca nacque è vero in Arezzo , ma 
(blamente perchè appunto due anni prima ti era rico- 
verato in quella Cittì Petrarco di Parenzo Tuo Padre , 
Cittadino Fiorentino , abitante in Firenze , adoperato 
dalla Repubblica in molte Ambafcerìe,e Segretario un 
tempo delle Riformagioni , sbandito in quel naufragio 
de’ Cittadini di Firenze , che occorfe 1 * Anno 1302. quan- 
do per frode de’ Donati Capi della Parte de’ Neri , fu- 
rono cacciati via i Bianchi , co’ quali egli teneva : e ta- 
le efsere ftata la cagione , che il conduce ad abitare 
efule dalla Patria in Arezzo , fu fcritto dal mentovato 
Leonardo Aretino nella Vita del Petrarca , e da altri , 
1 ’ opinione de’ quali è riferita , e non rifiutata da Sci- 

f ùone Ammirato. L’ifteflo è accaduto d’altri pochi fal- 
i , i quali ho ftimato , che fi poflano rimettere al giu- 
dicio dell’ erudito Lettore . Ma perchè il Megagio non 
compì , che fi fappia , la fua Opera , e le Annotazioni , 
che fi veggono attorno stampate da lui , non vanno più 
oltre , che fino al Sonetto cinquantefimo , ho fatto uni- 
re ad effe quelle per ogni parte vaghifsime, che a’ mici 
prieghi fi degnò di ftendere per erudito diporto in una 
fua villeggiatura il dottiflìmo Sig. Abate Anton Maria». 
Salvini , in cui non è facile a decidere qual fìa maggio- 
re, e di più pregio, o la fua impareggiabile erudizione, 
o quel buon genio , che il rende Tempre prontiflìmo a 
compartire a chi che fia i tefori della fua scienza 
Com' Anima gentil , che non fa fcufa , 

Ma fa fua voglia della voglia altrui , 

Tofto com ’ i per fegno fuor difcbiufa. 

E finalmente chiude , e rende quefta parte interamente 
compita la celebre Lezione' Accademica del gran Tor- 
quato TaiTo fopra 1 ’ ultimo de’ 59. Sonetti ael Cafa , 
che furono dati in luce nella prima Edizione delle fue 
Rime , e Profc fatta in Venezia nel mcfc d* Ottobre del 

B x 1J58. 
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ijj 8. da Erafmo Gemini (tato Tuo famigliare : la qual 
Lezione fe comparifce qui affai più corretta di quel 
eh’ ella fia in tutte le altre Edizioni , n’ è dovuta la lo- 
de al purgatiflimo giudicio del Sig. Dott. Francefco del 
Teglia , in ogni forta di Letteratura eruditismo . Seguo- 
no poi , oltre a quelle Poefie , che febbene non appro- 
vate dall’ Autore , furono inferite da’ Giunti nella loro 
prima lmpreffione del Cafa del 1564. alcune altre di fi- 
mil fatta , tratte da varie Raccolte ; che così come fono 
non limate , ed imperfette , meritano d’ eflere confer- 
vate; in quella guifa , che fi cultodifcono dagli inten- 
denti , e da’ dilettanti del Difegno , e della Pittura 
eziandio gli fchizzi , e i marmi abbozzati , purché fieno 
di buona mano. 11 che bafti aver detto in quefto luogo 
per render ragione dell’ avere aggiunto all’antica Rac- 
colta delle Profe Tofcane, e delle Opere Latine, alcu- 
ni de’ tanti Frammenti , che mi fono capitati alle mani, 
feguendo in ciò il configlio , e 1 ’ efempio di Piero Vet- 
tori; cumjiihil tentatum ab ipfo [ dirò colle proprie pa- 
role di quefto giudiziofifsimo Letterato ] iudtcem negli - 
gendum , huiufcemodique , ut nullum fruftum ferve pojjìt 
Jludtofis babendum . Nè mancano in quefta prima Parte 
due de’ fuoi Capitoli Bernefchi , per faggio del molto 
che egli valfe anche in quefto genere di Poefia tanto 
difficile , e che tanto richiede di vivacità , e di grazia 
naturale , al quale anche i Grandi per ricreazione dar fi 
fogliono , fcrifse Gio: Batifta Pigna nel pr. lib. del fuo 
Trattato de’ Romanzi ; come Monfig. della Cafa , rfce_» 
quantunque nelle polite Rime non abbia chi vtnto lo abbia , 
0 chi il vinca , 0 per avventura chi gli fia pari , 4 quefie 
altre fovente con mirabile piacevolezza fi è piegato . E qui 
mi fovviene di Mefs. Gabbriello Simeoni , che nella_* 
prima delle fue Satire alla Bemiefca , ove fa menzione 
de’ più eccellenti Poeti Fiorentini , parlando dello ftile 
giocofo , e piacevole , cantò alludendo al Cafa 
A quejio ftil ( benché latino ) uguale 

Èu quel d' Qvìdio ; c già fi brt compofio uno , 

. - Cb' un 
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Cb' un giorno potrebbe ejfer Cardinale : 

Kon i già fttl da maneggiarlo ognuno ; 

Perché chi non ci adopra gran deftrez.T.a 

D' un Melarancio farà fpejfo un Pruno. 

Formano la feconda parte le Profe Tofcane;e in pri- 
mo luogo fi legge 1’ Inftruzione data dal Som. Pont. 
Paolo IV. al Cardinale Carlo Caraffa fuo Nipote, quan- 
do lo fpedì alla Corte cT? Spagna a trattare col Re Fi- 
lippo II. fopra il Negozio della Pace tra Effo, e il Re 
di Francia Enrico II. tenuta comunemente per del Ca- 
fa , e per tale riconofciuta dal Dati . Io lafcio a Lei , e 
a tutti coloro , che lono verfati. nella Iftoria di quei tem- 
pi il riflettere , fe quefta poffa effer fua , effendo Egli 
morto nove meli innanzi alla famofa battaglia di S. Quin- 
tino , e quafi un anno prima , che il Cardinal Caraffa 
foffe deflinato a quefta Legazione ; e quel che più im- 
porta , in tempo di guerra tra ’1 Papa , e ’l Re di Spa- 
gna . Io per poco crederei , che quefta Iftruzione foffe 
diftefa da un Andrea Sacchetti , che effendo Segretario 
del fuddetto Cardinal Caraffa >, dovè fcrivere per qualche 
tempo fotto la dettatura del Cafa ; benché il P. Giu- 
feppe Silos Cherico Regolare (che fattane una Tradu- 
zione Latina P inferi nella prima parte della Iftoria del 
fuo Ordine) abbia fcrnto ,ch’ eli’ è tutta opera di Pao- 
lo IV. Legationis monita , qua Carolo Cardinali dedit , 
non aliena ufus eloquentia , ac fij/lo , lpfe ( Paulus IV.) lucu- 
bra<vtt . Diètro all’ Inftruzione vengono molte Lettere, 
fcritte dal Cafa ; altre in fuo proprio nome , e quelle 
fono di varj generi ; altre di Credenza , e di Negozio, 
fcritte in tempo , eh’ Egli era Segretario di Stato , eJ 
firmate col nome del Cardinale Carlo Caraffa : dal efie 
peravventura prefe motivo Bartolomeo Zucchi nella fua 
Idea del Segretario , e Girolamo Ghilini nel Teatro de- 
gli uomini letterati di dire , che Monjig . della Cafa fu 
Segretario de' Cardinali > La qual Raccolta -di Lettere , 
che è una piccola parte di quella più copiofa di Carlo 
Dati, di cui ho ragionato, e per la materia dà non po- 
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co di lume all’ Iftoria particolare del Cafa , e all’ uni- 
verfale de’ Tuoi tempi ; e per la purità dello ftile , può 
fervire di modello a chiunque abbia vaghezza d’ appren- 
dere il vero modo di fcriver Lettere , tanto a’ dì noftri 
alterato , e corrotto. Vengono dietro alle Lettere , il 
puriflimo Galateo , così chiamato dal celebre Infarina- 
to Cav. Lionardo Salviati , ed il graviflìmo Trattato 
degli Utficj comuni tra gli amici fuperiori , ed inferio- 
ri , tradotto in Volgar Fiorentino ; la qual Traduzione 
fi crede comunemente, che Ga del Cafa medelìmo, che 

10 fcrifle in Latino , non oftante che Gio: Batifta-. 
Strozzi detto il Cieco, uomo per altro dottiflìmo, e di 
finifli.no giudicio lo metta in forfè nelle fue oflervazio- 
m intorno al parlare , e fcriver Tofcano : e 1’ uno , e 
T altro di quelli due non men vaghi , che utili Tratta- 
ti fono arricchiti di brevi note , ma erudite , ufcite dal- 
le penne d’ uomini accreditati : imperocché alcune Tono 
di Monlìg. Piero Dini tra gli Accademici della Crufca 

11 Pafciuto, Arcivefcovo di Fermo : altre (che fono (late 
opportunamente fomminiftrate dalla gentilezza del Sig. 
Antonfrancefco Marmi virtuof» Accademico Fiorentino, 
che le aveva manofcritte ) fono di Iacopo Corbinelli 
letterato celebre anche in Francia , al quale dobbiamo 
la Bella mano di Giufto de' Conti da lui riftorata ; il 
Trattato, dato fuori come di Dante, della volgare Elo- 
quenza ; il Corbaccio ; la Filica d’ Ariftotile del Cav. 
Fra Paolo del Rotto in terza Rima ; 1’ Etica d’ Arifto- 
tile ridotta in Compendio da Ser Brunetto Latini , e_/ 
quefte, ed altre Opere, e Traduzioni illuftrate con no- 
te , e riltampate in Parigi : altre fono del Sig. Abate 
Menagio : altre del Sig. Abate Anton Maria Salvini; 
che le mie non meritano 1’ onore di efler nominate-/. 
L’ Orazione a Carlo V. per la reftituzion di Piacenza , 
riputata da Udeno Nifieli non punto inferiore alla Mi- 
loniana di «Cicerone, e da Monlig. Panigarola propofta 
per norma di ben dire anche a i Sacri Oratori ; e 1’ al- 
tra delle Lodi della Repubblica di Venezia, così dime%> 

* zata , 
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zata , corri’ ella fi trova ( di etri pure fc riffe il tante vol- 
te mentovato Smarrito , che "fé 1 ’ eloquenza Tofcana 
avelie quefto Panegirico intero , potrebbe arditamente 
contrapporlo a quallilia degli Antichi ) fi fono cavate dal- 
la Raccolta delle Profe Fiorentine , o piuttofio dalla-, 
prima parte di elsa Raccolta difegnata dal fopraddetto 
Smarrito , e lafciata imperfetta !, o come alcuni mi af- 
ferifeono , condotta a fine: , per darla fuori , ma poi 
perdutafi con grave di fcapito degli amatori della elo- 
quenza Tofcana; '! ••• •- 

La terza , ed ultima parte contiene in primo luogo 
quella Raccolta d’ Opere Latine del Cafa , che manda- 
te da Annibaie Rucellai fuo Nipote di Sorella al più vol- 
te nominato Piero Vettori, furono date da efso alla lu- 
ce colle Stampe 4 e’ Giunti 1 * Anno 1564. con quella», 
grande accuratezza , che meritavano Opere avute da Lui 
e da tutti gli uomini dotti in quel gran pregio , che 
valfe a prefervarle dal fuoco , a cui erano fiate con* 
dannate dall' Aurore ; ma non giù dalla cenfura di Ia- 
copo Gaddi , uomo per altro d’ acuto ingegno , ed eru- 
dito , c gran lodatore delle Rime, e delle Prole sì To- 
scane , come Latine del Cafa i il quale pofrofi a conta- 
re minutamente quante e fono in uno de’ fuoi verfi la- 
tini , quanti t , o quanti c in un altro , e afferendo di 
non poter foffrire l’accoppiamento alquanto duro di tre 
Tpondèi , o di più monotillabi , e Copra quefte , ed al- 
tre limiglianti minuzie facendo un grande fchiamazzo , 
conclude effere ne’ Verfi Latini del Cafa no» panca , qttx 
Criticai ìmprobaret , damnatts numero t minime numerofòs ? 
tir Poejtm minime Poettcam . Ma io , fe mi foffe lecito di 
dire il mio parere , direi , che quefta Cehfura potefle 
pattare per un amplifiìmo Elogio; sì perchè il Gaddi (i 
protefta , che per provare , che Maffeo Barberino , o 
vogliamo dire Urbano Ottavo,abbia fuperato tutti i Fio- 
rentini componitori di Latini Verfi Lirici, gli bafta di 
dimofirare -, che la Poefia Latina del Cafa £1 afperfa-. 
4 i non poche macchie; sì perchè di quelle, che egli vuol 
.. • » “far 
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far pafTare per macchie ■denigranti la venti (U della Mi>* 
fa del Cafa , altre fono per avventura anzi nei , che la 
rendono più leggiadra ; altre fono proprietà di ftile^ 
Catulliano ; e quel duro Tuono , infoffribile al fuo dili» 
tato orecchio ,iufc£ per lo più dal trar fuori da’ verfi , 
«d accozzare che egli fa’ , dì alcune fillabe uniformi di 
Tuono y Ipogliaaidole dell’ accompagnatura di ogni altra 
fillaba ; .il che facendo , farebbe agevol cola di trovar 
durezze infoffribili fenza numero ne’ più dolci verfi di 
qualunque più leggiadro Poeta . E poi è ben degno il 
Cafa , che fe gli meni buona quella libertà » che non fi 
può negare a’ grandi Scrittori , di paflar talora fopra cer- 
te minuzie ; e 1 fuoi Verfi meritano quell’ equità > rac- 
comandata da Orazio laddove fcrifle r 

. . ubi plora nitent io carotine , no» ego paucit 
Offe» dar mr.culit » ki »• » > 

eufata d?l Gaddi fteffo , ficcomeegli dice, nell'efaminare 
1’ Oda in morte d’ Orazio Farnele , cuiut quidem y feri— 
ve egli , minima quadam mutarem , wl eo quod minima non 
mutarem . All’ accennata Raccolta Fatta dal Vettori 
vien dietro una belliflìma Diflertazione , fcritta da Monf. 
Giovanni in difefa fua , e di tutto l’ Ordine Prelatizio , 
ed Ecclefiaftico , contra l’Apoftata Pietro Paolo Verge- 
rlo Vefcovo un tempo di Capo d’ Iftria, di cui mi tor- 
nerà in acconcio di dire alcuna cofa in luogo più op- 
portuno . Quella Diflertazione fu stampata dal Menagid 
nel fuo Antibaillet , e dedicata al non mai baftevolmen- 
te lodato Sig. Antonio Magliabechi degniflimo Biblio- 
tecario dell’ Altezza Reale del Gran Duca * che ne aveva 
mandato a lui P Originale, come fi raccoglie dalla De- 
dicatoria , che incomincia Vomì eftet /’ bomme do Monde 
le plus obligeant - e finifee *• & camme c' efi <Vous , Mon- 
fieur , qui m' avete, fait pari de ce dtfcòurs , je prens la 
liberti de *i tout le dediet » le vóut fupplie , Monjieur , d'avoit 
agreable tette marque publique de oton efitme de ma re - 
tonnoiffance » . » * Gli lambì ,che Vengono dopo, ferità 
dal Cafa molto prima della Diflertazione, per difender- 
vi fi dalle 
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fi dalle impofture del (addetto Apoftata , fi trovano 
stampati nel primo Tomo di due Raccolte di fceltiflime 
Poeiie Latine; una fatta da Gio: Matteo Tofcano, in- 
titolata Carmina lllujirtum Poetarum ltalorum , e stam- 
pata in Paridi 1 ’ anno 1576. P altra da Ranuccio Ghe- 
ii 1 ’ anno *608. che ha per titolo Delitti CC. ltalorum 
Poetarum hutus , fupertortfque avi illuftrium . Le altre.; 
Poeiie , e Profe Latine , che faranno di più nella noftr^ 
Edizione , fono una parte di quelle, che li fono trovate 
prelfo iSig. Ricci di Montepulciano , come ho detto; di 
cui non ho creduto, che fidovcfle privare l’ erudito Let- 
tore , perchè elle, non fieno ne intere , ne finite , ma fat- 
te per il'tudio,in età giovenile, qual’è raaflìmamente il 
Frammento dell’ Orazione funebre cominciata ad imita- 
zione di quella , che Platone mette in bocca di Socrate nel 
Menerteno ; nella quale mi pare di veder chiaro , che fi 
parli della fconfitta folferta dall’ armata navale della»- 
Lega contra il Turco l’anno 15 39. nel Golfo di Larta 
predo alla Prevefa , defcritta dal Sagredo nel lib. 5. del- 
le Memorie Iftoriche de' Monarchi Ottomanni. 

Quefte fono tutte le Opere Tofcane , e Latine di 
Monfig. Giovanni della Caia , che efcono aderto alla», 
luce ; ma non già .tutte quelle , che fono ufcite dalla 
penna d’oro di quefto grand’ Uomo; il-quale per le ca- 
riche laboriofe , che foftenne , per gli importanti ma- 
neggi , ne’ quali fu adoperato , per la podagra , che 
dall’ età di 42. anni in poi fpeflo lo tormentò fiera- 
mente , ed in ultimo per la fua morte troppo imma- 
tura , non potè condurre a fine molte , e grandi 
Opere da lui intraprefe . Quod nifi mori eum nohts cito 
eripuijjet , ér fi ille qua incEoaverat , abfolvere potuif- 
fet , quemadmodum gravitate fententiarum , & omni or- 
natu orationis nulli novorum fcriptorum cedit ; ita co- 
pia , (s* multitudine librorum infenor ipjìs nullo modo fuif- 
Jet . Così fcrive Piero Vettori in una gravillima Lettera 
del dì 21. Febbraio 1563. a Mario Colonna nobiliflìmo, 
c ftudiofifsimo giovane Romano , nella quale prende a 
Notizie C. con- 
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confermarlo nel fuo lodevole proponimento di adorna- 
re l’animo , oltre alla perizia dell’ Arte militare , di 
qualunque genere di virtù , camminando dietro alle trac- 
ce di Monfig. della Cafa . Il che come bene gli riufcif- 
• fe , fi può ritrarre in parte dalla Raccolta d’ alcune fue 
Rime, stampata in Firenze l’anno 1589. e in parte dalle 
lodi , che gli da in molti luoghi delle fue Poefie Pie- 
tro Angelio Bargeo , che molte a lui ne indirizza , e-/ 

10 chiama nel ConGglio degli Uccelli Pbeebi maximum 
decus : ed altrove - Martis unica fpet , Apollintfque : ed 
in un altro luogo l’ interroga 

Quifnam carmina tam polita , quifnam 
Verfus tam lepidos , & clegantes 
Dittavi! tibi , mi Columna ? 

11 medefimo Piero Vettori dice altrove , che ne’ fuoi 
tempi una buona parte delle Lettere del Cafa , infieme 
con altre fue Scritture di differenti fpecie , fi conferva- 
Vano in tali -luoghi , che non era facile per allora il 
mettervi le mani . Io le ho ricercate diligentemente , e 
fino a qui ho trovato quel graziofiflimo Dialogo lati- 
no , che ha per titolo An uxor Jìt ductnda ; il quale fi 
c dubitato un tempo fe forte veramente del Cafa ; e_/ 
porto dire , che in una copia di carattere non molto 
antico donatami dal Sig. Tommafo Puccini Nobile Pi- 
lloiefe , e dottiflimo Lettore di Filofofia nello Studio 
Fiorentino, e di Notomia nel celebre Spedale di S. Ma- 
lia Nuova di quella Città , fi legge nel frontefpizio : 

Jn manu exaratis codicibus tribuifur Ioanni Cape . Ma il 
Sig. Antonio Magliabechi , in quello genere di contro- 
verfie Giudice competente quanto alcuno altro , mi af- 
ficura , che è fuo , e ben merita d’ efserlo ; e me ne ha 
comunicata una copia di mano di Carlo Dati , nel cui . 
frontefpizio fi legge fcritto pur di fua mano ; Ho poi 
'vedute le boz,z,e originali di mano di M. della Cafa . Ho 
trovato alcune dottitfime Annotazioni , e piene di fcel- 
tiflima erudizione fopra i primi tre Libri della Politica 

d’ Arillotile : un’ Orazione cofcana fopra il noto argo- 
mento 
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mento della Lega, diverta da quella ,*che fu fatta stani* 
pare dal Menagio in Parigi, e giudicata dal voftro non 
meno gentile , che dotto Balzac non punto inferiore-/ 
all’ Orazione fatta per la reflituzione di Piacenza , ed 
onorata d’ un Elogio non volgare in una delle fue Let- 
tere familiari a M. Chapelain , tutta ripiena d’ cncomj 
di Monfig. della Cafa, di cui Balzac dice d’elfere inna- 
morato : un breve , ma preziofo Frammento di quel 
Trattato, di cui fcrifle a Piero Vettori Anibaie Rucel- 
Jai Scio enim illum , ( parla del Cafa fuo Zio ) in anima 
babuiffe magnum opus efficere , ac fubtiliter , copiofeque de 
trtbus plcmoribus , pohtioribufque linguis , tamquam al- 
ter um M. V arroncm , uno volumine 'difputare ..... & ve- 
tcrcm ctiam ipforum ( fermonum ) originem , fontsmqut 
aperire , atque omnem denique coniunclionem ipforum , or- 
natumquc esplicare . Il principio di quello Trattato è il fe- 
guente . Se tutti gli uomini aveffero fempre favellato . e . 
favellarono al prefente d un linguaggio medefimo , non Di- 
fognerebbe ora , che voi vi affaticante di apprendere le lin- 
gue ,. ne io di moftrarvi il modo d' impararle : conciofiaco- 
facbè della fua lingua impara ciafcuno tanto negli anni te- 
neri , e puerili ifenva alcuna arte , foto contraffacendo /e_* 
voci altrui , quanto gli è neceflario per tutto lo fpavio del- 
la vita ; alla qual cofa fare fiamo naturalmente atti più 
che alcun altro animale in ogni guifa , ma più ancora con 
la voce. Non parlo di moltiflìmi altri Frammenti mino- 
ri, ma che non meno de’ maggiori , e già nominati fan- 
no fede della profonda dottrina , e della impareggia- 
bile accuratezza del loro Autore. 

Refta adefso , che io le dica alcuna cofa di ciò , che 
riguarda la correzione di quefta nuova Raccolta f e del- 
la Ortografia ufata ; fopra di che non fono mancate le 
fuedifficultà . Ma dove fi è potuto conformarfi al co* 
ftume di sì eccellente Scrittore , fi è fatto , per non... 
metter le mani ove non ci toccava ; e per non privare 
gli Studiofi di quegli efempli , che fono talora neceflaj 
rj perfalvare i grandi Scrittori dalle fofifticherie de’pu- 
Ci' riGram* 
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fi Grammàtici . Quindi il non efser Tempre uniformo 
T Ortografìa di quella Edizione , perchè non è unifor- 
me ne meno quella degli Originali , e delle Copie piti 
fedeli : quindi l’ aver lafciato correre, per cagione d’ efem- 
pio la , per ella; avejjì , per avejfe ; dichino, per dicano ; 
gli , per loro , e per le , e fimiglianti irregolarità , che non 
Tono forfè fenza 1* efempio <T altri buoni , e furono con 
fomma accortezza ufate dal Cafa frequentemente nelle 
Lettere famigliari, c dimeftiche; più di rado nelle Let- 
tere a gran Perfonaggi , e ne’ Trattati didascalici , o 
precettivi ; ma nelle Orazioni , e nelle Rime non mai . 
Solamente ci fiamo pigliati la libertà di foftituire l’t, 
e 1’ èd alla che il Cafa ufb Tempre avanti non fola- 
mente a vocale , ma eziandìo a confonante , come ho 
più volte ocularmente riscontrato in molti Originali : 
al che fare fono ftato confortato da Letterati di gran- 
. de autorità ; e mi ha moffo quella pretto me di gran,, 
pefo del Dati; il quale nell’ Edizione, che fece nelle fue 
Pròfc dell’ Orazione del Cafa a Carlo V. e del Fram- 
mento delle lodi di Venezia , fi aftenne quali Tempre^ 
dalla dr; il che offervò altresì nelle copie fatte di fua 
mano per 1’ Abate Menagio : e pùre la fua ìhtenzione 
fu , che 1’ Edizione del Menagio fotte citata nel nuovo 
Vocabolario della Crufca , e gliel’ efprette in una Let- 
tera, che fi trova fra le mefcolanze del Suddetto Mena- 
• gio a car. 107 . della feconda Imprettìone. Mi giova ag~ 
giugnere un motivo [ così Scrive il Dati ] e qùeflo fi è , 
Che dovendofi nel ri ft Ovipare il Vocabolario citare, fptjfif si- 
mo 1' Opere di Monfig. della Cafa , ne efiendoci Edizione 
perfetta, ed emendata , quefta farà eletta dagli Acc adenti - 
- et per'la migliore . E quefta mutazione non è fatta lènza 
molte ragioni : ma vaglia per tutte il parere del Sig. 
Abate Anton Maria Salvini , Spiegatomi da lui ftetto in 
carta con quefte parole . lo per me credo , che lo fcrivere 
: diftefamente &i alla latina , anche feguendone confonante , 

.come usò ne* tempi di Monfig, della Cafa comunemente , e 
fu dal medefim polttijfimo Scrittore praticato , nafeeff _* 

. perav - 
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per avventar a dal voler porre diftinvicne dall ’ e copula , 
all' e «orr-iio ; offendo Per altro evidente dalla teft intoni an- 
%a viva della noftra lingua , che il t della Se innanzi a 
confonante non fi pronuncia . Così lo fcriverfi ad per fegno 
di cafo in ve te del puro 3. s che fi legge nelP emendatijfimo 
Tefio del Boccaccio del Mannelli , non credo , che ventjfe 
da altro , che dal voler dtfimguer 1' a fegno di cafo , dal- 
1' a verbo ;o fuffe fatto anche per un vevvo di lattnifmo t 
introdotto -iti ifcrittura , come la h in principio di parole , 
che da noi non fi pronunu a , come fi faceva da' Latini ; 
e' il detto ,<e fafto , che talora fi trova fcritto. Quanto 
poi agli erróri *di stampa non è quali poflìbile , che-» 
non ne corra qualcheduno 1 1 , benché dopo di avere ufa- 
to ogni più efatta diligènza , non fidandomi di me, ab- 
bia chiamate in aiuto la (ingoiare accuratezza , e la non 
ordinaria perizia del Sig. Avvocato Francefco Forzoni 
Accolti , il quale feguendo le onorate veftigia del Sig. 
Pier Andrda fuo Padre , a lei ben noto , ha congiunto con 
•sì bello innefto alla gravità , ed aullerità degli Studj 
•legali , tutta la gentilezza delle Lettere umane > di che 
•fanno fede i fuoi leggiadrifiìmi Poetici componimenti. 

Ma già m’ accorgo , che parlando di quefta mia_* 
‘Scrittura , non avrebbe ragione di domandare Orazio 

; . Amphora cepit 

Infiitui ; currente rota , cur urceus exit ? 

Mentre non avrò fatto , come lì dice , d’ una lancia un 
zipolo ; ma d’ una Lettera , già incomincia a farfi un-, 
piccolo Volume . Comunque ciò lia ; palio al fecondo 
quefito , ed a ragionare di Monlìg. Giovanni della Ca- 
fa-, dopo che averò detto alcuna cofa della fua Fami- 
glia la quale per quefto folo vanto di averlo dato al- 
la luce , è falita in molto maggior pregio , che per tut- 
te inlieme quelle ragguardevoli onoranze , per le quali 
ha avuto luogo per lo fpazio di quattro fecoli tra le-» 
più cofpicue della Città di Firenze ; ed in ciò fare mi 
difeofterò dal parere di Scipione Ammirato , Scrittore 
• di Genealogie di grande autorità , che ne fece P Albe- 
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ro , tanto fola mente , quanto non mi permetteranno di 
feguitarlo le Scritture trovate , e rifcontrate ne’ ooftri 
pubblici Archivj » colla fcorta di mplti buoni fpogli di. 
effe Scritture , e maflìmamente di quegli copiofifsimi de’ 
Signori Cav. Folco Portinari , e Abate Lorenzo Ghe- 
rardini , ambidue Canonici Fiorentini , vaghi ili mi di rac- 
cogliere , e di confervare a pubblico beneficio quante./ 
mai poffono antiche , e moderne memorie . 

La nobil Famiglia della Cafa traffe la Tua origine-* 
dal Mugello , Signoria un tempo degli Ubaldini ; poi 
piccola Provincia del Dominio Fiorentino , ma fertile 9 
ed amena ; che nel breve tratto , per cui fi ,ftende lun- 

? o le Alpi dette degli (Jbaldini , le quali feparano la 
ofcana dalla Romagna , ferba tuttavia i veftigj di mol- 
te groffe Terre , e Caftella , che la renderono già for- 
te , e ripiena d' abitatori , forfè più che alcuna altra 
contrada di Tofcana ; e donde difcefero in varj tempi 
molte pregiariflime Cafate a popolare , ed illuftrare la 
vicina Città di Firenze . 11 Villaggio chiamato la Cafa, 
già luogo forte , diede , fecondo P antico coftume , il 
cognome a quefta Famiglia , che vi poffedeva ricche , 
e vafte tenute , ed ivi forfè , ed altrove nel Mugello 
ebbe in qualche tempo affoluto dominio ; alcuni rami 
della quale fi chiamarono poi da Pulicciano , prenden- 
do la denominazione dal forte Cartello di quefto nome , 
fituato pur nel Mugello ; e di quefti vi ebbe chi godè 
negli anni 1363. e 1379. la dignità di Notaio de’ Prio- 
ri , o vogliamo dire Cancelliere della Signorìa di Firen- 
ze , onoranza ragguardevole in quei tempi , e goduta 
altresì più volte da alcuni di quegli , che propriamen- 
te della Cafa fi denominarono . Alzarono per arme i 
Signori della Cafa un Ulivo verde fopra un monte del- 
lo frefso colore in campo d’ argento ; come fi vede in 
molti luoghi , e fra gli altri , nell’ antiche Sepolture fab- 
bricate da loro in varie Chiefe di quefta Città ; cioè in 
S. Croce nel 1327. e in S. Maria Novella intorno al 
medelimo tempo , e nella più moderna di S. Croce del 

1428. 
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14 18- e nelle due di S. Loremo tiftaurate dal Padre de! 
noftro Monfig. Giovanni : ficchè pare, che non'mutaf- 
fero mai l’ Infegna loro gentilizia , non oftante che que- 
fta Famiglia non fia ftata efente da quelle vicende, che 
obbligarono molte altre nobili Cafate a cambiare , non 
che l’Arme , eziandio il Cognome. 

Il primo , di cui fi trovi fatta menzione , come di fti- 
pite comune di tutte le varie difcendenze della Cafa , 
tanto da Scipione Ammirato , quanto da altri Antiqua- 
ri , che ne hanno anzi abbozzata , che defcritta la Ge- 
nealogia dopo di lui , è un Ruggieri , che potè vivere 
circa il 1150. E quefti fi crede, che foffe Padre di cin- 

3 ue figliuoli ; cioè : Bernardino , e Giliotto , da’ quali 
ifcefero due rami di quegli , che furono detti da Pulic- 
ciano ; Benintendi , da cui fi fiaccò quel ramo , che fi- 
nì in Monfig. della Cafa ,e forfè anche quello de’ Tal- 
ducci della Cafa , s’ egli è vero , che effo pure fia un_ 
rampollo di quefta ftirpe;e finalmente Ugolino, e Mi- 
chele , uno de’ quali fu il capo di quella generazione , 
che ebbe il fuo termine in Giovanni d’Aldien della Ca- 
fa ; per la cui morte feguita il dì 3. d’ Aprile 1648. nel- 
la 'Città di Cortona , al cui governo egli fedeva con_. 
titolo , e autorità di Commifiario , rimafe eftinra , per 
quanto fi è potuto fapere , tutta la Profapia della Ca- 
fa . Ma le memorie meno confufe , che mi è fortito di 
rintracciare , incominciano dal 1280. nella perfona di 
M. Cante da Pulicciano , nato di Benintendi figliuolo del 
mentovato Ruggieri ; il qual M. Cante celebre Avvo- 
cato, o Giudice, come allora fi diceva, fu uno di quei 
Ghibellini ,che ratificarono, e giurarono a nome di tut- 
ta la loro Fazione la pace conclufa tra efli , e i Guelfi 
dal Cardinale Latino Legato in Tofcana , e nipote-» 
di Niccola III. Sommo Pontefice. Dopo il qual tempo 
fi vede chiaramente quefta Cafata cofpicua , e di gran- 
de autorità sì nel Mugello , sì in Firenze . Vedefi pre- 
sentare nel Mugello a titolo di padronato alle Chiefc 
di S. Agata di Mucciano, di S. Ippolito di Vagliano , 

di 



di S. Michele di Rofita , di S. Iacopo di Piazzano, ed 
altre ; è fare folenne pace , ora co i Conti Guidi , ora 
con altri Baroni , e Signori di Feudi ; e . nel 1319. con 
quei da Cignano , inlìeme con quei da Querceto , da_* 
Quona , e della Tofa y e con quelle enunciative , che 
più vàgliono a far conoscere la loro portanza , e la_> 
chiarezza del loro legnaggio ; ora difendere colla for- 
za delle armi i diritti della Pieve di S.Gio: Maggiore; 
ora promettere di cuftodire , e conservare al Comune 
di Firenze la Fortezza di S. Àgata di Mucciano ; e fi- 
nalmente ricuperare , e confegnare al Suddetto Comune 
il Caftello di Civitella ; onde è che a Minuccio d’ Agno- 
lo della Cafa , e ad Amerigo di Tanuecio de’ Piccolomi- 
ni di Siena , e ad altri quattro di minor nome furono 
pagati per pubblico Decreto fiorini 8500. d’ oro in re - 
muneravtone de' fervici fatti al Comune di Firenze , ih 
dargli , e confegnarglt il Cajlero , e Caftello di Civitella-. 
di Valdambra , che innanzi fi era perfo ». Tanto appunto 
fi legge in una Deliberazione de’ Dieci di Balìa de’ 30. 
Giugno 1397. checché abbia Scritto di quello fatto Sci- 
pione Ammirato nelle fue Storie Fiorentine . In Firen- 
ze trovo nove Perfonaggi di fette differenti generazioni 
di quefta Famiglia deicntti in un Ruolo, che noi dicia- 
mo Eftimo , de’ Nobili del Contado del 136J. con tutti 
i più certi Segni di antica Nobiltà ; e maflimamente per 
la chiarezza delle cofpicue Cafate , donde veggio edere 
ufcite le loro Donne : imperciocché leggo fra elfi Ghez- 
zo di Talduccio , che fi Sposò in prime nozze con Bar- 
tolomea degli Attaviani , e poi con NicColofa degli Agli; 
Lippo di Ceri , il cui fratello Niccolò ebbe per moglie 
Francefca di Chiaro de’ Cantori ; Francefco di Beninten- 
di uno degli afcendenti per diritta linea di Monfig. Gio- 
vanni , la cui moglie fu Talana di quei da Cignano ; e 
Talduccio di Ghezzo * il cui Fratello Antonio fu Ma- 
rito di Felice di Gio: de’ Medici; ed egli nel 1348. ave- 
va fpofato Teflfa Vedova di Neri di Manetto pure de* Me- 
dici , figliuola di Tofcano de* Malpigli , famiglia gran- 
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de fin d’ allora anche in Francia , per la virtù del Car- 
dinale Andrea Malpigli Vefcovo prima d’ Arras , e poi 
di Tornai , Fondatore del Collegio di Parigi , detto 
de’ Lombardi , e promoflo fei anni prima alla Sacra Por- 
pora a preghiera del Rè Filippo VI. -di Valois , cui fu 
molto amico , per e (fere uomo favio , e valorofo , come 
lo chiama Giovanni Villani nel libro 12. della fua Cro- 
nica , ove parla della fua Promozione . 

Molti antichi Scrittori fanno menzione della Stirpe-# 
della Cafa . Lorenzo de’ Medici nel fuo graziofiflimo 
Capitolo in terza Rima , intitolato la Compagnia del 
Mantellaccio > fcherzando fopra la povertà d’ alcuni 
Fiorentini . da per Mallevadore a uno di quei de’ Fre- 
fcobaldi , che erano de’ Grandi , uno della Cafa : 
Camarlingo facci am Frefco di Sfaldo 
De' Frcfcobaldi ; e per lui proprio foda 
Un della Cafa , chiamato Bertoldo . 

Antonio Pucci > quafi coetaneo del Petrarca , nel fuo 
Capitolo delle cofe di Firenze fcritto 1 ’ anno 1373. che 
fu trovato nel 1590. nella Città di Prato mia Patria-, 
ridotto a frammento , e dato alla luce in Parigi dal 
mentovato Iacopo Corbinelli 1 ’ anno 1595. nella fua_. 
Raccolta di Rime di alcuni celeberrimi, antichi Poeti 
Tofcani dietro alla Bella mano di M. Giufto de’ Con- 
ti , annovera la Famiglia della Cafa tra quelle de’^No- 
bili , che erano di Popolo 

Allotti , Bellincion , Cafi , e Tedaldt , 

Lottini , Borfi , e poi quei da Rabatta , 

Quei della Cafa , Ma<x,%,inghi , e Monaldi . 

Ella faprà molto bene , che per la celebre Riforma del 
2281. la Repubblica Fiorentina fu ridotta a ftato affat- 
to popolare ; e fu ordinato , che non potelfe federe al go- 
verno niuna perfona , che non fofle comprefa fotto il 
nome , e fotto l’ Infegna , o Gonfalone di alcuna Arte, 
o foffe delle maggiori , e più nobili , e (ignorili ; o delle 
minori ,e più abbiette; ancorché quell’ Arte non eferci- 
tafle ; che comunemente fi dice andare per la maggiore. 
Notizie D o per 
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0 per la minore . Qoindi è , che quafi tutte le Schiatte 
più cofpicuc nafeofero , per dir così , fotto alcuna del- 
le mentovate Infegnc , e Divife popolari lo fplendore 
della loro Nobiltà , divenuta allora fregio , fe non dan- 
nofo , almeno vano , ed inutile , Cedette a quella ne- 
cefiità anche la Famiglia della Cafa; e deferitta perciò 
tutta nel Quarcrcre di S. Giovanni { fe non quanto li 
fparfe poi negli ultimi tempi in quello di S. Croce ) e 
divifa fotto i Gonfaloni dei Drago , e del Lion d’ oro , 
godè Tempre per la maggiore . Governarono adunque 

1 Signori della Cafa lino dall' anno 136;. molte Volte 
le Terre , e le Città più ragguardevoli del Dominio 
Fiorentino : fedettero frequentemente ne' maggiori Ma- 

f iftrati de’ Dieci di Libertà , de’ Sedici Gonfalonieri 
elle Compagnie del Popolo , e de’ Dodici Buonuomini ; 
e quindici volte goderono la fuprema Dignità del Prio- 
rato dal 1393. fino al 1530. non oftante che tutti i Fi- 
gliuoli, e Dilcendenti d’ Agnolo, Antonio, Filippi, e 
Giovanni Figliuoli di Ghezzo folTero efcluli l’anno 143 j. 
dall’ ordine popolare, e fatti de’ Grandi, come riferifee 
Scipione Ammirato nel Lib. zi. della z. par. delle fue 
Storie Fiorentine ; che era come una fpecie d’ Oftracifmo. 
Imperocché qualora alcuna delle Nobili Famiglie am- 
mclTe nell’ oraine popolare forte forta a troppo più al- 
to grado di ftima , e di portanza di quello , che fi con- 
venirti ad una Città , che fi governava a Popolo , 
non fi volefle mandarla in elilio , fe le toglieva , per 
dir così , dal volto quella mafehera di popolare , che 
ricopriva la fua grandezza , e fenza sbandirla dalla Pa- 
tria, fi rimoveva fotto fpecie d’onore dal governo del- 
la Repubblica. Ma più duro trattamento fu fatto a_» 
Bernardo Figliuolo del mentovato Filippo , che 1 ’ an- 
no 1434. fu relegato in Avignone ; il che diede moti- 
vo a due folenm rinunzie di Conforteria fatte 1 ’ anno 
1436. da molti de’ Signori della Cafa , dalle quali G 
vede quefta Famiglia numerofa,e diramata oltremodo. 
Ne mancarono in tanto numero Perfonaggi idonei 

a’ più 
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a’ piti ardui , importanti' maneggi-, impiegati perciò 
dalla Repubblicani- molte Amba feerie , non fedamente a 
femplici Città d’ Italia , ma eziandio alla Repubblica 
di Genova , al Papa , e al Re di Francia ; fra’ quali è 
celebre Agnolo figliuolo di Ghezzo , ftato nove volte 
Ambafciaaore de’ Fiorentini in varj luoghi , e fpedito a 
Caftrocaro l’ anno 1419. a ricevere , e fervire Martino V. 
Somm. Pont, infieme con Iacopo Gianfigliazzi , e Palla 
Strozzi Cavalieri , Filippo Guafconi , Buonaccorfo Pit- 
ti , Giovanni Peruzzi , Andrea Giugni , e Giovanni So- 
derini . Molti ancora illuftrarono quella Famiglia collo 
fplendore delle Dignità Ecclefiaftiche : MelT. Piero Pio- 
vano della groifa Terra del Borgo a S. Lorenzo del Mu- 
gello ; MelT Francefco Protonotario Apoftolico ; e MelT. 
Giovanni Abbreviatore delle Lettere Apoftoliche , che 
furono Canonici Fiorentini nel 136$. nel 1430. e nel 
1464. come fi vedrà in breve dalla Cronologia de’ Ca- 
nonici Fiorentini del Sig. Abate Salvino Salvini , che 
ila dandole colla fua confueta accuratezza 1’ ultima-* 
mano: D. Vittorino Abate Benedettino nel ijoo. Mon- 
fig. Sai vedrò Vefco”o di Faenza dal 1412. al 1428. uo- 
mo, al riferire del P. Ughelli , di profonda dottrina, e 
di foavifsimi coftumi : MelT. Francefco Abate Commen- 
datario di S. Paolo di Razzuolo , e della celebre Aba- 
zia di S. Maria di Pacciano, uomo di grande autorità; 
di cui non debbo tacere , che Egli fu accufato P anno 
1433. di avere predato aiuto , e favore aCofimo de’ Me- 
dici il Padre della Patria , relegato a Padova , e fatto 
leva di gente d’ arme nel Mugello , per venire a foc- 
correrlo , e a turbare il pacifico fiato di quella Città . 
Quindi per comandamento della Signoria fu egli arre- 
nato , ficcome altresì Ser Lodovico fuo Padre , credu- 
to complice ; e fu intimato fotto gravi pene ad Anto- 
nio fuo Fratello abitante in Roma , nominato nel De- 
creto con titolo di Nobile , e prudentiflìmo Giovane , 
che comparile perfonalmentc innanzi alla fuddetta Si- 
gnorìa : la quale , in breve non fidamente gli dichiarò 

Di tutti 




tutti innocenti , ma gli rdlituf » c alla liberti. , e al- 
1 ’ onore con un amplillimo Decreh»* nel quale .fi lèg- 

f ono le feguenti parole . Immo cognofcentet ditti DD. 

'riores , <$ b'exillifer Infitti * , eos ejfe ex tali ftnguinc* 
fr ocre atot , quod nunquam ipfi ,/euJui , cantra Statarne 
& Patri am Florentinam demoliti funt , immo contrariarti 
multit experimentis extitit probatum , &c. & volente* 
ditti DD. Priore* Vexilltfer Infitti ce Popult t dsr Com- 
muni* Fiorenti ce prceditti iufium , (f bonorabile remedium 
foriere , <Sf iuftittam perfontt Deo dicati* , & cult ut Di- 
vino dediti * mtnifirarc , < 5 r Patrem , <Sr Filiot infamia-, 
furgare , 6* ad debitam famam bonorit eorum nomina re- 
fi t aere , ut apud bominet in futurum contra prcedittot in- 
famia non laboret , &c. Indi comandano all’ Abate Ge- 
nerale dell’ Ordine di Vallombrofa ,a cui era fiato con- 
fegnato l’ Abate di Pacciano , che il metta in libertà 
fro bonore prcefenti* pacifici , & tranquilli Status Civita « 
ti* Fiorenti ce , & Reip. Florentince , <sf eorum Dominato- 
mi* ... ac prò fortificationc t augmento , ac corroborai ione 
ditti Status Florenttnorum , & prò bonore eorum Domina- 
tionis , <Sr Fiorentina Rcipublicte , &c. 

Non mancò ne meno a quefia Profapia quell’ alto 
pregio , che portano feco le Lettere , contando e(Ta_. 
fra’ fuoi , oltre il mentovato Monfig. Salveftro , e il 
noftro Monfig. Giovanni , molti altri dottiflìmi uomini : 
un Meff. Zanobi ,e un Me(T. Agnolo , ftimatifsimi Dot- 
tori , il primo di Filofofìa , e di Medicina , ed il fe- 
condo di Leggi : un Aldighieri , a cui Lodovico Do- 
menici» dedicò P anno 1549. la Commedia del Firen- 
zuola intitolata i Lucidi : un Francefco , al quale fcri- 
vendo Angelo Poliziano , gli deferive , come ad uomo 
molto intendente delle Mattematiche , e della Agro- 
nomia , un Orologio Aftronomico di nuova invenzione 
di Lorenzo della Volpaia Fiorentino : due celeberrimi 
Religiofi , uno di S. Domenico , e l’altro di S. Fran- 
cefco , Figliuoli di due infigni Conventi di quefia Cit- 
tà , cioè di S. Maria Novella , e di S. Croce ; il pri- 
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mo chiamato Fra Michele , Letterato , e Dottore di Teo- 
logia dell’ Univerfìtà di Firenze di gran nome , e per* 
ciò prima Priore del Tuo Convento, indi Provinciale di 
Tofcana , ed ultimamente Vicario generale d’ Italia.» , 
che morì decrepito il dì zj.d’ Aprile 1415. Il fecondo, 
chiamato Fra Tedaldo, eccellente Maeftro di Teologia , 
Inquifìtore di Tofcana nel 1 390. e Sacrifta della S. Se- 
de Apoftolica nel 1409. fotto il Pontificato d’Aleffan- 
dro V. Religiofo benemerito del fuo Convento , e del- 
la fua Patria per li molti preziofi mano feri tti , parte di 
fuo pugno , parte d’ altra mano , donati da lui alia Li- 
breria di S. Croce di Firenze , dove tuttavia fi conferva- 
no ; fra’ quali è un Dante di mano di MefT. Filippo 
Villani , che lo leife pubblicamente nello Studio Fio- 
rentino . Nella Libreria del Sig. Carlo Tommafo Stroz- 
zi Cavaliere non meno gentile di coftumi , che di fan- 
gue , la quale è un preziofo teforo di rare antichità , 
raccolte con incredibile fpefa , e fatica dal Senatore^ 
Carlo fuo Avo celebratifsimo Antiquario , e dall’Aba- 
te Luigi fuo Zio , che fu Arcidiacono di Firenze , 
Gentiluomo per gli affari del Re Criftianiffimo alla Cor* 
te di Tofcana , ho trovato , oltre un gran numero di bel- 
liflime notizie, il feguente Sonetto, fatto da quel Ber- 
nardo della Cafa , per cui entrò la prima volta nella^ 
fua Profapia la fuprema Dignità del Priorato , goduta 
da Lui due volte nel 1393- e nel 1401. £ perchè io fo 
quanto Ella fia vaga di quefta forta di monumenti del- 
la venerabile Antichità , P inferifeo qui tal quale egli 
è nell’ Originale manoferitto, da cui P ho tratto. 

S . di bernardo di Ser laebopo della Chafa fece ' , 
dinanzi allopere del petrareba .fendo . ellibro .molto» , 
ornato . riccamente . J , * ' 

* 1 

Trina vedi qual fon . chef tu mi leggi 
e quanto. bello rimira apparte .apparte , 
demmi . doro . le lettere . elle ebarte 
egguarda .fenbeltà . tummi pareggi . . 

Eppoi 



Eppoi nel primo . mio . Sonetto leggi 
queldicbio . parlo . c bolle . rime Tfparte 
effe . damor per prova intendi . latte 
di domandarmi . al mio Bernardo .eleggi . 

Belcbome .vedi .bella cbompagnta 
cercbando . vo . cbcflta .fervo . damore 
cbeddelmio .fofpirar .perdon mi dia. 

Non entende . damore . chi nolla in cbore 
bello . elleggiadro . ennamorato .fia 
qualunque di me cercba ejfer lettore . 

Allo fplendore delle Dignità , e delle Lettere , andò 
fempre congiunta , oltre la copia delle ricchezze , di- 
moftrata in parte nella magnificenza d’ una delle ioro 
Cafe , annoverata dal Varchi fra le più belle di Firenze, 
il pregio di cofpicui Parentadi , per cui fi mifchiò il 
chiaro fangue di quei della Gafa ( per tacere delle già 
mentovate illullri Famiglie ) con quello de’ Montecal- 
vi , e de’ Boccacci Nobili Romani ; e con quello degli 
Altoviti , Bardi , Bartoli , Capponi , Cavalcanti , Cor- 
binelli , Gherardini , Gondi , Guadagni , Pefcioni, Ru- 
cellai , Salviati , Soderini , Strozzi , Cafate Fiorentine , 
la cui gloria , non fotfrendo di dar racchiufa dentro i 
confini della Tofcana (ficcome di molte altre è accadu- 
to ) fi è diffufa malfimamente per la Francia, che le ha 
fregiate di Titoli , di Signorie , e di primarie Dignità ; 
e con quello altresì delle non men chiare Cafate degli 
Albizzi , Alelfandri t Attavanti , Barucci , del Benino , 
Bonciani , Buonaccorfi , Buonarroti , Buondelmonti , 
del Caccia , Carducci , Carnefecchi , Cerretani , Cic- 
ciaporci , Ciccioni Grandi di S. Miniato al Tedefco , 
Davanzati , Deti , Falconieri , Fibindacci - Ricafoli 
Baroni , da Filicaia , Girolami , Guicciardini , Gui- 
dalotti , Lotti , da Lutiano , Machiavelli , Malegonnel- 
le , Mancini , Mazzinghi , Morelli , Nardi , Pandolfi- 
ni , del Riccio - Baldi , Ridolfi , Rondinelli , Tempi 9 
Tornabuoni , Tornaquinci , Vai , Ubaldini , Vefpucci > 
Ughi , e Puccetti ; della qual Famiglia fu il Cardinale 

Fer- 
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Ferdinando , credutofi falfamente de’ Ponietti di Napo- 
li , come fi legge in Alfonfo Ciacconio, e nato per Ma- 
dre della Cala. Taccio di molte altre Profapie non me- 
no illuftri delle mentovate , perchè farebbe troppo lun- 
go il Catalogo . Quindi è , che aggiunto al pregio della 
propria nobiltà , quello di sì fplendide alleanze , potè 
quefta Famiglia ornare della Croce dell' Ordine di S. Gio- 
vanni Gierofolimitano , detto comunemente di Malta , 
un Fra Ruggieri della Cafa, che era Commendatore di 
S. Leonardo di Siena nel 1458. e fu un di quei prodi 
Cavalieri , che difeferoRodi l’anno 1480 come riferifc© 
•il Bofio nell’ Iftoria della Religione di Malta ; e un-. 
Fr. Giufeppe , che perdè la vita , valorofamente com- 
battendo per la Santa Fede fotto Algieri 1 * anno 1541. 
come fi legge prelfo il fuddetto Bofio , e predo il vo- 
ftro F. Matteo Gouflancourt nella fua Opera intitolata 
Martyrologe dei Che-vahers de Saintt lean de Hierufalcm diti 
de Malte. Diede in oltre quefta Famiglia l’anno 1572. 
il Cavaliere Gio: Batifta all’ Ordine Militare di S. Ste- 
fano, inftituito l’anno 1561. dalla Pietà del Gran Duca 
Cofimo Primo di Tempre gloriofa ricordanza , in perpe- 
tuo rendimento di grazie a Dio della fegnalata , ed 
importante Vittoria riportata dalle fue Armi nella fa- 
mofa Battaglia , non di Montemurlo , come fi leggo 
per errore nell’ Ammirato , ma di Marciano ; e per fre- 
nare la baldanza de’ Corfari Barbarefchi , 

E far fecure l' ampie vie del Mare 

E perchè allegri il feno 

Varchino i Hoccbier nojlri il gran Tirreno. 

11 che quanto felicemente fia riufeito , e con quanto au- 
mento di gloria per quefta Sacra Reale Milizia, 

Che ara il Mare , ed orgogliofi liti 
Fa tremar di fuo nome in Jirani modi 
è noto al Mondo tutto , e fi legge in parte deferitto 
dal P. Fulvio Fontana della Compagnia di Giesù nella 
fua Opera ftampata in Firenze?!’ anno 1701. che ha-, 
per titolo I Fregi della Tofana nelle imprefe più fognata- 
le de' 
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te de' Cavalieri di S. Stefano : per le quali imprefe eb- 
beró si ampia materia di poetare , il Prìncipe degli Ani- 
creontici Tofcani Gabbriello Chiabrera , 

£ quei , ri’ in prima in leggtadretti verfi 
Ebbe le grafie lufingbiere al fianco , 

£ poi pel fuo gran core ardito , e franco t 
Vibrò J'uoi detti in fulmini convcrfi t 
Jl grande Anatreantico ammirabile 
MenZjin , che fplende per Febea ghirlanda . 

Ma quefti pregi , che fparlì rifplenderono ne’ mentova • 
ti germogli di quella illuftre Calata , ed in molti altri , 
parte a me non ben noti » parte , che da me fi taccio* 
no per brevità » comparvero tutti uniti nella perfona^* 
del noftro Monfig. Giovanni > uomo grande nelle Let- 
tere umane , e nelle Divine , gran P elato , gran Mi- 
ni ftro , gloria del fuo Legnaggio , della Tua Patria , e 
di tutto 

» .... il bel paefe 

Ch' Apennin parte , e 7 Mar circonda , e l' Alpe . 
Nacque Monfig. Giovanni della Cala il dì 28. di 
Giugno dell’anno 1503. Suo Padre fu Pandolfo Figliuo- 
lo di Giovanni della Cala , e di Marietta di Piero di 
Cardinale Rucellai . Qpefto Giovanni non nacque da_» 
Bartolomeo d’ Aleffandro , da cui lo fa nafeere nel fuo 
Albero 1 * Ammirato ; ma bensì da Ser Lodovico di Fran- 
cefco di Benintendi ; il qual Francefco di Benintendi fi 
trova deferitto fra i Nobili del Contado in quell’ Efti- 
mo del Ì36 5. di cui ho fatto menzione i La Madre di 
Monfig. Giovanni fu Lifabetta Figliuola di Gio: Fran- 
cefco di Filippo d’ un altro Filippo di Me(T. Simone del- 
la fchiatta de’ Tornabuòni , la quale fi conferva in oggi 
nella Famiglia Confolare de’ Tornaquinci * e in quella 
de’ Popolelchi tutti Conforti > difeendenti da un medefi- 
tno comune Stipite ; cioè da Tornaquinci , Padre di 
quel Filocaro, che fu Uno de’ Confoli della Repubblica 
Fiorentina dell’ anno 1 176. mentovati da Scipione Am- 
mirato 1 il qual Gio; Francefco Tornabuoni ebbe per roo» 
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glie Lifabetta Alamanni Cugina di Luigi Alamanni infi- 
gne Poeta , cariflimo al Re Francefco Primo , e di lei ebbe 
quella Lifabetta , che partorì a Pandolfo della Cafa , ol- 
tre Monfig. Giovanni , che fu il Primogenito ( come egli 
fteffo accenna nel Capitolo fopra il fuo nome ) un 
Francefco, il quale venne alla luce il dì 18. Settembre 
1505. forfè in Roma; dove morì poi fenza figliuoli l’an- 
no 1 541. benché avefle fpofato il dì 17. d’ Aprile 1539. 
Cofa de’ Girolami Famiglia celeberrima per S. Zanobi , 
che fu Vefcovo di Firenze nel quarto fecolo , figliuola 
di Raffaello Girolami , ftato pochi anni prima Gonfa- 
loniere , che vale a dire Duce , e Principe della Repub- 
blica Fiorentina . Fu anche quello Raffaello molto ca- 
ro a Francefco Primo ; e caro gli fu altresì Bernardo fuo 
fratello, che fu creato da lui Cavaliere di S. Michele, 
allora unico ordine del Re , in premio del valore , e 
della lealtade , con cui 1’ aveva fervito in guerra ; del 
quale onore furono a parte per la ftefla cagione Pietro 
Paolo Tofinghi , e Niccolò Alamanni , e indi a poco 
Francefco Gualterotti , tutti Nobili Fiorentini. Ebbe. in 
oltre il fuddetto Pandolfo tre femmine ; Marietta , Li- 
fabetta , e Dianora . La prima fu moglie di Carlo di 
Strozza di Carlo Strozzi , ed ebbe due figli Strozza , e 
Pandolfo , che non lafciarono fucceflione La feconda», 
fi fpofò prima con Bernardo di Francefco del Benino , 
■,t partorigli un altro Francefco , che fu Governatore»» 
di Borgo di Roma , e Padre di Monfignor Giovanni 
del Benino, Arcivefcovo d’ Andrinopoli , Cherico della 
Camera Apoftolica , e Governatore della prefata Città 
di Roma , ultimo rampollo della fua Stirpe ; il cui no- 
me , con parte delle foftanze , e con tutti gli antichi pri- 
vilegi fi è transfufo in un ramo de’ Malavolti di Siena , 
che fi chiama in oggi de’ Conti del Benino : indi paca- 
ta alle feconde nozze con Lionardo di Parigi Corbinel- 
li , gli partorì il Capitano Scipione , e Pandolfo , e tre 
femmine , una delle quali per nome Angioletta fu mo- 
glie del Conte Girolamo Ranuzzi di Bologna . La ter- 
Notizie E za 
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za forella di Monfig. Giovanni , cioè Dianora , fu don* 
na di Luigi di Cardinale Rucellai , e Madre [ per ta- 
cere dì tre Femmine] di tre Figli Mafchi , che furono; 
MeflTer Pandolfo , il quale fu di Chiefa , e Canonico 
Fiorentino ; Anibaie ancor egli Ecclcfiaftico, e Vefcoc 
vo di Carcalfona , Uomo di rara virtù , e perciò carif- 
iìmo a Monfig. Gio: che l’ infatui fuo Erede univerfa- 
le ; a cui fcriffe il Varchi quel Sonetto che incomincia 
Anibaie gentil , che del più chiaro 

Tofco , e maggior , che Jia , cui tanto offerivo , 
Caro Nipote , e volontario Servo , 

Seguite 1' orme in poca età sì raro , &c. 
e Orazio , che da Cammilla Guicciardini ebbe Monfig. 
Luigi , che fu Chenco di Camera , Arrigo , e Ferdi- 
nando , che non lafciarono figliolanza ; e due Femmi- 
' ne , una delle quali per nome Anna fu moglie del Con- 
te Alberto Bentivogli ; l’ altra chiamata Vergmia , del 
Cavaliere Gio: Batifta Ricafoli Priore di Firenze della 
Sacra Religione de’ Cavalieri di S. Stefano ; al qualt> 
ella partorì 

■ 1 11 buon vecchio Rucellai 

cioè il Priore Orazio , uomo dotato di rari talenti , e 
perciò adoperato dal Gran Duca Ferdinando IL nelle 
(blenni Ambafcerie a Uladiflao IV. Re di Polonia , e 
a Ferdinando II. Imperadore : Letterato in oltre , fra 
gli Accademici della Crufca P Imperfetto ; Poeta , Cd 
eccellente Filofofo ; di che fanno fede i fuoi Dialoghi , 
che i Signori fuoi Eredi , e Nipoti meditano di pubbli- 
car colle stampe ; e de’ quali fa menzione con lode_^ 
Francefco Redi , nobil Poeta ancor egli , ed egregio 
Filofofo , nel fuo ameniflimo Ditirambo : Picchè pare , 
che in quella guifa che colle foftanze della Cafa Rucel- 
lai , trapafsò in lui il cognome di e(Ta Famiglia , por- 
tato in oggi da’ Primogeniti di quefto ramo de’ Rica- 
foli , così con quelle cfi Monfig. Giovanni della Cafa_. 
egli ereditaife il fuo fpirito , e la fua virtù . Di quefto 
Orazio non è il minor pregio l’efsere frato Padre d’ un 

buono 
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buono amico di V. S. Illuftrifsima il già Priore Luigi- 
Ricafoli Rucellai , veduto da Lei con carattere d’ In- 
viato Ctraordinario di Tofcana alla Corte di Francia , 
ed amato , e (limato quanto io fo , e quanto merita- 
vano la nobiltà dell’ animo fuo , e la maturità del Tuo 
configlio , congiùnte ad una Cceltiffima erudizione , u 
ad una Comma gentilezza di tratto . 

Non parlo di quella Lucrezia della Cafa moglie di 
Tommafo Montecalvi Nobile Romano , Cuppofta da_. 

Gio: Pietro de’ Crefcenzi nella fua Corona della No- 
biltà d’ Italia Sorella di Monfig. Gio: perchè è vifibile 
l' equivoco, e la contraddizione, dicendo egli ftefTo, eh' el- 
la Cu Figliuola di Ruggieri d' Aleflandro della CaCa. 

Ma tempo è ornai di ritornare al noftro Monfig. Gio: 
il quale non ho potuto rintracciarq , dove naCcelfe^ : 
queCto bensì poffo aCserire , che egli non nacque in Fi- 
renze , e Con di parere , che ciò fofle nel Mugello , e 
thè Cuo Padre coCtretto quafi nello CteCso tempo a (log- 
giare di là per alcuna di quelle cagioni > che pur trop- 
pó erano frequenti in quei rempi di tumulti , e di di- 
Ccordie , lo ricoverafle in Bologna , ed ivi tacciatolo , 
fi trarferifle a Roma ; dove trovo Catta menzione di lui 
in aiApubblico Strumento del dì 20. Gennaio 1504. co- 
me adorno , che ave(Te riColuto di Car Cua dimora iiu, 
quella Città , e dove morì poi l’anno 1510. LiCabetta 
Cua Moglie , e Madre di Monfig. della CaCa , che Cu Ce- 
polta nella ChieCa di S. Gregorio col Ceguente Epitaffio 
Elifabeth Tornabona Hobili Fiorentina 
pobitate morum integritate putii citta infigni ornata 
domejbcarumque rerum per iti fìnta . 

Tandulpbus della Cafa Coniugi benemerenti 
..... aiotum pofuit . vixit An. . . Men. . . Dies . . 
obiit 19. lunii 1510. 

R quefto peravventura volle Cpiegare il noftro Monfig. *. • 
della CaCa nel Frammento dell’Orazione Cunebre,dove 
parlando di Bologna diite ; non ea , qua mibi contundi f- 
fima ejl , qua me excepit , aluit , erudiit , Bononia exer • . 

* . . E 2 tatari 
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tatur : fe pure non voleflimo dare a quello txetpit tal 
fenfo , che fpiegafle , che Monfig. Giovanni nafcefTe in 
Bologna. Comunque ciò fia , quefto è certo , che in_. 
Bologna fu allevato , e in Bologna fece i fuoi primi ftudj. 
me a tlla Civitas nutrjx fuit ; 

N amque erudivit illa nos a parvuftt 
dice eglimedefimo di Bologna negli lambì adGermanot, 
Che Egli ftudiafie in Padova ,e quivi avejle ferviti) del Bem- 
bo ormai vecchio, come alteri chi fcrifle quei brevi elogj,che 
fi leggono nel principio della Raccolta delle Rime pia* 
cevoii del Berni , Cafa , ed altri , stampata in Vicen- 
za P anno 1609. può eltere ; ma non ne ho altro ri- 
fcontro, che la femplice aflerzione di quefto Scrittore, 
e non fo capire , fe quefto è vero , come il Cafa non 
ne abbia detto mai una parola , ne meno nelle Vite-» 
de' due Cardinali Bembo , e Contareno , e maflìmamen- 
te dove fcrive del primo , che quefti non per anche-» 
Porporato fi ritirò a Padova Panno ijìi. [ che era il 
cinquantunefimo della fua età 1 ed accenna d’ effcre-» 
ftato fuo Amico , prima che Egli folte Cardinale ; e do- 
ve narra , parlando del fecondo , di averlo conosciuto , 
e di avere avuto feco familiarità in Padova. Il^voftro 
poc’anzi nominato Monfieur di Balzac , fcrilte (H una 
delle tue Lettere familiari a M. Chapelain , che il Ca- 
fa riconofce per fuo Maeftro Piero Vettori ; ma non fo 
donde fe P abbia cavato; anzi olfervo, che il Cavaliere 
Lionardo Salviati non dice tal cofa nell’ Orazione fui 
rebre recitata da Lui nelle folenni Efequie celebrate al 
fuddetto Vettori dall’ Accademia Fiorentina, quantunque 
parli in elta con lode del Cafa . Non perdono già ad 
un uomo sì erudito , e giudiziofo , come era per altro 
Balzac , che egli abbia trattato di Pedante , e di fem- 
plice Maeftro di Scuola un Letterato di tanto grido , 
quanto è Piero Vettori , tanto illuftre per chiarezza di 
Sangue , Senator Fiorentino , Pubblico Lettore di Let- 
# • tere Greche nel celeberrimo Studio -di quefta fua Patria, 

. e ben degno di effer chiamato dallo Scaligero , clartjjì - 

mus 
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mut fienex ; dottijjimus Vitlorìus . Qjjefto fo bene , che 
tornato il Cala alla Patria col Padre intorno all’ anno 
1524. ebbe per Maeftro nella Poefia il celebre Ubaldi- 
no Bandinelli Suddecano Fiorentino, e poi Vefcovo di 
Montefiafcone ; delle cui lodi baiti il dire , eh’ egli fe- 
ce un tale Allievo ; il quale l' onorò Tempre, e lo rive- 
rì , come a Maeftro li conviene , e piangendo poi la * 
fua morte in una gravi dima Elegia , che fi trova stam- 
pata fra le altre lue Opere Latine, non dubitò di chia- 
marlo l’Onor dell’Italia. 

11 fuo primo difegno fu di applicarli in abito , e pro- 
feflìone fecolarefca al governo delia Repubblica Fio- 
rentina ; e perciò l’anno 1531, fi fece fquittinare in- 
ficine con Francefco fuo fratello per la maggiore , 
pel Quartiere S. Giovanni , fotto il Gonfalone del Lion 
d’oro , come aveva fatto fuo Padre l’anno 1524. Che 
fquittinare chiamarono gli antichi Fiorentini quello efa- 
minare,e ricercare minutamente , che fi faceva da colo- 
ro , che a ciò fare erano deputati , l’ età , e le qualità 
di quei Cittadini , che chiedevano d’ effer medi nelle-» 
borie de’ Magiftrati della Repubblica , con voce tratta, 
come ella ben vede , dalla Latina fcrutari , che viene a 
dire lo ftelfo ; dalla quale fono derivate altresì le voci 
di fcrutinio , e di fquittino . Ma non andò guari , che , 
qual ne folle la cagione , o fperanza di falire per altra 
via a più alto grado , o che non gli fofferiffe l’ animo 
di accomodai al nuovo governo , *il che per molte*? 
congetture mi pare affai probabile , egli fe n’ andò a*> 
Roma . Quivi giovane , come era , di lpirito vivace , « 
fervido, fi lafciò perav ventura trafportare alquanto dalla 
Corrente de’ licenzioli coftumi di quel fecolo depravato, 
che ebbe bifogno d’-una sì folenne riforma; ed ilconfel- 
sò nella Canzone IV. piangendo le fue giovenili follie. 
Ko<va mi nacque in prima al cor t vagbe%%a , 

Si dolce al gufo in full' età fiorita , 

Che toflo ogni mio /enfio ebro ne fue £ 

E non fi enea , 0 liberiate . 0 wta , 

O filtro 
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-v : Of altro più di quefle uom faggio pre%Ztt 

> . Con sì fatto desio com' i' le tue 

Dolcezze , Amor , cercava 

Ma non abbandonò giammai i fuoi Studj . Il Mauro , 
che nel primo Capitolo delle Donne di Montagna fcrit- 
to a M. Giovanni della Cafa, fcherza Copra i tuoi amo* 
* ri ; nel fecondo , che ha lo fteffo titolo , ma non lo 
fteflo argomento , fcritto pure al Cafa , dice 
Vera coppia d' Amici a' tempi noftri , 

Mejfer Giovanni , e MeJJer Agoftino , 

Cbefate ragionar de' fatti voflri ; .» . . 

i E confumatt più oglio , che vino , 

Come prudenti , per immortalarvi , 

, Come tl gran Mantoano , e quel d' Arpino ; 

.. lo , quanto fi convten , vorrei lodarvi ; 
i Ma più lode di quella , che voi JleJJì 

Vi date , non cred' io , cb' uom pofia darvi . 

E furono tali i faggi s eh’ egli diede dal bel principio , 
d’ una mente capace di tutte le cofe , che fi acquiftò in 
breve tempo , non folamente un’ applaufo univerfale^ 
fra i Letterati , de’ quali abbondava allora l’ Italia , e 
Roma , mercè della Reale munificenza di Leone X. 
morto pochi anni prima, e di Clemente VII. allora Re- 
gnante ; ma eziandio la grazia tie’ primi , e più qua- 
lificati Signori , e Prelati della Corte Romana , e maf- 
fimamente del Cardinale Alefsandro Farnefc » il quale 
afsuntoal Pontificato l’anno 1534. fu chiamato Paolo I IL 
e dell’ altro Cardinale Aleflandro Farnefe fup Nipote , 
tui fu Tempre caro oltremodo. Quindi conCepute più 
alte fperanze * fi diede feriamente agli Studj più gravi , 
e più proprj dello ftato Eccleliaftico ; ed a quegli del- 
le Lettere umane aggiunfe gli Studj delle divine. Io non 
fo già per l’ appunto quando Egli abbraccialfe lo fiato 
Eccleliaftico > e tengo per certo , che non folTe ancora 
di Chiel'a , quando il Mauro parlò di lui nel fuo Capi- 
tolo fcritto a Me ff. Uberto Strozzi , che incomincia 
lo ho ricevuta la lettera vofira. ; l 
, ^ paren- 
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parendomi , che quefto fi ritragga chiaramente dallo ftef- 
fo Capitolo ; il quale è fcritto , fe io non erro , al più 
tardi nel 1J33. come fi raccoglie da’ due feguenti ter- 
zetti ì : i 

Il Vtfcodi Riete , c Filippino * 

Kagtonaron ter meco più i' Un' or* , 

E fu detto che 7 Papa er' uom divino ; 

Che del partir non fi nfolve ancora , 

Benché forfè abbia fcritto al Re di Francia ; 
Afpetta , eh' io verrò fenici dimora ; 

Dove è manifefto , che egli ragiona di Clemente Settimo, 
il quale , dopo di avere lungamente parlato di volere 
andare ad abboccarli col Re di Francia, ufcì di Roma, 
il giorno io. di Settembre 1533. e s ' Sbarcò a Porto 
Pilano per Marfilia il quarto giorno d’ Ottobre dello 
fteflo anno. So bene, che nell’anno 1540. Monfig. del- 
la Cafa era in Firenze Commifsario Apoftolico fopra_. 
l’ efazione delle Decime Papali , nuovamente impofte in 
tutto il Dominio Fiorentino ; e che il Cardinale Alef- 
fandro Farnefe fcrivendogli di Roma verfo la fine del 
fuddetto anno una lunga , e compitiflima Lettera , del- 
la quale ho veduta la bozza originale , con titolo di 
Monfig. come a Prelato , gli promette di far opera col 
Papa , che non vada in lungo la licenza del filo ritorno 
a Roma (che non tardò molto a venire) e dopo di aver 
ragionato di alcuni nego/.zj appartenenti al fuo minifte- 
ro , gli parla con lode del Coreggio , che fu poi Cardi- 
nale , e di ciò , che ad efso Coreggio aveva dato , per 
far credo io , cofa grata al Cafa , eftenuando con fon* 
mule oltremodo affettuofe , ed obbliganti il beneficio ; 
che fu , per quanto d’ altronde ho raccolto , d’ avere,/ 
eletto il fuddetto Coreggio per mandarlo Nunzio ftra- 
ordmario in Francia a fare uffici di condoglienza a no- 
me di Sua Santità col Re, per la morte dèi Duca d’ Or- 
leans . Nel tempo che il Cafa dimorò in Firenze eoa- 
carattere di Cómmiflaricf Apoftolico , come ho detto , 
fu ammeflo nell’ Accademia 1 Fiorentina il dì 11. di Feb- 
* braio 
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braio del 1740. che vale adire nel giorno natalizio del* 
1 ’ Accademia , in cui furono letti , ed approvati i fuoi 
Capitoli, e fu propofto,che fi chia mafie, non pi il l’ Ac- 
cademia degli Umidi, ma fenza altro aggiunto l’Acca- 
demia Fiorentina : ficchè li può dire , che Monf. della 
Cafa fia ftato uno de’ Fondatori di quefta Tempre gran- 
de Adunanza ; la quale venuta alla luce fotto gli aufpi- 
cj feliciflimi del Gran Duca Cofimo Primo fuo vero, ed 
unico Padre , ed arricchita da Elfo , e da’ fuoi Reali 
Succefl'ori d’ampliflimi Privilegi, non ha ingannato mai 
fino a qui le alte fperanzc , che giuftamente fi concepi- 
rono de’ fuoi progrefli , fino da quel giorno ; che farà 
Tempre celebre per la memoria de’ quarantadue nuovi 
Accademici , che in detto dì furono ricevuti , fra’ quali 
fi conta , oltre il noftro Monf. Giovanni , che fu defcrit- 
ro il primo fra tutti , Melf. Niccolò Ardinghelli Segreta- 
rio di ClementeVIl. e poi Cardinale ; Monf.Noferi Bar- 
tolini Arcivefcovo di Pifa ; Monf. Gio: Gaddi Decano 
della Camera A poftolica ; Melf. Francefco Campana-. 
Canonico Fiorentino , Segretario di Coiìmo Primo , «_/ 
gran Politico ; il famofo Piero Vettori ; Girolamo Be- 
nivieni illuftre Poeta ; Francefco Verini Filofofo di 

f randiflimo nome ; Bernardo Segni celebre Iftorico , e 
ilofofo ; Andrea Dazzi pubblico Lettore di Lingua-. 
Greca nello Studio Fiorentino ; Chirico Strozzi Filo- 
fofo, e nelle Lettere Greche verfatilfimo ; Baccio Bal- 
dini primo Medico di Cofimo I. Iftorico, e Filofofo di 
gran nome ; Monf. Antonio degli Angioli dottiamo 
Poeta Latino , Maeftro del Gran Duca Ferdinando I. 
e Vefcovo di Mafia , fratello del celebre Pietro , cogno- 
minato il Bargeo ; per tacere degli altri , Uomini tut- 
ti di gran pregio , ficcome in parte fi raccoglie dal pri- 
mo Volume delle Notizie Letterarie , ed monche in- 
torno agfi Uomini llluftri della fuddetta Accademia-. 
Fiorentina stampato in Firenze Panno 1700. e in pan- 
ce fi vedrà dal fecondo, che non dovrebbe tardar mol- 
to a comparile alia luce: oltre a quello , che fi potreb- 
• < be dire 
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bedire [fe la loro modeftia ilfoffriffe ] delle lodi dimoi- 
ti degli Accademici viventi , degni eredi della virtù , e 
creila gloria de’ noftri primi Padri , e Fondatori . 

Tornato adunque il Cala a Roma , lafciati Tuoi Pro- 
curatori nel Dominio Fiorentino , per P adempimento 
delle fue incumbeoze , lo veggio nominato in un Atto 
pubblico del dì 27. di Marzo del 1542. Cherico della.. 
Camera Apoftolica. Ma nell’anno 1544. Egli fu prò* 
moflo all’ Arcivelcovado di Benevento , vacante per la 
xenunzia di Monlig. Francefco della Rovere. Tanto fi 
legge nella Cedola Conciftoriale del dì 2. d’ Aprile del- 
V anno fuddetto ; nel quale anno altresì , fu delti nato 
Nunzio Apoftolico alla Repubblica di Venezia; e que* 
fto fu intorno al principio del mefe d’Agofto , come fi 
può vedere da una Lettera del Cardinal Bembo a MelT. 
Girolamo Quirino del dì 2. d’Agofto 1544. che fi tro- 
va nel Libro undecimo del fecondo Volume delle futy 
Lettere. Sicché li fono ingannati Girolamo Ghilini , e 
Mario della Vipera Arcidiacono di Benevento ; il pri- 
mo de’ quali nel fuo Teatro degli Uomini Letterati 
par 1. dice , parlando del Cafa , che Paolo III. lo fece Ar - 
ci'vefco'vo di Benevento in premio della prudenza , e della 
integrità , con cui fi era portato nella Hunx,iatura di Ve~ 
nehia ; ed il fecondo nella fua Cronologia de’ Vefcovi , 
e Arcivefcovi della fua Chiefa stampata in Napoli l’an- 
no 1636. ove cita di continovo le Scritture degli Ar- 
chivi , e della Biblioteca di Benevento , aflerifee , che 
il Cafa ebbe l’ Arcivefcovado fotto il Pontificato di Pao- 
lo III. l’anno 15J4. per rifegna del Cardinale Farnefe; 
nel che è vifibile un folenne anacronifmo , perchè Pao- 
lo III- morì l’anno 1549. Onde non è maraviglia , che 
il P. Ughelli facelTe a quefto Mario della Vipera , uo- 
mo per altro dotto , quell’ Elogio , che fi legge nel 
Tomo viti, della fua Italia Sacra a car. 11. Ma intan- 
to erra anche il P. Ughelli , che dove parla del Cafa , 
dice, ch’egli fu Cbtrtco di Camera t e Hun%io a Venezia 
fiotto Paolo IV. 

Notizie 
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Ben fi fuol dir non falla chi non fa 
direbbe il noftro Berni . Quando Monlìg. della Cafa^ 
fotte fatto Cherico di Camera , già 1 ’ ho accennato ; 
che egli rinunziatte quefta dignità nel primo anno del 
Pontificato di Giulio 111 . lo dirò un poco piti abbatto ; 
ma che egli fotte Nunzio a Venezia fotto Paolo IV. que- 
fto è fallo. Finì colla vita di Paolo Ili. la fua Nun- 
ziatura , e fu fuo fucceffore Monfig. Lodovico Becca- 
telli , Patrizio Bolognefe , uomo celebre per dottrina , 
e per Santità , che dopo di eflere ftato più di quattro 
anni Nunzio a Venezia , e poi Vicario di Roma , e tra- 
sferito dal Vefcovado di Ravcilo all’ Arcivefcovado di 
Ragù fi , rette otto anni con titolo di Propofto la Chie- 
fa ai Prato , dove morì nel 1572. 

La Lettera del Cardinal Bembo , di cui ho fatto men- 
zione , è tutta piena di notizie molto curiofe intorno al- 
la Perfona del Cafa. Molto in etta fi parla dello fplen- 
dore , con cui egli viveva allora in Roma , e della», 
ftretta amicizia , che pattava fra quefti due grandiflimi 
Letterati ; fcrivendo il Bembo fra le altre cofe , che»» 
Monfig. della Cafa gli lafcia cortefemente , fenza vole- 
re , eh’ egli ne paghi un picciolo , perchè le goda fino 
al fuo ritorno , una belhttima Vigna poco poco fuori 
della Porta del Popolo , e la più bella Cafa , e la me- 
glio fatta di Roma , nobilmente fornita , della quale 
pagava intorno a feudi 300. P anno d’ affitto . Se que- 
lla Lettera , e molte altre ferrite dal Bembo a Metti Gi- 
rolamo Quirino , e a Mad. Lifabetta Quirina fua So- 
rella , foflero fiate lette attentamente , e con buon genio 
da coloro , che hanno in sì mala parte interpretato la 
familiarità di Monfig. Giovanni con quefti due Perfo- 
naggi sì chiari per fangue , per dottrina , e per virtù , 
non avrebbero fcritto ciò , che fi legge nelle loro Ope- 
re; ed avrebbero approvato, almeno in quefta parte, il 
Pentimento di Metti Niccola Villani , cenfore per al- 
tro troppo rigido delle Poefie del Cafa ; il quale nelle 
Confiderazioni , che vanno attorno fotto nome di Mett*. 

Fagiano 
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Fagiano , dice parlando de’ Cuoi Sonetti amorofi , che 
fi • vede manifeflamente , che egli non era , ma volea farete 
innamorato ; e che quei concetti amorofi gli ufcivano della 
penna y e non del cuore. Non approvo già per quefto 
la ftrana confeguenza , che il Villani trae da quelle-» 
premeffe -, ne voglio dire che poco onore abbiano fatto 
al Cafa i Tuoi Sonetti . 

C afa gentil , che con sì colte rime . • 1 

Scrivete i cajli , e dolci affetti voftrì , 

Cb' elle già ben , di quante a ’ tempi nojlri 
Si leggon , vanno al Cielo altere , e prime . 
diffe in un Sonetto al Cafa Meff. Bernardo Cappello No* 
bile Veneziano. Direi ben piuttoilo, che poco onore*» 
ha fatto al Villani la fua critica. Ne perchè il Cafa ab- 
bia fpiegato i fuoi concetti amorofi con iftile non pia- 
no , agevole , naturale , ma grande , artificiofo , ma- 
gnifico y cui però non manca leggiadria , e foavità , fi 
può dire , che egli abbia ufato uno fiile dirittamente con- 
trario a quello , con che le materie amorose trattar fi voglio- 
no ; che tutti gli Amanti non parlano , o fcrivono a_. 
un modo , ma ognuno fecondo il fuo naturale . Perchè 
chi ragiona di cofe amorofe altro non fa , ne far dee , 
che notare , e dar fuori ciò che Amore detta dentro di lui. 

lo mi fon un , che quando 

Amore fpira , noto y e a quel modo , 

Che detta dentro , vo fignific andò i i r v . i 
difle Dante parlando delle fue Canzoni . Or ne tutti 
gli Amanti fono naturalmente difpofti a notare c in- 
tendere a up modo una ftelTa cofa ; ne tutti gli Amori 
fono d’ una fpecie : anzi quefti fono di tante generazio- 
ni , e tanto fra loro differenti , e contrarie , che non è 
poffibile , che tutti ragionino nel cuore uno fteffo lin- 
guaggio y ne che tutti infpirino alla mente gli fteflì pen- 
lieri .Se il Villani fi foffe trovato inParnafo al pompo- 
fo mortorio del voftro celebre graziofifsimo Voi ture*» , 
come vi fi trovò Sarrazin , che lo deferire , avrebbe 
veduto l 

. v ‘ Fi , . * nw 
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... une volte ' ' 

v • • Grande , & confufement mefite •>» *• 

D’ Amours de toutei lei fapns : 

Let Amours d' obligatwn j 
Lei Amours d' incltnation ; 

Quantità d' Amours idolatre s ; j 

Une troupe d' Amours folaftres ; 

Force Cupidons infen/n , ; ' . j 

D« Cupidons inter epe?, j 

Des peliti Amours a fleurettes .... 

Un certain Amour de refpefi .... 

Ma qui non è luogo d’efaminar quella Crìtica ; e for- 
fè il Pubblico faprà in breve quel , che ne fenta perfona 
di migliore affai , e più fino giudicio del mio . 

Nella Nunziatura di Venezia fpiccarono mirabilmen- 
te le rare doti dell’ animo di Monfig. della Cafa . Riu- 
fcì maravigliofo nell’ orare a viva voce . Fu adoperato 
dal Papa nel 1 547. a follecitare i Veneziani a collegar- 
fi feco,e col Re di Francia, dopo il cafo di Piacenza*. 
Ebbe commiffione nei mefe di Marzo del 1546. di fare, 
infieme col Patriarca di Venezia , il Proceflo a Pietro 
Paolo Vergerio Vefcovo di Capo d’ Iftria , accufato 
d’ erefia ; e poi d’ intimargli d’ordine Santiflìmo , che 
non ritornaffe alla fua Chiefa : di che fdeghato il Ver- 
gerio , e intimorito , abbandonò indi a pochi mefi l’ Ita- 
lia , e ritiratofi in Germania , non fi vergognò di fpar- 
gere mille atroci impofture confra il Cala , e contra-. 
tutta la Prelatura , e contra il Papa medefimo,e di pro- 
feffare pubblicamente quegli errori , da’ quali egli lteflò 
aveva tentato di ritrarre Lutero , quando fu fpedito dal 
Papa nel 1J35. con carattere di Nunzio a trattare con 
quefto Erefiarca , e con gli altri Capi , e Maeftri della 
pretefa Riforma ; il che fece con tanta lode , che n’eb- 
be in premio il mentovato Vefcovado della fua Patria. 

Ma ne queftì , ne molti altri graviflirhi negozzj , che 
il Cafa ebbe alle mani , occuparono mai tanto la capa- 
cità della fua vaftiffima mente ^ne la podagra, che fpef- 

fo il 
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fo il tormentò "fieramente , pòtè tanto turbare la tran- 
quillità del Tuo fpirito , che egli lafciaffe in abbandono 
le Mufe. Compofc nel tempo della Nunziatura la cele- 
bre Orazione per la reftituzione di Piacenza , e le due 
per muovere i Veneziani alla Lega , e molte delle fue 
Pocfie Tofcane, e Latine. 

Che cofa non doveva fperare un tal Prelato , torna- 
to a- Roma con quefto nuovo capitale di merito , per 
li fervigj predati alla S. Sede, e per quegli, che aveva 
fatto vedere di poterle rendere in avvenire ; protetto , 
ficcome era , dal Cardinale AlelTandro Farnefe ; in un 
Pontificato , qual fu quello di Giulio III. in cui parve 
nel principio , che quefto Cardinale dovelfe avere una 
grande autorità ? Ma 

Veramente fallace è la Speranza . 

11 Cardinal Farnefe fi allontanò da Roma l'anno 1551. 
per le cagioni ,che fi leggono nelle Iftoric di quei tem- 
pi ;e nelrifteflo anno appunto Monfig. della Cafa,che 
aveva già venduto il fuo Chericato di Camera il dì 9. 
d’ Agofto del 1550. a Monfig. Criftofano Cencio Roma- 
no per feudi diciannovemila d’oro inoro contanti-, 
fatto il fuo teftamento in Roma, le ne ritornò a Vene- 
zia , rifoluto di viverli quieto in compagnia folamente 
de’ fuoi" amici , e de’ fuoi ftudj . 

Di là dove per offro , e pompa , ed oro 
Fra genti inermt ha perigliosa guerra , 

Fuggo io mendico , e filo , e di quella efia 
Ch' t' bramai tanto , faccio , a quefte querce 
Ricorro , vago ornai di miglior cibo , 

Fet aver pofa almen queftt ultimi anni. 

Così fpiegò egli fteffo i motivi , ed il fine di quella im- 
provvifa rifoluzione nella fua gcntiliflìma Scltina ; da_. 
cui tolfe M. Claudio Tolomei , e 1 ’ argomento , e le 
Rime per quel fuo Sonetto , che incomincia 
V efia , che r vói da Faggi ombrofi , e Querce 
che fi leggev nella Raccolta di Rime fatta da Dionifio 
Atanagi , che afferifee elfere ftato quefto Sonetto fcrit- 

to 
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to dall’ Autore al noftro Monfig. della Cafa * L’ ifteflo 
pure accennò Benedetto Lampridio in quella fua Lette- 
ra fcritta a Monlig. Lodovico Beccatello a Venezia , 
nella quale il prega , che faluti il Cafa colle feguenti 
parole 

Deinde Cafin y fi forte Cafis fe contulit iftbuc 

Urbis la U us , & ut cbaros tnvtfat amico s . 

Io ho veduto varie copie di quefto Teftamento , cht_> 
fu rogato in Roma il dì 30. di Maggio del ijji. la 
prima delle quali mi è venuta dalle mani del Sig. An- 
tonio Magliabechi . In eflo diftribuifce Monfig. Giovan- 
ni in varj legati alle Sorelle , a’ Nipoti , a’ Famiglia- 
li più di cinqantamila feudi d’ oro in oro , comprefi in 
quefta fomma i Beni , che aveva in Tofcana , i quali 
lafcia a Quirino fuo figliuolo legittimato ; e poi infti- 
tuifee fuo erede uni vertale Anibaie Rucellai , e gli fo- 
ftituifee Orazio fuo fratello . 

Tolta adunque cafa nella belliflìma , e da lui amatif- 
fima Città di Venezia , e villeggiando per lo più nella 
Marca Trevifana , compofe molte delle fue Opere , e 
molte ne cominciò , aiutato a ciò fare dalla quiete del- 
F animo , e dalla qualità del clima molto più conface- 
vole a lui di qualunque altro . llla mero , fcrive Piero 
Vettori , parlando de’ Verfi del Cafa nella Prefazione, 
che fece alle fue Opere Latine , marii s temporibus con- 
dita fuere , quamvis maiorem ipfurum partem fcripferit po - 
fremi s mi tee fu se annis , cum fe in Euganeos montes abdidtf - 
Jet , recejfumque tllum coleret , in quo non parvo temperie 
fpatio bene , beateque vtxit : nam éf multo melius Ulte 
quam alibi unquam valuti , (sf totum fe literis , fcriptio - 
nibufque invclvtt ; unde fi fe avelli pajfus non effet , 
vtvùm adbuc cum , fuperftitemque baberemus , ó* volume n 
hoc plenius , coptofiufque mantbus tereremus . Il che fpie- 
gò altresì in parte Benedetto Varchi nel feguente fuo 
graviflimo Sonetto , indirizzato da lui al Cala , appun- 
to nel tempo che egli flava villeggiando , ficcome ho 
accennato. 

Signor y 
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Signor , che quanto il Tetro ebbe , e *1 Pene o 
Tanto oggi avete , e far , non che vicino 
Al vofiro andate , e mio sì gran Vicino , 

Che Copra V alte por la fua poteo ; 

E per fuggir di quefto vile , e reo 

Secolo ingrato , acerbo , empio deftino , 

Tra 'l fuperbo Adria , e 7 frondofo Apennino , 

La 've 1' alta Gittate Antenor feo , 

Lungi vi fiate dalla gente , « volto 
Colla penna il pen/ier /opra le ftelle , 

Tutte /pregiate ornai le cofe umane : 
felice voi , che d' ogni cura fciolto 
Opre tejfete , e sì care , e sì belle , 

Che duraran quanto 7 moto lontane . 

Ma in vano fi cela una gran virtù . Anche lontano 
dalla Corte , e quali dal commercio degli uomini fu il 
Cafa in fomma ftima , e cariiTìmo a Principi , e Cardi- 
nali di grande autorità ; di che fi fu una prova eviden- 
tiflìma la grazia della vita , che egli impetrò dal Duca 
Colimo per Flaminio della Cafa fuo ftretto Parente; il 
quale ottenne il perdono ( feri ve Bernardo Segni nelle-» 
fue Storie) per interceffìonc di grandi Uomini . Flaminia 
della Cafa fu uno di quei fuorufeiti , che 1’ anno 1 J 54 . 
alzate le bandiere verdi , con titolo di libertà , prefero le 
armi , e feguitarono le parti di Piero Strozzi , e fi tro- 
varono al celebre conflitto feguito il dì 2 . d’ Agofto 
dell’ anno fuddetto nelle vicinanze di Marciano ; e ve- 
nuto con molti altri Nobili Fiorentini in potere del Du- 
ca Colimo fra i prigionieri fatti dal fuo Efercito vitto- 
riofo , fu condannato infieme con tutti gli altri alla-, 
morte : ma fu tale , e sì grande il numero de’ Cardi- 
nali , che per fare cofa grata a Monfig. della Cafa fi 
adoperarono per la fua liberazione ; e il Papa fteflo lo 
raccomandò sì caldamente al Duca Cofimo , che gli fu 
perdonato , dice il Ridolfi nel 2 . Tomo della fua lftoria 
a penna , per mewo del Papa , e dèi Cardinale di Trento ; 
gli fu però letta la Sentenza nella Cappella del Bargello , 
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ove fu condotti con gli altri ribelli , che furono decapita - 
ti , toltone Pierino Martelli , a cui fu perdonato per amo- 
re d' Alamanno Salatati Zio del Duca Cojimo . Fu bensì 
condannato Flamminio a Ilare in prigione a vita ; ed 
anche da quella pena ottenne il Caia indi a non molto, 
che. egli venifle liberato. Quello però, che più d’ ogni 
altra cofa fa vedere qual concetto fi avefle di lui , fi è , 
che quali nel medefimo giorno , che Paolo IV. fu afiun- 
to al Pontificato , Egli , ed i fuoi , per configlio del Car- 
dinale Aleflandro Farnefe tornato poco prima di Fran- 
cia , comandarono a Monf. della Cafa , che venilfe a 
Roma a follenere la carica di Segretario di Stato : 
dico comandarono , perchè in fatti fu così ; che Monfig. 
Giovanni , che già aveva rinunziato ad ogni pretenfio- 
ne di maggior grado, malvolentieri fi induceva a rien- 
trare , gottofo come era , e malfano , nel fempre bur- 
rafeofo mare della Corte , e ricusò per qualche tempo 
1 * invito ; e non lo avrebbe accettato mai , fe il Papa 
non gliele avelTe impofto con efpreflo comandamento . 
Il motivo della fua chiamata a Roma fu non folamen- 
te P opinione della fua eloquenza , come accenna Al- 
fonfo Ciacconio nella Vita di Paolo IV. o la pratica , 
che aveva della Corte di Roma -, come fcrive 1 ’ Adria- 
ni nel Lib. 13. della fua Iftoria , ma il concetto gran- 
de in che era di perfona cccellcntijjìma nelle Lettere uma- 
ne , e più che ordinaria ancora nelle Divine , come afle- 
rifee il Cardinale Pallavicino nella fua Storia del Con- 
cilio di Trento; ove però s’inganna nel dire, che Mon- 
fig. della Cafa era in quel tempo Nunzio a Venezia. 

Fu adunque Monfig. Giovanni Segretario di Stato di 
Paolo IV. e non uno del Collegio de’ Segretari , ma_. 
ftraordinario , e diftinto fra gli altri ; anzi di più inti- 
mo , e confidentiflìmo Con figlierò , e veramente So- 
ciut labori* ^ come lo chiamò Piero Vettori in quella elo- 
quenti filma Lettera , che gli fcrifle di Firenze il dì 2 9. 
di Giugno del 1555. che incomincia Quantum voluptatem 
teperim ex afptttu tuo , degna veramente d’ efser letta , 

• e per 
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t per le molte notizie , che ella contiene fopra la chia- 
mata del Cafa a Roma , e per la relazione dell’ ab- 
boccamento feguito in Pefero tra ’1 Cafa , e ’l Vetto- 
ri ; il quale moftra , che non capifse in fe [ per dir co- 
si } tanta era la confolazione fentita , per aver potu- 
to trattenerli un giorno intiero con un amico sì ca- 
ro , e sì ftimato , e riverito da lui . Fra i Manofcrit- 
ti della Libreria de’ Signori Ricafoli- Rucellai , ho let- 
to in un Diario a penna del Pontificato di Paolo IV. 
che afiiltevano alla Perfona del Papa , più di niun al- 
tro, Paolo Configliero fuo Maeftro di Camera, D.Ie- 
xemia Teatino , Giovanni della Cafa , e Silveftro Al- 
dobrandino : ed in un Ricordo pure a penna del ripar- 
timento del Governo , fatto dal Cardinale Carlo Caraffa; 
efsere ftata commefsa a Monile. d’ Avignone la cura-, 
delle cofe dello Stato Ecclefiaftico ; a Monfig. Silveftro 
Aldobrandmi la cognizione delle materie Ricali , e cri- 
minali di Roma, e di fuori ; a Monfig. della Cafa tut- 
te le materie di Stato in genere. Anzi i più fcaltri Po- 
litici di quei tempi giunterò fino a penfare , ed a fcri- 
vere, che la propenfione, che feorgevano in Paolo IV. 
nel principio del fuo Pontificato a prendere le armi con- 
tra gli Imperiali , fofse frutto in gran parte degli avvi- 
li di Moniig. della Cafa , e di Silveftro Aldobrandini , 
adoperati da lui ne’ fuoi configli , ed avuti per candi- 
tili, e confidenti flimi . Quindi non era alcuno, che non 
s’ immaginafse di dover vedere il Cafa Cardinale alla 
prima Promozione : anzi vi ebbe in Roma Perfonaggio 
di eminentiflima dignità , e di autorità non ordinaria , 
il quale , tolto che fi ebbe certezza , che il Papa fofse 
per farla , mandò a rallegrarfi con Lui , come di cofa 
già fatta . Ma quando fi fentì , che Egli non era nel 
numero de’ fette Cardinali creati la mattina de’ zo. Di- 
cembre 1555. tutti ne fecero le maraviglie grandi , e 
non vi fu chi non avefse curiofità d’ inveftigarne la ca- 
gione : e perchè fogliono gli uomini cfser facili ad in- 
terpetrare in mala parte quelle azioni , di cui non fan- 
* Notizie G no bene 
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no bene il vero motivo ; di qui è che , toltone alcuni po- 
chi uomini da bene, che fe ne dolfero, ognuno fi fe le- 
cito di ricercare, e di fupporre in quefto Prelato qualche 
demerito>,che giuftificafle la refoluzione del Papa, di cui 
pochiflìmi potevano penetrare il fondamento. Ricorfero 
pertanto alla libertà , con cui fi diceva aver egli fcritto 
nel tempo della fua gioventù , la quale fapevano elfere 
ftata opportunamente fuggerita da’ Cuoi emuli allo ze- 
lantilTimo Pontefice : e come che niuno ardifle di afle<- 
rirlo , tutti però pubblicarono quefta loro comune opi- 
nione , e allora quei che vivevano , e dipoi gli Scrit- 
tori delle cofe di quei tempi . Io non voglio negare-» 
quello , che il Cafa fteflo non negò mai , aver egli fcrit- 
to da giovane verfi troppo liberi ; e molto meno voglio 
mettermi a giuftificare ciò , che fu in lui certamente de- 
gno di biafimo , che egli pure fi lafcialTe traportare da 
quel genio troppo licenziofo , che regnava in quel fe- 
cole , in cui piaceva tanto , e tanto era applaudito non 
quello (file faceto , e giocondo , qui ejl ejfpurè , direbbe 
il voftro Teofrafto Franzefe la Bruyere , des pointes , 
ies obfccnitccc, , des equivoques , qui eft pris dans la na- 
ture , qui fast rire les fages , ér Ics * vertueux ; ma quello 
ofeeno , e plebeo , per cui 

Ttngonfi in Pmdo di vergogna il vifo 
V trgint Dee , cb' ejìer vorrebbon (orde . 

Dico bene , che non credo, che gli tolse tolto il Cap- 
pello , ne dalla difgràzia di que’ tempi , cui ne da la_. 
colpa il Vettori ; ne dal Capitolo del Forno , come-» 
giudicò il voftro Prefidente di Thou ,ed è comune opi- 
nione; ne dallo Epigramma della Formica , di cui pare 
che intenda il Cardinale Pallavicino , e più chiaramen- 
te MelT. Antonio Romiti in quel' fuo Dittico 

Cur Cafa , miraris , merito non fulgeat oflro ? 

Id Formica falax parvula prctriputt . 

E dico ; non dalla difgrazia de’ tempi ; perchè ciò che 
ne dice il Vettori , riguarda non la prima Promozione 
di Paolo IV. ma 1 ’ ultima di Paolo III. fatta nel 1548. 

• ■' quando 
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quando 'il Cafa era ancor giovane d’anni, e nato d’ al- 
lora , fe mi è lecito dir così , nell’ Ordine Prelatizio . 
Non dal Capitolo ; perchè quello efsendo flato di già 
stampato , almeno cinque volte , tra in Venezia , e in FU 
renze , non poteva giugner nuovo a Paolo IV. oltre.* 
che.fi prova con evidenza , che il Cala lo compofe in 
età forfè di quindici, o Tedici anni: . . < • . : 

Annis ab bine triginta , & amplius ,fcio 
Nonnulla me fortajfe non cajiijjìmis 

Lujìjfe ‘verjtbus 

Seti quod puer pece mi t , accufaut fenem 
dice egli di quello fuo Capitalo negli lambi ad Get* 
manos lcritti per purgare le calunnie , che fpargeva con- 
tra di lui in Germania l’ Apollata Vergerio fuggito d’ Ita- 
lia , come ho detto , 1’ anno 154 6. che era il 43. del- 
la età del Cafa . Non finalmente dallo Epigramma della 
Formica , perchè non è certo ne meno che fia operai 
fua ; anzi il Signore Antonio Magliabechi tiene di no, 
e fcrilTe già molti anni fono a M. Bigot in una Lette- 
ra , che fi legge nell’ Antibaillet T. i.a c. 129. della Edi- 
zione dell’ Haia del 1688. di avere apprelTo di fe que- * 
Ilo Epigramma fcritto di quel medefimo tempo col nome di 
Niccolò Secco ; il quale fu coetaneo del Cafa , e celebre 
per elfere fiato iniieme infieme , e buon Politico , onde 
fu adoperato da Carlo V. in rilevanti maneggi , e fu 
Capitano di Giuftizia di Milano ; e buon Letterato, di 
che fanno fede le Poelie , e le Profe , che di lui fi leg- 
gono non poco ftimate dagli intendenti* Non parlo di 
ciò , che di più ingiuriofo all’ onore , e alla memoria 
del Cafa hanno fcritto fopra quefto punto molti Autori 
oltramontani , quali tutti Eretici , che non fi fono ver- 
gognati di accufarlo , che egli avefse compofto, e stam- 
pato in Venezia nel tempo della fua Nunziatura col fuo 
proprio nome un Libro , del cui titolo 
Pii) è tacer , che ragionare onefto . 

La calunnia è sì atroce , e vilìbile , che non vi abbifo- 
gna difefa ; ma per coloro , che la defiderafsero , ha_» 

G 2 pie* 



pienamente adempito a quefta parte il Menagio nel fuo 
Antibaillet , ove prova , e conchiude evidentemente # 
efser quefta una mera impoftura , inventata da’ Prote- 
ftanti melfi fu dal Vergerlo; e che quando pure fi deb- 
ba credere , che effi abbiano intefo di parlare dell’ accen- 
rato Capitolo , è cofa che gli fa onore , che nemici sì fie* 
ri , e sì arrabbiati , dopo di avere cfaminata minutamen- 
te con un cuore pien di livore la fua vita , non abbia- 
no potuto rinfacciargli altro , che un fallo di gioventù 
ordinario in quel fecolo 

Che '» giovenil fallire è mai 'vergogna . 

Il motivo , per lo quale il Cafa non fu fatto Cardinale 
da Paolo IV. nella prima Promozione , lo fcriflero a_. 
preghiera di Sua Santità al Re di Francia i due Cardi- 
nali di Loreno ,e di Tornone;e quello che erti ne fcrif- 
fero, fi accorda con ciò, che io fte(To ho letto in alcuni 
Difpacci originali di Miniltri di altri Sovrani , come co- 
fa certa, cioè; efferfi quel prudentiffimo Papa propofto 
per giufti fini di ufare una piena libertà , e di toglier 
via ogni ombra di parzialità ; quindi non aver voluto 
promovere per allora alcuno di quei foggetti , che gli 
erano frati raccomandati da qualunque Principe, o Mi- 
niftro,e ne meno il fuo proprio Nipote .Or egli è cer- 
to , che Monfig. della Cafa era fiato propolto dal Re 
a Sua Santità come Uomo degno del Cappello ; ed è 
belhfiima la Lettera di ringraziamento fcritta da lui fo- 
pra di ciò, che comincia: La benigniti , che V. M. Cri - 
ftiantfs. Oltre che egli pafsava per Franzefe , facendo per- 
avventura i tuoi emuli valere contra di lui eziandio la 
attenenza di fangue , che egli aveva con quella Lucre- 
zia de’Tornabuoni , celebre per pregio di sacra Poeiia , 
che fu madre del gran Lorenzo de’ Medici cognomina- 
to il Magnifico ,bi fa volo della Regina Caterina di Fran- 
cia allora vivente; e perciò l’ Ambafciadore del Re Cat- 
tolico al Papa fi era doluto particolarmente con Sua_» 
Santità, che egli lo avefse fatto fuo Segretario diStato. 
lo non trafcnvo qui tutta la Lettera de' fopraddetti due 

Cardi- 
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Cardinali , che è del dì it. Dicembre ijfj. perchè el- 
la è lunghiilima, e fi può vedere fra le Lettere, e Me- 
morie di Stato , raccolte da Mefs. Guglielmo Ribier , 
e stampate a Blois 1 ’ anno 1666. in foL a c. 610. Non 
pofso però non trafcrivere quello , che mi pare diftrug- 
ga da' fondamenti tutti gli altri afserti motivi della fua 
efclulione ; ed è la promefsa fatta dal Papa al Re di 
promuovere Monlig. della Cafa alla prima creazione di 
Cardinali , dopo di aver già udite , ed efaminate tutte 
le accufe dedotte contra di lui : Et pour cela , Sire , il 
s'eft refolu ,comme il nout a priè de •vous efirtre , s' ejlant 
fait tette Promotion , defaire ( Cardinaux ) a la premiere 
MeJJìeurs de S. Papoul ( queftì era Bernardo Salviati , che 
fu poi il fecondo de’ tre Cardinali di quefta famiglia ) (f 
de la Caie .... quelques TJilames impoftures , qu' tls ayent 
•voulu alleguer contr' eux , ayant efplucbè leur 1 ite deputi 
leur enfance . E non debbo tacere ne meno la moderazio- 
ne , colla quale , non che Monlig. di S. Papolo , che era 
-giovane, portò Monfig. della Cafa in età già provetta 
quello ritardamento , che fuol efsere agli uomini piò 
molello , quando elfi fono più avanzati negli armi . . , 
le dit de Saint Papoul , & de la Caie , que nous vout 
ajfeurons , Sere , a<voir fi bien , fi •vertueufement , & fa» 
gemcnt prit ce reculement , qu' il n efi pas pojfible d' en a-voit 
mteux usè , qu' ils ont fait .... Ma fe una prudentilfi- 
ma politica riflelfione , gli fofpefe il frutto , che pare- 
va, che egli dovelfe cogliere fra noi della fua virtù, e 
de’ fervigj predati alla S. Sede ; la morte nel privò in- 
teramente , avendola rapito prima della feconda Pro- 
mozione , che fu fatta il dì 15. di Marzo ijj-t. 

Quello punto del tempo della fua morte è flato uno 
di quegli , che mi hanno dato non poco da fare , ed ho 
penato afsai a porre in chiaro quale delle tre date fof- 
fe la vera ; o quella del Ghilini , o quella del Moreri , 
o quella del P. Ughelli , e di Mano della Vipera , che 
lo fanno morire, il primo il dì 14. Novembre 1556. tl 
fecondo il dì 14. Novembre 1557. ( fe pan è errore di 
.. stampa) 
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stampa) gli ultimi verfo la fine del 1559. E veramente 
fono flato Tempre duro a credere , che il Ghilini avef- 
fe prcfo sbaglio , egli che fcrive non folamente il gior- 
no , ma fino 1 ' ora della Tua morte : ma oltre che mi 
pareva ftrano che, non dico Mario della Vipera , ma il 
Padre U 0 helh fi folle ingannato di tre anni ; io non_, 
vedeva come fi poteflc falcare la data di quella Letrera 
di Pier Vettori -, che comincia Qui alias quafdam fcrit- 
ta di Firenze Idib. Dectmb. 1556 alla quale rifponde il 
Cafa con quella > che comincia Cum forte ad quotidia- 
na t occupationes , fcritta di Roma colla feguente data 
xr. Cai. Febr. 1556. la quale , fuppofla per vera quella 
del Vettori , fi dovrebbe intendere alla fiorentina , e-» 
come noi diciamo , ab Incarnatione : e quefte date non 
mi parevano da trafcurare, perchè Piero Vettori le fe- 
ce starfipare egli Aedo così come ftanno nella Raccolta 
delle Opere Latine del Cafa . Porto poi per vero , che egli 
monde, o di Novembre 1557. o nella fine del 1559. 10 
non capiva , come potefle edere ftata data copia auten- 
tica del Tuo Teftamento il dì 29. di Maggio 1557. ne 
come Erafmo Gemini nella prima Edizione delle Opere 
Tofcane del Cafa , che è del 1558. potefle dire di ede- 
re ftato buona pezza fofpefo , confiderando quel che-» 
dovette fare delle Opere della riverita memoria del fuo 
Padrone . E forfè non farei venuto mai a capo di met- 
tere in chiaro quefto punto sì eflenziale , fe non che ef- 
fendomi ftato benignamente conceduto dalla Altezza». 
Reale del Gran Duca mio clementiflimo Signore di po- 
ter vedere alcuni Regiftri della Segreteria vecchia di 
Stato , mi è riufcito colla aflìftenza del cortefifsimo Sig. 
Canonico Fabrizio Cecini cuftode di efla Segreteria di 
certificarmi , che Monfig. Giovanili della Cafa morì il 
dì 14 di Novembre 1556. a ore 21. come appunto fcrifle 
il Ghilini, e come hanno tenuto il Sig. Canonico Gio: Ma** 
rio Crefcimbeni tanto celebre nelle Accademie d’Italia, 
nella fua Iftoria della volgar Poefia , ed i Compilatori 
delle Memorie della Accademia Fiorentina ; ficchè è chia- 
ro 
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ro P errore della data della Lettera del Vettori , che,» 
dovrà dire non 1556. ma 1555. Bongianni Gianfigliaz- 
zi , che dà la nuova di quefta morte al Duca Colimo ,di 
cui era Ambafciadore a Roma , non dice altro in quel- 
la Lettera , che è dello ftedo fuddetto giorno , ne della 
fua infermità , ne della cafa ove egli morì . Ma da altri 
Difpacci precedenti , e di lui ftelfo , e di altri Miniftri 
fi vede chiaro , che la infermità fu lenta , ed almeno di 
cinque mefi ; e che Monlig. Giovanni per mutar aria 
fenza ufcir di Roma , andò nel mefe di Luglio ad abita- 
re in cafa del Cardinale Giovanni Ricci , detto il Car- 
dinale di Montepulciano ; e che così fi debbe intendere 
quel che fi legge nel primo volume del Vocabolario 
della Crufca a car. 38. cioè che egli morì in Cafa de’ 
Sig. Ricci di Montepulciano . Ne’ fuddetti Regiftri fi 
legge ancora , che il Cardinal Farnefe aveva P Accef- 
fo all’ Arcivefcovado di Benevento in virtù di Regredì), 
forfè per elferc fiato trasferito in lui quello, che li era 
rifervato nella renunzia Monlig. della Rovere ; e che 
quefto non ebbe effetto , perchè tutti gli Accedi furo- 
no levati da Paolo IV. nel Conci ftoro ‘del dì 22. Aga- 
llo 1556. Ma vacata laChiefa di Benevento per la mor- 
te di Monlig. Giovanni j ne ebbero il governo con ti- 
tolo di Amminifirazione il fuddetto Cardinale Aleflan- 
dro Farnefe , e il Cardinale Alfonfo Caraffa , detto il 
Cardinale di Napoli , fino all’ afsunzione di Pio IV. il 
quale ne creò Arcivcfcovo il Cardinale Iacopo Savelli 
il dì 26. Gennaio 1560. e la Cedola della fua Provvi- 
fione fpiega tutto ciò chiaramente , ficchè mollra , che 
il Padre Ughelli non la abbia veduta . 

Così dunque morì Monlig. Giovanni della Cafa Ar- 
civefcovo.di Benevento in Roma in età di anni 53. me- 
li 4. e giorni 18. onde ben dide Anibaie Rucellai , Ut 
de vitee jt non brevi tate , fdltem non longinqmtate taceam ; 
cum ili A potiffìmum retate mori eum oppiejierit , qui ment 
hominis perfici incipit plenos , wtegrofque fruéìus edere 
poteji . Ma 
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. . . . . fi de i gran itomi 

Vita i la gloria ; e che può il tempo avaro 
Contr' uom sì egregio, e chiaro ? 

Morte che può ? No» vive uom faggio , e forte 
Dt vita mai , ne muor giammai di morte . 
potrebbe dire a gran ragione del noftro Prelato, come 
già difle piangendo la morte di Vincenzio Viviani il Se- 
natore Vincenzio da Filicaia 

Quei , eh' in l’indo è fovrano , e in Pindo gode 
Gloria immortale , e al par di Febo ba i vanti * 

Il gentil Filicaia , ,, 

L’ Epitaffio , che fi legge Copra il Depofito di Monfig. 
Gio: della Cafa nella nobil Cappella de' Ruceljai in— 
S. Andrea della Valle di Roma , ove dicono, che egli 
ebbe convenevole fepoltura , è fatto ornai comune . Ma 
perchè non le farà forfè difearo di averne qui una co- 
pia i eccola. 

D* O. M. , 

IOANNI C A S £ 

Archiepiscopo. Beneven. 

CUIUS . SINGULAREM 
In OMNI . VIRTUTUM . AC 

DISCIPLINARUM . GENERE 
EXCELLENTIAM 

IMMORTALIBUS . ILLUSTREM 
MONUMENTIS 

£mula . neqjjicquam 

POSTERITAS . ADMIRATUR. 
HORATIUS . ORI CELLARI US 
AVUNCULO . OPTIME MERITO 
POSUIT. 
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Refterebbe adeflo da fare il Catalogo de’ tanti , e sì 
celebri.Scrittori , che hanno, o illuftrato colie loro dot- 
te fatiche lq Opere di Moniig. della Cafa , o parlato , 
e di quelle, e diquefto con lode ne’ loro Scritti ;fe non 
che de’ primi ha dato contezza il mentovato Sig. Ca- 
nonico Crefcimbeni : e de’ fecondi ( oltre che molti ne 
ho nominati per entro a quefta mia Lettera ) ne hanno 
abbondevol mente parlato nella Vita del Cafa i tante 
volte ricordati Compilatori delle Memorie dell’ Acca- 
demia Fiorentina i quali hanno altresì ragionato difà 
fufamente delle molte , e varie Edizioni delle fue Ope- 
re fatte fin qui . Palfo Còtto filenzio tutto ciò , che han- 
no in oltre lafciato fcritto in lode del Cafa > e delle fue 
Opere , Torquato Taflo nel Difcorfù del Poema eroico ; 
Lorenzo Giacomini nell’ Orazione in lode del Talfò , 
e nel Difcorfo del Furof Poetico ; Niccolò Martelli , e 
Diomede Borghefi in molte delle loro Lettere', Benedet- 
to Menzini nell’ Arte Poetica ; Gio: Batifta Amalteo in 
quella fua Oda latina in morte d’ Orazio Farneft-», 
fcritta al Cafa , nella quale P eforta ad onorare coti^, 
fuoi Verfi la memoria di sì gran Principe, il che egli fece; 
Baftiano de’ Rofsi nell’ Accademia della Crufca cogno- 
minato lo Inferigno nella Lettera a Flaminio Mannelli ; 
ed altri molti , tra’ quali non fo qual luogo egli fi con-, 
venga dare a Ermidoro Filalete co’ fuoi Antivedagli . 
Ma non ho già creduto di dover tralafciare ciò , che ho 
letto in un breve Ragionamento fatto dal Senatore Lo- 
renzo Francefchi nel ricevere per la terza volta l’Arci- 
confolato dell’ Accademia della Crufca il dì 24. Ago- 
fto 1626. efsendo nello ftefso tempo Confolo dell’ Ac- 
cademia Fiorentina ; il qual Ragionamento fa vedere./ 
quanta ragione avelse Benedetto Varchi di chiamare^ 
il noftro Monfig. della Cafa 

Primo tra tanti illuftri , e chiari ingegni 
Che riaver dono a Flora i vecchi onori : 
t di dire in un altro Sonetto , dopo di aver parlato de’ 
tre primi lumi della Tofcana favella , - 
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Con lor fi fipenfie , e non è in cui rifar ga 
, La gloria nofira ; an<z,i eravamo allora 
Ricchi , e cortefi ; or fem poveri , e parchi. 
f Solo il buon Cafia pare a me , che ancora 

£«i ferbt il prifico onore , e non fi {carchi 
Del vero pregio , e 7 cammin dritto fcorga . 

Parla adunque il mentovato Senatore Francefchi di quei- 
ralto grado di perfezione, a cui avevano fatto formon- 
tarc ne’ loro tempi la Tofcana Favella Dante , il Pe- 
trarca, il Boccaccio ; e quanto ella perdefse poi della.» 
fua purità per la Soverchia licenza d’ introdurre nuovi 
Vocaboli tratti dagli Idiomi ftranieri , ufata da' Let- 
terati , che fiorirono dopo il quattrocento ; i quali da- 
tili tutti agli, ftudj delle Lettere Greche , e Latine , 
portavano opinione , che il far noftrali , e trite le voci 
foreftiere , e mafiimamente le Latine , fofle il modo di 
far sì che -la lingua di ricca diveniffe ricchiflìma ; Senti- 
mento avuto per vero, e registrato da Criftofano Lan- 
dino nella Vita di Dante . Quindi prendendo a Spiega- 
re, come ella riforgelTe, e la natia bellezza ricuperane 
dice così . Fu tl Bembo ancor giovanetto condotto di Ve* 
«evia a Firenze da Bernardo fuo Padre , Ambafct udore alla 
ttofira Repubblica , con quefto efpreffo intendimento di fargli 
imparare dalla viva voce del noftro Popolo le piu intime 
proprietà , e finewe del noftro Idioma , e dagli Autori del 
miglior fecolo le regole migliori „• e di quello , che egli im - 
parò , ne fu a noi , e a tutto il Mondo cortefe nelle fiue^t 
Trofie ; e ne'fiuoi Verfi mofitrò , come a voler ben poetare nel - 
la nofitra Lingua , fa di mefitieri tl Petrarca imitare . Ven- 
ne ancora qua /’ Ariofito ; ed è enftante opinione , che il 
Principal fuo fine foffe quello di impadronirfi delle nofitre 
vocile de'noftri parlari; il che sì bene gli riufeì ,cbe e nel 
Foema,e nelle Pocfie Liriche , e nelle Satire, e nelle Com- 
medie , appari fee nata , e allevato in Firenze . Quefti due 
foreftiert di Patria , ma non di lingua , col pregiare , e 
filmar tanto il noftro linguaggio , furono cagione , che è 
ttoftri Scrittori di quel tempo , mojji dal loro efiempto , fi 
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ingegnarono di purgarlo dalle voci firattìere , e di ridurlo 
all' antica candidezza ; il ebe meglio di tutti Monfig. del • 
la Cafd facendo , ottenne tra i Moderni il primo luogo , t 
tra gH Antichi di federe a canto a t tre Scrittori piti chia- 
ri . Crebbe allora il pregio , e lo ftudio del nojirn parlare 
in guifa , che il Gran Duca Cofimo Primo di glor. mem. 
per tjlabtltrne , e per innalzarne un edifizio perpetuo , fon- 
dò la Pubblica Accademia ( la Fiorentina ) e di tutti gli 
onori , e di tutti t privilegi /’ arricchì , che f Univerfttà 
dello Studio di tutte le Scienze , già trasferito a Pifa u , 
godeva prima tn quefta Città . Fiorì quefta Accademia L» 
gran tempo , e nel fuo fiore partorì quefta ( della Crufca ) 
ed altre private accademie ..Fin qui r Infaccato , che ta- 
le era il nome di Accademico nella Crufca del Francefchi , 
della cui Letteratura fpero , che il Pubblico ne avrà un 
nobil faggio per mezzo delle stampe in molte fue ftima- 
tiflime Profe, e Rime, che fi confervano originali pref* 
fo i Signori Cuoi Eredi ; per le quali ben meritò quelle 
lodi , che gli da , tra gli altri , Gio: Vincenzio Pinelli 
Genovefe nelle fue Poefie Latine dedicate alla famofif- 
fima , e Tempre grande Accademia della Crufca , a cui 
anch’ egli era aferitto ; fra le quali fi legge il feguente 
* Epigramma in lode del Cafa . 

Si ve folata metro , feu fcribit carmina ; Helrufco ; 

Seu Latio calamo ; feria ; five iocos : 

Exafte , arguteque facis , perfeftus ah omnt 
Parte , Cafa > & merito gloria prima tua eft . 
Seripfifii pauca ; id quenmur ; licet una tuarum i 
Pagina fit nobis ampliar Iliade . 

Ma io non voglio farle perder più tempo; ne recar* 
le più noia con prendere ora ad ifeufare la prolifsi- 
tà di cosi lunga Lettera , per non accrefcere il male-» 
col rimedio ; Te male chiamar fi può P eflermi lafciato 
traportarc al diletto di comunicare i miei ftudj con chi 
tanto fa. Rendo adunque per ultimo a V. S. Illuftrifs. 
le dovute grazie del favore fatto, e al Pubblico, e a me, 
di aggi ugnere ornamento, e pregio alla noftra Edizione, 

H 2 c col 
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e col Dì dico, eh e ella vedrà fettò il Ritratto delCafa % 
e col vaghifsimo Sonetto , che fi ftamperà in fronte del- 
F Opera ( a cui andrà congiunto , non fenza mio gran 
rottore , quell’ altro , che io le trafmetto , per non de- 
fraudare della fua lode la non men dotta , che gentil 
Muta del Sig. Marco Antonio de’ Mozzi Canonico Fio- 
rentino , che ha voluto per eccetto di fua bontà appla- « 
udire a quefte mie povere fatiche) il quale fo bene, che 
accrefcerà il comun defiderio , fe quefto può farfi iru. 
alcun modo maggiore , di veder fatta pubblica colica 
stampe la copiola pregiatifsima Raccolta delle fue-* 
tante Poelie , con cui Ella ha onorato oltremodo , 

F Idioma Latino , e le tre leggiadriflime Lingue forel- 
le , con univerfale maraviglia di chiunque intender 
che cofa voglia dire comporre Verfi d’ ogni genere in 
un linguaggio ftranìero , e comporgli di lega così per- 
fetta , che abbia potuto dire il Sig. Abate Anton Ma- 
ria Salvini degno lodatore de’ fuoi pari , facendo ap- 
plaufo alla fua ttupenda Traduzione d’ Anacreonte : 

E' il fuo sì alto , e jì fuperbo volo , 

Che ne fofpira invan gracchiando all' etra 
Degli Augelli paluftrt tl baffo fittolo . 

\ Non rifonò giammai sì dotta Cetra , 

Ne così dolci Jlrai voi aro al Polo 
Figliuoli di Poetica Faretra. > 

Ma la fua modelìia a me ben nota vuol che fi taccia ; 
ed io che fo , che Ella ama di onorar la fua vita non 
colle parole altrui , ma colle opere proprie , obbedi- 
to ; e ila quefto fteffò tacere ove farebbe più bello il 
parlare , un nuovo teftimonio d) quello otteauiofo ri- 
spetto , con cui \ e venero la fua gran virtù , e mi pre- 
gio d’ eflere Firenze x. Maggio 1707. 

Di V. S. Illuftrifs. 



Devotifs. Obbligatifs. Servir. 
Gio: Batifta Cafotti. 
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DI MONS. GIOVANNI 

DE L L A CASA 






Q! 



S a N. E T. T O. 

Uale a fdegno talor gran fiume prende 
Un letto Tolo , e lieto fi dirama 
In due canali , e fecondar pur ama 
Quanta terren colle bell’ acque ei fende : 



Indi , gemino fatto , il corfo ftende 

Ricco di doppio nome , e doppia fama; 
Ed al Mare, ove legge eterna il chiama. 
Doppia tributo per due foci rende . 

Tal con due varj d v eloquenza rivi 

S’ acquiftò fama il Cafa alta , e fonora , 
Onde non farà mai , che tempo il privi; 

E mentre or 1* Arno , ed or il Tebro onora , 
Lafciano in dubbio a cui più grato arrivi A 
L’ antica Roma , e la novella Flora . 

Del Sig. Abate Regnier Defmarais 
Accad. della Crufca 
Segret.pcrpet. dell ’ Accad. Frange fé. 
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PER LA. NUOVA EDIZIONE 

D E L ir O PER E 

DI M. GiOi.'DELLA CASA 

ACCRESCIUTA , ED ILLUSTRATA 

"DAL S l G. A $ A T E 

GIO: BATISTA CASOTTI. 

S O N> E. T T O. 

C Hiaro spirto gentil , che 1’ ali frendi r 

Sul vailo mar del cieco oblio profondo , 

E che dal tenebrofo orrido fondo 
Togli T alte memorie , e a noi le rendi ; 

Oh qual novella sfolgorante accendi 
Luce del Cafa fu lo ftil facondo ! 

Oh come il fiero ftruggitor del Mondo 
Tempo colf oprar tuo ltruggi ,ed offendi / . 

Ei fu , che non poteo tante famofe 

Opre mirar di quel fublime ingegno , 

Che di lor nobil parte invido afcofe. 

Ma tu pien di coraggio illuftre , e degno , 

Sue belle antiche già perdute cofe 
Sai rinnovar d’ Eternità nel Regno . 

Del Sig. Marco Antonio de' Moz.’Zti 
Canonico Fiorentino 

■. . Accademico della Crufca . 
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DELLA PARTE I.* 
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L Ettera del Sig. Abate Gt&. Batifta Cafoni . K 
Rime di Monjtg . Gìo: della Cafa . 

Tavola di tutte le definente delle Rime . 
Annotazioni del Stg. Abate Egidio Menagio. 
Annotazioni del Sig. Abate Anton Maria S alvini . 
Lezio™ Stg. Torquato Taffo. 

Altre Rime di Monjtg. Gio 4 . della Cafa. 

Paralello del Stg. Orazio Marta . 



DELLA PARTE IL 

R Agionamenfo di Francefco Bocchi , 
lujlrurione al Cardinale Caraffa. 

Lettere di Monjtg. Gio: della Cafa. 

Galateo con note. 

Trattato degli Ujjìc j comuni con note . 

Orazione a Carlo V. Im per udore . 

Orazione delle lodi della Rep. di Venezia. 

Tavola delle cofe contenute nel Galateo 
Tavola .elle cofe contenute nel Tratt. degli Uffcj co- 
muni . 

.. . v 

DELLA PARTE III. 



H Annibalis Oricellarii Epijlola ad Petrum Vi fio- 
rium . 

Vetri 
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tetri Vittor/i Ep/Jlota ai Hahuilalcm Ortcsllariam 
Tetri Vittori! Pr sfatici. 

Ioannis Cafa, Carmina . 

De Ofiiciis inter potentiores , & tenuiores amicor. 
Vita Tetri Bembi . •; - ■ j t * y 
Vita Gafparìs Contareni . 

Nonnulla Orationes Tbiiydìdis . „yì , ViV ;± 
loanms Cafk .Epiftolxi •> 

Dijfer tatto ìoamts Cafa ad<verfut Paulum Vergetìtim. 
Alta Carmina ì.qannis.'Caf a ,\ »„ • «n-; 

Frammenta quadam . * - . , • * 

loanms Cafa Epiftola ad Dìonyfium Lambì m/m f 

... * » , 

. i. m ;>• - .* . * •, 
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R I ,.M E 

DI M A GIOVANNI 



DELLA CAS A. - 




SONETTO-PRIMO. 



OICIT ogni efperta , ogni fpedita mano , 
Qualunque mojfe mai più pronto fi ile ,• 
Pigra tn feguir •voi fora , Alma gentile , 
Pregia del Mondo , e mio fommo } e fovrano » 
Ne poria lingua , od intelletto umano 

Formar fua loda a <voi par , ne (ìmile ; ' . * 

Troppo ampio fpa^io il mio dir tardo umile 
Dietro al vojlro 'valor 'verrà lontano: 

E più mi fora onor volgerlo altrove ; 

Se non che 7 defir mio tutto sfavilla , \ • • 

Angel novo del del quaggiù mirando . . \ 

Ob fe cura di voi , Figlie di Giove . ; v ■ 

Pur fuol dejlarmi al primo fuon di fqu illa ; 

Date al mio Jlil cojlei fegutr volando . < 

A Si 
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RIME DI M, CIO, 



s -, * S O N.> 1 % 

«. • , 

S 7 cocente penfer nel cor ini fiede ; 

O de' dolci miei falli amara pena ; 

Ch' io temo , non gli fpirti in ogni 'vena 
Mi figga , e la mia 'vita arda , e deprede . 
Come per dubbio calle uom move il piede 
Con falfo duce , e quegli a morte il menai 
Tal io l ora , eh' Amor libera , e piena . 
Sovra i miei fpirti /ignori a vi diede ; 

Il mio di voi penfer fido , e foave , 

Sperando , cieco ,• ov ei mi forfè j andai ;» 
Or mi ritrovo da ripofo lunge : 

Ch' a me , per voi , di fi e al fatto , e grave , 

L' anima traviata opprime , e punge ; 

Si , eh' io ne pero , e noi fofiengo ornai . 

; I s O N. M I. ' ^ 



A T figger chi per voi la vita piagne ,' : r ' ' 
Che vien mancando , e 7 fine ha da vicino , • 
E" naturai furerà , o deilino , 

Citf da voi pietà parta , e feompagne ? 

Certo , pereti io mi ftrugga , e <// duol bugne. ' 
Gli occhi dogli ofe , e 7 .vifo triftO , e chino ;i. i 
E quafi infermo , e fianco peregrino , . 

Manchi per dura via d afre montagne ; 

Nulla da voi fin qui mi vene aita : 

Ne pur per entro il voftro acerbo orgoglio 
Men faticofo calle ha 7 penfer mio : 

Afro cofiume in bella Donna , e rio , 

X)/ f degno armar fi) e romper 7 altrui vita 
A mespjpo il cor fi, come duro foglio . 

Amor 



% 
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S O N. IV. 

A Mor , per. lo tuo calle a morte vajfi ; 

E n breve tempo uccide tl tuo tormento i 
Si coni io provo ; e non però concento , 

Ne fo per altra via mover i pafti : 

, perche 7 defio vole , e trapajji 
Etti veloce al fuo mal , che f frale , o vento ; 
Spefso del fuo tardar mi lagno , e pento , 
Sofpignendo pur oltre i penjier lajfi : 

Tal che , #’ t non m inganno , un picciol varco 
E ' lunge il fin della mia vita amara ; . 

E nel tuo regno il piè pofi pur dianzi . 
foco da viver più , credo , m avanci ; * 

Ne di donarlo a te tutto fon parco : 

Tal coftume , Stgnor 3 teco s' impara . 

S O N. V. 

G Li occhi fereni , e T dolce fguardo onefto , 
Ov Amor le fue gioie infeme aduna } 

Ver me converfi in vtfia amara , e bruna , 
Fanno 7 mto fiato tenebrofo , e mefio : 

Che qualor torno al mio conforto , e prefio 
Sott j lafio , dt nutrir l' alma digiuna ; * 
Trovo cht mi contraffa , e 7 varco impruna 
Con troppo acerbe fpme ; ond' io m' arre fio . 
Così de Info il cor più volte , e punto 

Dall' afpro orgoglio , piagnè ; e già non ave 
Schermo miglior , che lacrime y e fofpiri : 
Sofiegno alla mia vita affitta , e grave , 
Scampo al mio duolo } e figno a i miei defiri , 
Chi t ha fi tofio da mercè di [giunto ? 
t • ’ A 2 
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RIME DI M. CIO: 

S Q N. V I. 

N EI duro asfalto , ow feroce , * franco 

Guerrer , £ 0 // f ora /o , perduto avrebbe ; 

A voi mi rendei vinto ; e non m increbbe • « 
Privo di libertà pur viver anco : . • 

Or tal è nato giel fovra '{ mio fianco , 

Che men fredda di lui morte farebbe , 

E men afpra ; eh' un di pace non ebbe 
L' alma con efso , ne ripofo unquanco . 

Ove il fanno talor tregua m adduce 

Le notti , e pur a' fuoi martir m invola ; 
Quefti del petto , lafso , ultimo parte : 

Poi come in fui mattin V alba riluce , 

Io non fo con quai piume , o di che parte , 

Ma femprc nel mio cor primo fen vola . 

• S O N. V I L 

I O mi vivea <P amara gioia , e bene 
Dannofo affai , ma defiato , e caro ; 

Ne fapea già , che 7 mio Signor avaro 
A' buon feguaci fuoi fede non tene : 

Or P angeliche note , e le [erette 

Luci , che col bel lume ardente y e chiaro , 
Lieto piu , eh' altri , in fefta mi menaro 
Si lungo fpa^io fra tormenti , e pene ; 

E 7 dolce rifo , ov era il mio refugto , 
Quando l' alma fentia piu grame doglia , 
Repente ad altri Amor dona , e difpenfa . 

Laffo ! E fuggir devria di quefta fpoglia 
Lo fpirto opprefio dalla pena intenfa ; \ 

Ma per maggior mio mal , procura indugio . 

Cura , 
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S O N. * Vili. 

C Ura , che di timor ti nutrì , e crefcì , 

E più temendo , maggior forga acquijli ; 

E mentre colla fiamma il gielo mefci , 

Tutto T regno A Amor turbi , e contrifti ; 
Eoi , che 'n hrev ora entr al mio dolce bai mifii 
Tutti gli amari tuoi , del mio cor efci : 
Torna a C oc ito , a i lagrimofi , e trifii 
Campi E inferno ; ivi a te ftejfa increfci : 

Ivi finga ripofo i giorni mena ; 

Senga fonno le notti ; ivi ti duoli 
Non men di dubbia , che di certa pena . 
Vattene : a che piu fera , che non fuoli , 

Se 7 tuo venen m è corfo in ogni vena ; 

Con nove larve 3 a me ritorni , e voli ? 

S O N. IX. 



D Anno ( ne di tentarlo ho già baldanga ) 

E uggir mi fora il voflro ardente raggio ,* 
Bencb' io n avvampi , o Donna ; e non vantaggio . 
Si cara , e di tal pregio è mia fperanga . 

E fi talor contra V antica ufanga 

Mi fermo , e figuir voi forga non aggio ; 

Fo y come chi , pofando in fuo viaggio , 

Vigor r ac qui fi a , e 'n ritardar s' avanga : 

Per poter poi , quando fi rio tal volta 
Con tai due fproni il mio Signor mi punge ; 

Correr veloce , e con ben falda lena : 

Quanto la voftra luce alma m è tolta ; 

Tanto 7 diletto mio m è pofio lunge : 

Per eh' io precorro Amor , eh' a voi mi mena. 

Dolci 
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S O N. X. 

D Olci fon le quadretta , ond' Amor funge ; 

Dolce braccio le avventa ; e dolce , e fieno 
Di fiacer , di J, alate , è 7 fuo veneno ; 

E dolce il giogo , ond" ei lega , e congiunge : 
Quant' io , Donna , da lui vijfi non lunge > 
Quanto fortai fuo dolce foco in feno ; 

Tanto fu 7 viver mio lieto , e fereno ; 

E fia , finché la vita al fuo fin giunge . 

Come doglia fin qui fu meco , e fianto , 

Se non quando diletto Amor mi forfè ; 

E fol fu dolce amando il viver mio j 
Così fia femfre : e loda aronne , e vanto j 
Che fcriverajjì al mio fefolcro forfè : 

Ouefii fervo d' Amor vtfic ? e morto. 

S O N. XI. 

S Agge , foavi , angeliche farole / 

Dolce rigor j cortefe orgoglio , e fio j 
Chiara fronte j e begli occhi ardenti , ond' io 
Nelle tenebre mie fgeccbio ebbi , e Sole . 

£ tu creffo oro fin , là dove fole 

Sfeffo al laccio cader colto il cor mio ; 

E voi candide man , che 7 colpo rio 
Mi defie , cui fanar /’ alma non vole j 
Voi d Amor gloria fete unica j e 'nfeme 
Cibo , e fofiegno mio -, col qual ho corfo 
Se curo afiai tutta /’ età flit frefca . 

Ne fia già mai , quando 7 cor lafio freme 
Nel fuo digiun , eh' t mi frocuri altr efea } 

Ne fianco altro , che voi , cerchi foccorfo . . 



t 
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I L tuo candido fil tojlo le amare 

Ter me , S ORANZO mio } Turche troncato : 

E troncandolo , in lutto mi laffaro j 

Che noia , quatti io miro , e duol ni appare . 

Ben fai , eh' al viver mio , cui brevi , e rare 
Trefcriffe ore ferene il del avaro 3 
Non ebbi altro , che te , lume , o riparo : 

Or non è chi 'l fojlenga , o chi 'l rifehiare . 

Bella fera , e gentil mi punfe il feno j 
E poi faggio da me ratta lontano , 

Vago laffando il cor del fuo vencno j 
E mentre ella per me i attende invano » 

Laffo y ti parti tu , non ancor pieno 

J primi fpa^i par del corfo umano . j 

S O N. XIII. 

• ^ 

F U or di man di Tiranno a giuflo Regno , 

SORANZO mio , fuggito in pace or fei : 

Deb come volentier teco verrei -> 

Fuggendo ancV io Signor crudele , e 'ndegno . 

Duro mi fia , fin qui col tuo fojlegno 
* Ufato di portar gli affanni miei > 

Or viver orbo i gravi giorni , e rei : 

Che fol ni avanza ornai pianto , e difdegno , > 

Tolfemi antico bene invidia nova : 

E i io ne pianfi , e morte ebbi dapprefio , 

Tu 'l fai ; cui lo mio cor chi ufo non fue : 

E or ni bai tu di doppio affanno opprefio 
Tartendo , che /’ un duol i altro rinova ; 

Ne bailo t folo a foffrirli ambidue . 

Cai* 

9 * 
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RIME DI M. G 10: 

S O N. XIV. 

C Angiai con gran mio duol contrada , e parte , 
Com egro fuol , che 'n fua magion non fana : 
Ma già , percb' io mi parta , erma , f lontana 
Rima cercando , Amor da me non parte . 

Ma come jìa del mio corpo ombrr , o parte > 

Da me ne mica un marco /’ allontana : 

Ne percb' io fugga , e mi dilunghi ; è fana 
La doglia mia , ne pur men grame in parte . 
Signor fuggito più turbato aggiunge : 

E chi dal giogo fuo férmo fecuro 
Prima partto , di ferro ebbe 7 cor cinto - 
Veracemente : e quegli anco fu duro , , 

Che miffe un di dalla fua Donna lunge , 

E di fi grame duol non cadde minto . « 

SON..XV. 

9 

O Velia > che del mio mal cura non prende j 
Come colpa non jìa de' fuoi begli occhi 
Quant' io largai f co \ o come altronde f cocchi * 

L ' acuto flral , che la mia mita offende j 
Non gradifee il mio cor , e noi mi rende > . 

Percb' ei fempre di lacrime trabocchi . \ , 

Ne mol ih' i' pera ; e perche già mi tocchi 
Morte col braccio } ancor non mi difende : * 

Ed io fon prefo , ed è 7 career aperto : 

E giungo a mia falute , e fuggo indietro : 

E gioia 'n forfè bramo , e duol ho certo *. 

Da fpada di diamante , un fragil metro 
Schermo mi face : e di mio flato incerto , 

Ne morte , Amor , da te y ne mita impetro. 

Tempo 
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DELLA CASA. 

S O N. XVI. 

T Empo ben fora ornai , Molto mio core , 

Da mitigar quejli fofpiri ardenti , 

E 'ncontr a tal nemico , e sì pungenti 
Arme , da procurar fcbermo migliore . 

Già 'vago non fon io del mio dolore ; 

Ma non commofier mai contrari 'venti 
Onda di mar , come le nojlre menti 
• Con le tempejle fue conturba Amore . 

Dunque dovevi tu fpirto fi fero , 

Ver cui nulla ti vai vela , o governo , 
Ricever nel mio pria tranquillo fiato ? 

Allor neir età frefca , uman penfero 

Sewf amor fia , che fen^a nubi il verno 
Securo andrà contra Orione armato . 

S O N. XVII. 

I O , che r età folea viver nel fango ; 

Oggi , mutato il cor da quel , eh' ì' foglio , 
D' ogni immondo penfer mi purgo , e fpoglio , 

E 'l mio lungo fallir correggo , e piango . 

Di feguir falfo Duce mi rimango. 

A te mi dono ; ad ogni altro mi foglio . 

Ne rotta nave . mai partì da fcoglio , 

Sì pentita del mar , com io rimango . 

E poich' a mortai rifehio è gita m vano , 

E fen^a frutto i cari giorni ha fpefi 
Quefta mia vita , in porto ornai l' accolgo . 
Reggami per pietà tua fanta mano , 

Padre del ctel j che poich' a te mt volgo y . 
Tanto t' adorerò , quant' io t' offefi . 

Rime B S' io 
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IO ' ' RIME DI M. G IO:. 

S O N. XVIII. 

S io mifft cieco y e grame fallo indegno . 

Fin qui commifi \ or eh' io mi fpecch/o y e fento 9 
Che tanto ho di ragion marcato il fegno 
In procurando pur dann? . e tormento j 
Piangone trijlo . , e gli occhi a fermo fegno 
Rimolgo , ed apro il feno a miglior mento : 

Di me mi doglio , e 'ncontro Amor mi fdegno , 
Per cui 7 mio lume in tutto è quajì f pento . 

O fera mogli a 3 che ne rodi y e pafci y 
E fuggi il cor , quajì affamato merrne y 
Cb' amara crefci y e pur dolce cominci > 

Di che falfo piacer circondi , e fafci 
Le tue menzogne , e 7 nojlro mero inerme 
Come fornente y lofio , inganni , e minci ! 

S O N. XIX. 

S Perando , Amor y da te fallite inmano 
Molti anni trilli , e poche ore ferene 
Vifft di falfa gioia y e nuda (pene j 
Contrario nudri mento al cor non fono . 

Per ricomrarmi , e fuor della tua mano ' 

V tmer lieto il mio tempo y e fuor di pene ; 

Or , che tanta dal Ciel luce mi mene > 

Quant' io poffo y da te fuggo lontano : 

E fo come augellin y campato il mifco , 

Che fugge ratto a i più nafcojli rami y 
E sbigottire del paffuto rifco . 

Ben fent' io te y che 'ndietro mi richiami ; 

Ma quel Signor y cb' t lodo y e remerifco y 
Ornai maol y che lui folo y e me fteffo ami . 

Ben 



_ Digitized by Google 



II 



DELLA CASA. 

S O N. XX. 

B En fojle moi per /’ armi , e 7 foco elette , 

Z//É7 leggiadre , o»/f £«£/' <* worrt ; 

»S7 tojlo tl cor piagajle y e 'n fi brem ora 
Fur le minuti mie d' arder conftrette . 

Terrene Jlelle al del care , e dilette y * 

Che dello fplendor fio m' orna ed onora ; 

Freme fpagio per mot mimer mi fora 
In pianto , e 'n fermiti fett' anni , e fette ; 

Sol per magherà del bel nome chiaro , 

Clì t mo cantando , lofio , in dolce fitonoi 
Ed ei pur nel mio cor rimbomba amaro : 

Ma cheunque lo fiato è f dom io fono ; 

Doglia , o formaggio , o morte ; affai ni è caro 
Da fi begli occhi , e pregiofo dono . 

S O N. XXI. 

G ià nel mio duol non potè Amor quetarmi , 
Perche dolce gga altronde in me defiille i 
Che da' begli occhi , oncT efeon le famille , 

Che fole hanno migor cenere farmi . 

Da lor fui pria trafitto j e con quefte armi 
Chiuda le piaghe mie colei , eh' aprille ; 

0 r inafpri , e m uccida ; e pia tranquille 
Mio corfo , o 7 turbi , e pur il orgoglio s' armi . 
Ter occhi da lei fola ogni mio fato , 

Quafi da chiaro del del lume , pende : 

Ter altra am: ei quadrella otti/fe , e tarde ; 

Augi , quanto m è 7 raggio fuo negato \ 

Tanto 7 mio flame lei , che 7 torce , e ftende , 
Prego raccorci , o fermi tl fufo 3 e tarde. 

B z Ke 
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!» R I M E D l M. G 1 0: 

S O N. -XXII. 

N E quale ingegno è 'n voi colto , e ferace , 
COSMO , ne [corto in nolo il arte il vero , 
Ne retto co» virtù tranquillo impero , 

Ne loda , ne valor fommo , e verace > 

Ne altro rifai , che inique più ne piace , 

Empieo sì di dolce gga urna» peufero ; 

Corri al regno d' Amor turbato , e fero 
Di bella donna amata or pietà , or pace. 

Ciò con tutto 'l mio cor vo cercami io 

Da lei , eli è fovr ogni altra amata , e bella i 
Ma fin qui , loffio me , guerrera , e cruda . 
Nuli altro è* y di eh' io penfi : ella ni aprio 
Con dolci piaghe acerbe il fianco ; ed ella 
Vie n , che m uccida } o pur le foni , e chiuda . 

S O N. XXIII. 

S Otto 'l gran fafeio de' miei primi danni , 

Amor , di cui piangendo ancor fon roco , 

E' per fe 7 cor oppreffiar , e non v han loco 
Lacrime , e fofpir novi , o frefebi affanni : 

E tu pur mi richiami y e ricondanni 
Ali afpre lutte del tuo crudo gioco , 

Là v io ricaggia y e par eh' a poco a poco 
Di mio fteffo voler mi sforgi , e 'nganni : 

Ma s' io fommetto a novo incarco L alma 
Debile , e vinta , e poi Ì affligga il pondo $ 

Che fia mia feufa ? O chi n avrà pietaie ? 

Tur così fianco , e flotto doppia falma 
Di feguir te per le tue dure firade , 

• M invoglia il defir mio , ned io i afeondo . 

. ■ Heflun 
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DELLA CASA'. 13 

S O N. XXIV. 

N E fi un lieto già mai , ne *n fa a ventura 
Paga , ne pien , cotn io , di fpeme vtfie 
I pochi dì , eh' alla mia 'vita ofeara 
Puri , e fereni il Ctel parco prefcrifse . 

Ma tofto in chiara fronte oltra mifura 
Lungo , ed acerbo firagio Amore fcrifte : 

E pofeta \ in qnefia felce bella , e dura. 

Le leggi del tuo corfo avrai } mi dtfse . 

E quefia man iT avorio terfa , e bianca , 

E quefte braccia , e quejte bionde chiome 
Pian per innanzi a te ferina , e tormento . 

Ond' io parte di auol ftrugger mi fento ; 

E parte leggo in due begli occhi , come ; 

Non dee mai ripofar quefi' Alma fianca . 

SON. XXV. 

S OI e a per bofebi il dì fontana , 0 fpeco 
Cercar cantando , e le mie dolci pene 
Tefiendo in rime , e le notti ferene 
Veggbiar , quandi eran Febo , ed Amor meco: 
Ne temea di poggiar , BERNARDO , teco 
Nel facro monte , ov oggi uom rado •vene : 

Ma quafi onda di mar , cui nulla affrene , 

L' ufo del 'vulgo trafie anco me fico: 

E ’» pianto mi ripofe , e 'n •vita acerba ; 

Ove non fonti , ove non lauro , od ombra , 

Ma falfo <P onor fegno in pregio è pofio . 

Or con la mente non d 1 invidia fgombra ( 

Te giunto miro a giogo erto , e ripofio y 
Ove non fignò pria vefiigio 1 ' erba . 

* Mentre 
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RIMEDI M. G IO: 
S O N. XXVI. 



/i Entre fra •valli paludofe , ed ime 
xVj. Ritengon me. larve turbate , e jnoftri , 

Che tra le gemme , taf so , e l' auro , e gli offri 
Copron veneri , che 7 cor mi roda , e lime ; 

Ov orma di virtù raro s' imprime , 

Ter fentier novi , a nullo ancor dimoftri ì . • \ 
Qual cbi fico d' onor contenda , e gioftri , 

Ten vai tu fciolto alle fpedite cime . 

Onde m affai vergogna , e duol , qualora 
Membrando vo , com a non degna rete 
Col vulgo caddi , e converrà , eh' io mora . 

Felice te , che fpento hai la tua fetet 
Meco non Febo , ma dolor dimora , 

Cui fola pò lavar V onda di Lete . 

S O N. XXVII. ‘ 

G ioia , e mercede , e non ira , e tormento 

Principio fon delle mie riffe nove ; », 

E con pietà te Amor guerra mi move , 

Che com' è più tranquillo , i più 7 pavento . 

Ma sì fperan^a in me ragione ha fpento , 

E sì tolte mi fon l' armi , ond' io prove 
Difefa far , eh' io bramo in me rinove 
L' acerbo imperio fuo , non pur confento . 

Manfueto odio fpero , e pregi on pia , 

Da Signor crudo , e fero , a cui pur dianzi , 

Con tal defio cercai ribello farmi . 

O penfer folle ! E te , VENEZIA mia , . > 

Ne 'ncobo , eh' a nemico afpro dinanzi 
E d' ardire , e dt febermo mi di far mi. 

Certo 
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DELLA CASA . 

S O N. XXVIII. 

C 'Erto ben fon quei due begli occhi degni 
Onde non fcbtfi il cor paga profonda } 

E quella treccia inanellata , e bionda 
Ove al laccio cader l' alma non fdegni . 

Altri due luftri y e più , nel mio cor regni , 

. E mi conduca alla prigion feconda 

Amor , che i paffi miei fempre circonda , 

Co i più pericolofi fuoi ritegni j 
T oi che sì dolce è V colpo y ond' t languifco j 
Sì leggiadra la rete , ond' t fon prejo 5 
Sì 7 novo career mio diporto , e fefta ; 
Benedetta colei y che ni ave offefo y 

E 7 mare , e T onda , /« f#/ nacque il mio 
Securo y e la tranquilla mia tempefta , 

S O N. XXI X.‘- 

S Occorri y Amor y al mio novo periglio } 

Che 'n ripofo , é* 'n piacer , travaglio , <? / , 

E ’n fomma cortefia , morte trovai y 
ATf vagì tono al mio fcampo armi 0 configli 0 . 
£>’ «« lieto fguardo y e d' un fereno ciglio y 
Cui par nel regno tuo luce non hai y 
A te mi doglio , cA’ rw entro ti fi ai } 

E (C un bel vifo candido , e vermigliai 
E de' leggiadri membri anco mi lagno y 
Eguali a quei y che contraffar ignudi 
Vtder le felve fortunate d' Ida. 

Da quefti con pie tate acerbi y e crudi 
Nemici ( poi eh' ancor non mi f compagno 
Dalle tue febiere ) tu y che poi y ni affida . 

% 

♦ 
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i6 RIME DI M. CIO: 

SON. XXX. 

L E chiome d' or , eh' Amor folca moftrarmi , 
Per meraviglia , fiammeggiar fruente 
D' intorno al foco mio puro , cocente ; 

E ben avrà vigor cenere farmi ; 

Son tronche , ahi lafso ; o fera mano , ed armi 
Crude j ed o levi mie catene , e lente ! 

Deh come il Signor mio fojfra , e confente , 

Del fuo lacciuol più forte altri il dtfarmi ? 

Qual chi ufo in orto fuol purpureo fiore , 

Cui 1' aura dolce , e 7 Sol tepido , e 7 if/o 
Corrente nutre , tra /’ erta frefea > 

Tale , e più vago ancora il crin vid' io , 

Cta yó/o e/7èr deve a laccio al mio core : 

No» g/à eh' io y rotto lui , del career efea . 

SON. XXXI. 

« « 

L £ bionde chiome , <z»eo intrica , e prende 
Amor queft' Alma , * lui fidata ancella , 
Ferro recide j e fempre ver me fella , 

E fcarfa man quel fi dolce oro offende . 

Ne di tanto fplendor priva } m incende 
Con men cocente } o *»e» chiara facella 
L' alma mia luce j e fa sì come ftella , 

Che coll' ardente crin fiammeggia , e fplende j 
Pie y quello efiinto , men riluce poi , 

Ne men co i propri rai , nuda , le notti , 

Per /o fereno Cìel arde , e sfavilla . 

No» è franco il mio cor , /^//ò J interrotti 
I faldi , e7 infiammati lacci fuoi ; 

Ne dell ' incendio mio fpento è favilla . 

Arfi ; 
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DELLA CASA. 17 

CANZONE 

PRIMA 

A Rfi , ? »o« pur la merde ftagion frefca 

Di quejl' anno mio breve , Amor , //' <//'«£ 
Ma del maturo tempo anco gran parte . 

Libertà cbeggio j e tu m' affali , e fiedi , 

Com uom , eh' augi 7 yJno dì del career efea , 
Ne prego vaimi , o fuga , o for^a , od arte . 
Deh qual farà per me fecura parte ? 

Qual folta felva in alpe , o fcoglio in onda 
. Cbiufo fia y che ni afeonda , 

E da quelle armi , eh' io pavento , e tremo 
Della mia vita affidi almen P eftremo ? 

Ben debb' io paventar quelle crude armi , 

Che mille volte il cor m hanno recifo , - 
• Ne contra lor fin qui trovato ho febermo 
Altro y che tofio pallido , e conquifo 
Con roca voce umil vinto chiamarmi . 

Or, che la chioma ho varia , e 7 fianco infermo , 
Cercando vo felvaggio loco , ed ermo t 
Ov io ricovri fuor della tua mano ; 

Che 7 più feguirti è vano ; 

Ne fra la turba tua pronta , e leggera , 

Zoppo curfore ornai vittoria /pera . 

Ma y laffo me ! per le deferte arene , 

Per que&o paludoso inflabil campo 
Anno i miniftri tuoi trovato il calle ; 

Ch' i riconofco di tua face il lampo , . 

Rime • C £7 
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RIM E -D I M. CIO: 



j8 

E 7 fuori del? ano , eh' a piagar mi •vene 5 
Me f onda vaimi y 0 7 giel di quefta valle , 

AT«? 7 fegna è duro , »? /’ arder mai falle . 

Ma per eh' età cangiando , ogni valore 
Così fmarrito ha 7 core , 

Com' erba fua virtù per tempo pèrde } 

Secca è la fpeme , e 7 dejìr fola è verde 1 
Rigido già dt bella Donna afpetto . 

Fregar tremando , e lacrimando volli ; 

E talor ritrovai ruvida benda • f - .«■ j 

Voglie y e penjìer coprir sì dolci , e molli y 
Che la tema w 7 dolor volfi in diletto . 

Or chi farà , che mie ragion difenda , 

O i miei fofpiri intempefltvi intenda ? 

Roca -è la voce , e quell' ardire è fpento } 

Ed agghiacciarfi fento , • v 1 

E pigro farfi ogni mio fenfo interno , 

Com angue fuole in fredda piaggia il verno . 
Rendimi il vigor mio , che gli anni avari 
Tojlo m han tolto , e quella antica forga , 

Che mi fea pronto , e quefli capei tingi 
Mei color primo ; che dt fuor la feorspa , ' .-s , •%’ * 
Come vinto è quel dentro , non dichiari -, 

Ed atto a guerra far mi forma , e fingi ; 

E poi tra le tue febiere mt fofpingi , • ' > • 

Ch' io no 7 recti fo , e 7 non poter tu' è duolo . 
Or nel tuo forte fittolo , ' " 

Che face piu guerrer debile , e veglio ? 

Libero farmi il tuo fora y e 7 mio meglio . 

Le nubi , e 7 gielo , e quefie nevi fole 
Della mia vita } Amor y da me non hai ; 

. E que- 
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D E L L A C A S 4. 

E quefla al foco tuo contraria bruma l 
Ne grame efier ti dee , che frale ornai 
Lungi da te con T ali fciolte i mole : 

Feroccbè augello ancor (T inferma piuma 
A quella tua , che in un pafce , e confuma , 
Efca , fui prefo : e ben dee mimer franco 
Antico fermo fianco 
Suo tempo eftremo almcn là , dome Jìa 
Corte fé y e manfueta fignoria . ■ • j 

Ma perche Amor configlio non appresa , 

Segui pur mia magherà ' ; 

Breme Cannone , ed a Madonna amante 
Torta i fofpiri di canuto Amante. 




S O N. XXXII. 



B En meggo io , T IZIANO , in forme nome 
L' Idolo mio , che i begli occhi apre , e gira 
In moftre mime carte , e parla , e j pira . . v > 
Veracemente , e i dolci membri mome . ' GV 
E piacemi , che 7 cor doppio ritrome \ . . 

Il fuo conforto , ome talor fofpira } 

E mentre , che T un molto , e T altro mira , 
Brama il mero tramar , ne fa ben dome * • 

Ma io come potrò T interna parte , 

Formar già mai di quefla altera imago , . 

Ofcuro fabro a sì chiara opra eletto ? •_ ‘ 

Tu Febo {poi eh' Amor men rende mago ) 

Reggi il mio Jlil y che tanto alto fubietto 
Fia fomma gloria alla tua nobil arte . 

. — Ci Son 
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RIME DI M. G I O: 

S O N. XXXIII. 

• ‘ • • >. 

S O» quefie , Amor y le maghe treccie bionde 
Tra f re/che rofe , e puro latte /parte , 

Ch' t' prender bramo , e far mendetta in parte 
Delle piaghe , eh' t porto a/pre , e profonde ? * 

E que/to quel bel ciglio y 'in cui s' a/conde 
Chi le mie moglie y coni ei muol , comparte ? 
Son quefti gli occhi , onde II tuo /trai fi parte ? 
Ne con tal forga u/cir potrebbe altronde . 

Deb cht 7 bel molto tn breme carta ha chiu/o ? 

Cut lo mto Siti ritrarre indarno proma : 

Ne tn ciò me fol , ma /’ arte in/eme accu/o . 
Stiamo a meder la meramiglia noma , 

Che ’» Adria il mar produce , e /’ antico u/o 
Di partorir celefii Dee rinoma . 

SON. XXXIV. 

L Altero nido , om' io sì lieto albergo 

F uor tT ira , e dt di/cor dia acerba , e ria y 
Che la mia dolce terra , alma y natia , 

E ROMA , daTpen/er parto , e di/pergo > 
Mentr io colore alle mie carte a/pergo 
Caduco f e temo cflinto in breme fia y 
E cosi lo fi tl f eh' a i buon tempi fioria , 

Foco da terra mi follemo , ed ergo ; 

Meco dt mot fi gloria : ed è ben degno j 
P otchc sì chiare , ed onorate palme 
Ea moce mofira alle fuc lodi accrebbe j 
Sola , per cui tanto tT Apollo calme , 

Sacro Cigno fublime , che farebbe « . 
Atramente d ogni pregio indegno . 
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D ELLA CASA i. 

. ' S O N.* XXXV. 

L A bella Greca , onde 7 paftor Ideo 
In chiaro foco , e memorabtl arfe , 

• Per cui P Europa armofft , e guerra feo , 

Ed alto Imperio antico a terra fparfe ; 

E le belle gre incenerite , ed arfe ' • : I 

Di quella ' , che fua morte in don cbiedeo j 
E i begli occhi j e le chiome all aura fparfe 
Di lei , che Banca in riva di Peneo • 

Novo arbofcello a i verdi bofchi accrebbe > » 

E qual altra , fra quante il mondo onora , 

In maggior pregio di beliegra crebbe , 

Da voi , giudice lui , vinta farebbe , *. 

Che le tre Dive [ o fe beato allora ! ] 

Tra' fuoi bei colli ignude a mirar ebbe . 

S ON. XXXVI. 

» 

O R piagni in negra vejla orba y e dolente 

VENEZIA ; poiché tolto ba Morte avara 
Dal bel teforo , onde ricca eri , e chiara , 

Sì pregiofa gemma j * sì lucente 
Nella tua magna , illuflre , inclita gente , 

Che fola Italia tutta orna , e ri [chiara y 
Era alma a Dio diletta , a Febo cara , 

D' onor amica , e 'n bene oprar ardente , 

Qnefta , Angel novo fatta , al del fen vola , 

Suo proprio albergo , e 'mpoverita , e fcema • 

Del fuo pregio fovran la terra lajfa . 

Bène ba , QUIRINO , onP ella plori , e gerita , 
La patria voftra , or tenebrofa , e fola , 

E del nob'il fuo BEMBO ignuda , e coffa. 

■ Vago 
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XX RIME ' DIM. G I 0: 

S O -N. ' XX X VII. . 

V Ago augelletto dalle verdi piume \ * v ’ ’ . 

Che peregrtuo il parlar noftro apprendi ì 
Le note attentamente afcolta , e 'utcndi } . 

Che Madonna dettarti ha per coftume : c 
E parte dal (bave ^ e 'caldo, lume :'a.j -\ ’1 

De 1 fuoi vegli occhi T ali tue difendi'; . . I 
Che V foco lor , fé ì com io fei , t' accendi ,• 
Non ombra , o pioggia . , e fontana , o fiume , 
Nif allentar pò d' dlpeftri monti : 

Ed ella ' , ghiaccio avendo i penfier fuoi , - 

.ZVr dell' incendio altrui par f che fi goda . ! 

Afa da lei leggiadri accenti , * pronti , 

Difcepol novo , impara , e dirai poi j 
OU IRINA in gentil cor pietate è loda . ■ 

S O N. v XXXVIII. 

O Uel vago prigionero peregrino f. 1 ■ ' ' 

Cb' al fuon di voftra angelica parola , 

JV/ar lontananza y e fuo career confola , 

£ ’« ciò men del mio fero. a^ve deftino' ; v_ 
Permefio tutto y e H bel Monte vicino -5.-, ■ 

Vincer potrà , non pur Calliope fola j i 
Da fi dolce maefira , * iole fcola 
Parlar ode , <■</ impara alto , e divino . 

Ben lo . prego io , eh' attentamente apprenda 
Con qttai note 'pietà fi fvegli , e come 
Vera eloquenza un cor gelato accenda > 

Si dirà poi , che tra fi bionde chiome } . , 

. E 'n sì begli occhi Amor già mai non feenda : 
Quefto è notte , e veneno al voftro nome . 
o-'.'I Come 
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DELL A C A S A. ] < 

S O N. XXXIX. 



C Ome mago angelletto fuggir fole , \ - r ~Ay 

Poiché /corto ha 'l lacciuol tra i merdt rami ; 
Così te f ugge il cor , ne prender mole ' T 
Efca sì dolce y fra sì ptsngenti ami \ : ■ 0.. viCì 

Come augellin , f/fr’ a fuo cibo fen mole y ' 5 eV 
Così par y eh' egli a me ritornar brami ; > v\’3 
iS/ V ro/po , ònd io 'l ferì y diletta , e ; v \ 

E fol y perche 7 mio mal gioia fi chiami ,r j 
Ma la nemica mia perche non piaga -\v\ v‘- ?>v.*v n i 
Lo firal tuo dolca? E' ben fora cojtei 
Di fi forte arco y e di chi 7 tende y onore i 
Penfier felmaggi ~ adamantino core \ r * ' 

Non adefea piacer , ne punge piaga j \ \ 

Ne mi/co intrica ) o refe occhi fi rei ^ t 



A 



v.* 



?* 



. S O N. XL. «i 

B En mi feorgea quel dì crudele ficila . ì 

£ di dolor miniftra y e di martiri , - \ v 

Quando far prima molti i miei fofpiri 
A pregar : Alma sì felmaggia y e fella r ' . * 

O tempefiofa } o torbida procella^.’ . :ì'.".u . > \ ,r ' 
C7f 'n mar sì crudo la mia. mita giri f . • ' 

Donna amar , fé’ odia y e i fuoi defiri , 

Cta /degno , e feri tate , o«or<? appella .v. ... • \ V 
fi**/ ^//r« quercia in fé Ima antica^ jod elee t :r> 
Frondo/a in alto monte , amar fora y « A 
O /’ onda , che Cariddi afforbe , r me/ce ; V 
'Tal promo io lei , r/w più s' 'impetra ogn ora y 
Qiianto io più piango , fww alpefira felce p \ V 
C7? jw r e per pioggia a/pres^u crefce . A 
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RIME DI M. CIO: 

S O N. X L I. / 

G ià non potrete voi per fuggir lunge , 

Ne per celarvi in monte afpro , e felvaggio , 
Tonni de' bei vàftri occhi il dolce raggio , 

Che da me lontananza noi difgiunge . 

Nel' mio cor , Donna , luce altra non giunge , 

Che 7 <voftro fguardo , e Sole altro non aggio : 
E t' egli è pur lontan. ; lungo viaggio , 

E breve cor fo , ove Amor sferra , e punge , 
Portato da dejlrier , fren non ave , 

• Pur ci afe un giorno ancor , sì coni io foglio , 

Se veder mi fapefle , a voi ne vegno ; • . 

E ro«. /# vijla lacrimofa , * grave , 

Fo mejli i bofebi , p pii w/o cordoglio. 

Solo in voi di pietà non feorgo io fegno . 

S O N. X LI I. 

V ivo mio fcoglio , e felce alpeBra , r , 

Le cui chiare faville il cor m anno arfo j 
Freddo marmo , d 1 amor , di pietà fcarfo , 
Vagó\ quanto più pò formar natura : 

Afpra Colonna , il cui bel fafso indura j . 

L' onda del pianto da quefti occhi fparfo } •; > 

Ove repente ora è fuggito ' , e fparfo-' ’ — 

Tuo lume altero ? E chi me 7 toglie ì e fura ? 

0 verdi poggi , o ombroft , e folte ; 

Z* vaghe luci de' begli occhi rei . , 

Che 'l duol foave fanno , # 7 pianger lieto , . ■ > 
tww' concefse , lafso ! * »w yó« tolte ; 

E puro fele or pafee i penjier miei , 

2s 7 for. dogliofo in nulla parte ho queto . 
lai) ' ‘ 
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DELLA CASA. 

S O N. XLIII. 

O Velia , che lieta del mortai mio duolo 

Ne i monti , e per le felme ofcure , e fole 
Fuggendo gir , come nemico } fole 
Me , che lei , come Donna , onoro , ? colo ; 

Al penfer mio , che qnefto obietto ha folo , 

E eh' indi mime > e cibo altro non mole # 
Celar non pò de' fuoi begli occhi il Sole y 
Ne per fuggir , ne per lemarfl a molo . 

Ben potè ella fparire a me dinanzi , 

Come augellin , che 7 duro Arderò ha feorto y 
Ratto mer gli alti bofebi a molar prende ; 

Ma V ali del penfer chi jìa eh' amanti ? 

Cui lungo calle , ed afpro è piano , e corto ; 
Così caldo defìo P affretta , e fende . 



C A N Z. II. 

A Mor , r piango ; e ben fu rio deftino , 

Che cruda Tigre ad amar diemmi , e foglio 
Sordo , cui ne fofpir , ne pianto marne : 

. E come afflitto , e LI anco Peregrino , 

Che cbiufo a fera il dolce albergo trome , 

Pur coflei prego ; e pur con lei mi doglio . 

Ne perche fempre indarno il mio cordoglio 
Al mento fi dtfperga , 

Sì come nebbia fuol , che 'n alto s' erga , 

Men dolermi con lei , ne pianger moglio . • • 1 

E così tinge , e merga 

Ben mille carte ornai P afpro mio duolo , 

Rime D Fe« 
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Perocché 7 cor quell' un conforto ha folo ; 

Ne trova incontra gli afpri fuot martiri 
Schermo miglior , che lacrime , e fofpiri . 

Qual chiufo albergo in folitar/o hofco 
Pien di fofpetto fuol pregar talora . 

Corner di notte traviato , e lafio j 
Tal' io per entro il tuo dubbiofo , e fofco , 

E duro calle , Amor , corro , e trapajfo . 

Fin là ve 7 dolce mio ripofo fora : 

Ivi y pregando , fo lunga dimora : 

Ne pereb' io pianga , e gridi , . 

Le Jelve empiendo d' amorofe ftridi , < . _ 

Lapo y le porte men rinchiufe ancora 
Del mio ricetto vidi : 

Ne per lacrime antiche , o dolor novo , 

Pofa y o foccorfo , o refrigerio trovo j 
Così fé 7 mio defliii , la fletta mia 
Sorda pietate in lei , eh' udir devria « 

O fortunato , chi feu gio fotterra , 

E col fuo pianto fea benigna Morte 
Sì temprar feppe i lacrimo (i verfi ; . •••' . • 

iSV non che gran defio trafeorre , ed erra : 

A me non vai , eh' t pianga , e 7 mio duol verfi , 
Quanto m è dato , in dolci note , e feorte : 

Ne del mar tiro , che mi duol sì forte , 

In quei begli occhi rei 

Ancor venne pietade : e ben torrei , 

Senspa mirar la cruda mìa conforte , 

Cirmen per via con lei , 

Fin cb' io fcorgejji il del fereno , e 7 die : . 
Poiché non ponno altrui parole , o mie 

Dal 
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Dal bel ciglio impetrar atti men feri , 

Fa tu , Signor almen , eh' t non lo /peri : 

Ch' io pur ni inganno , e 'n quelle acerbe luci , 

Ter cui del mio dolor già mai non taccio , 

Dico i le rime mie pietà dejla anno ; 

E forfè ( o dejir cieco ove ni adduci ? ) 
Lacrtman or fovra 7 mio lungo affanno , 

E noia è lor , quant' io mi jflruggo , e sfaccio . 
Così corro a Madonna ; e neve y e ghiaccio 
Le trovo il cor , e 'nvano ■ » 

Di quel nudrirmi , ond" io fon sì lontano , 

Col penfer cerco j antf piu doglia abbraccio } 
Qual poverel non fano , 

Cui r afpra fete uccide , e ber gli è tolto ; 

Or chiaro fonte in vivo fafso accolto , 

Ed ora in fredda valle ombrofo rio 
Membrando , arroge al fuo mortai dejto . 

Lajfo , e ben femmi , ed afe tato t e ’ nfermo 
Febre amorofa , ed un penfer nudrilla , 

Che gioia imaginando , ebbe martiro : 

Così m offende lo mio ftefio febermo , 

Non pur mi vai ; che s io piango , e fofpirù } „ 
Incominciando al primo fuon di fquilla , 

Già non ifeema in tanto ardor favilla 5 
Antri il mio dnol mortale 
Crefce piangendo , e più s' infiamma ; quale 
F ac ella , che commoffa arde y e sfavilla . 

Fero deftin fatale : 

Quando fia mai , che la mia Fonte viva , 

Ter eh' to pur lei nel cor formi , e deferiva , 

E per lei mi confumi , e pianga , e priegbi , 

Di Le 
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ìS 

Le fue dolci acque un giorno a me non nìeghi ? 
Forfè [ E ben romper fuol fortuna rea 
Buono ftudio talor ] nella dolce onda , 

Ch' t bramo tanto , almen per breve fpacfio 
Dato mi fia , eh' un dì m attujfi , e bea 
Ftn eh' io ne fenta il cor , non dico fa-^io , 
Perocché nulla riva è fi profonda , 

Qualora il verno più di ptoggie abonda ; 

Ma fol bagnato un poco : 

O fortunato il dì , beato il loco ! 

Ben potrei dire , awerfità feconda 
Mi diede Amore , e foco >' 

M' accefe il cor di refrigerio pieno ; 

S' un giorno fol , non avvampando io meno t 
La grave arfura mia , la fete immenfa , 

Larga pietà confperge } e ricompenfa . ' 

Che parlo ? 0 chi m inganna ? A tanta fete 
Le dolci onde falt/bri indarno fpera - 

Il cor , che morte ha prejfo , e mercè lunge . 
Ma tu , Signor , che non più falda rete 
Ornai dittendi , e qual più adentro punge 
Quadrello , avventi a qtiejla alpejlra fera ? 

Sì y eh' ella c aggi a fanguinofa , e pera , 

E quel felvaggio Core 

Nelle fue piaghe fenta il mio dolore , 

E biafmando /’ altrui cruda , e guerrera v 
V oglia y il fuo proprio errore , 

E la fua crudeltà colpi , e condanni » 

- E fia vendetta de' miei gravi affanni f v 
Veder ne' lacci di falute in forfè 
L' acerba Fera , che mi punfe , e morfe. 

Già 
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Già non mi col , t in tanta preda parte , 

Canyon , non arò poi ; 

E fo f che raro i dolci premi fuoi 

Con gì afta lance Amor libra , e comparte j 

Pur eh' ella , che di noi 

Sì lungo ftratpio feo , con le fue piaghe 

La <vtfta un giorno di quefti occhi appaghe : 

Ma y lafso , alla pcrcojfa y ond' io maneggia 
V endetta indarno 3 e medicina cheggio . 

CANZ. III. 

C Ome fuggir per felma ombrofa , e folta 
Noma Cermetta fole , . . 

Se momer /’ aura tra le f rondi fente , 

O mormorar fra P erbe onda corrente ; 

Coti la Fera mia me non afcolta ; 

Ma fugge immantenente ' 

Al primo fuon talor delle parole , 

Ch io d' amor momo ; e ben mi pefa , e do le ; 

Ma non ho poi migor , lafso dolente , 

Da feguir lei f che leme 

Prende fuo corfo per felmaggia mia ; 

E dico meco ; or breme 

Certo lo fpa^io di mia mita fia. 

Fila fen fugge , e ne' begli occhi fuoi • . 

Gli fpirti miei ne porta 

Nel fuo da me partir ' y lafciando a' ' menti , * 

Quant' io r ho a dir de ’ miei penjier dolenti t 

Ne già mimer potrei , fé non che poi ' < • 

Ritorna , e ne' tormenti , 

Gode queft' Alma in tanta pena è torta , 

Quaft 

• * n .. 
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Quafi Giudice pio mi riconforta ; . 

Non che però 7 mio grafìe duol $' allenti ; 

Ma /pero , e ragion fora , 

Tietà trovar in quei begli occhi rei 5 

OncT io le narro allora 

Tutte le infidi e , e i dolci furti miei ,\ 

Ne taccio , ove talor queftì occhi vaghi 
Sen van fotto un bel velo , 

S' avvien , che V aura lo follevi , e mova > 

E come il dolce fen mirar mi giova ; 

Non che /’ ingorda v/fta ivi s' appaghi : 

E qual gioia tl cor prova , ’ » • 

Dove 7 bel pie fi fcopra , anco non celo ' 
Così gli inganni miei conto , e rivelo : 

Ne qnefto in • tanta lite anco mi giova . < « G 

Deh chi fia mai , che fcioglia • ' • 

Ver la Giudice mia fi dola prieghi , 

Cb' almen non mi fi foglia , . . » 

Dritta ragion , fé pur pietà fi niegbi ? 

Donne voi che /’ amaro , e 7 dolce tempo 

Di lei già per lungo ufo \ ■ ~\ , V.. 

Saper devete y e i benigni atti , r < /rr# , T 
Chiedete pofa a i loffi miei penfieri jC . 

I quai cangiando vo di tempo in tempo » r • 

Ne fo s' io tema , 0 fperi , ’ 

Già mille volte in mia ragion delufo j 
Sì m ha 7 fuo duro variar confufo i » \ \ ' ' 

E 7 dolce rifo , «■ quei begli occhi alteri ' < \ 

Voti talor tT orgoglio , ^ t ■ 

C&’ altrui prometto n pace , <? guerra fanno : 
di lei mi dogli? , 

5 > C he 
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Che 'n 'vita tienimi con benigno inganno . 
Pietofa Tigre il Cielo ad amar diemmi , 

Donne , e ferena , e piana 
Procella il corfo mio dubbiofo face : 

Onde talora il cor ripofa , e tace ; 

Talor negli occhi y e nella fronte viemmi , 

Pien di duol sì ferace , . \ • 

Ch * ogni mia prova in acquetarlo è vana . 

Allor ni adiro > e con la mente infuna 
• Membrando vò , che men di lei fngace 
Donna fentio fermarfi 

A mettfo il corfo » e Je 7 buon tempo antico 

Non mente , arbore farfi 

Mifera , o fafio ; e lacrimando dico ; 

Or ve de fi io cangiato in dura felce , * 

Come tf alcuna è fcritto , \ 

Quel freddo petto ; e 7 q tifo , e i capei <P oro , 
Non vago fior tralV erbe , o verde alloro , 

Ma quercia fatti in gelida alpe , od elee 
Frondofa j e 7 mio di loro 
Penfer , dolce novella al core afflitto 
Contra quel , che nel del forfè è preferitto t 
Recar poteffe : ahi mio nobil teforo , 

Troppo innanzi trafeorre 

La lingua , e quel eh * t non detto , ragiona : 

Colpa & Amor , che porre r . ■ 

X# devrìa freno > «/ «' feioglie , c fprona . 
Canyon , fn? , r doglia 

Amor mia vita inforfa : e ben tri avveggio y 

Che P altrui mobil voglia 

Colpando y io fieffo poi vario , e vaneggio. 
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C A N Z. IV. 

E Rrai gran tempo ; e del cammino incerto > 
Mifero Peregrin , molti anni andai 
Con dubbio piè , fentier cangiando fpeffo ; 

Ne pofa feppi ritrovar già mai • - • * 

Per piano calle , o per alpefiro , ed erto , 

- Terra cercando , e mar lungi , e dapprejfo : 

Tal che 'n ira , e 'n difpregio ebbi me fteffo ; 

E tutti i miei penjier mi fpiacquer poi 
Cb' i' non potè a trovar fcorta , o configlio . 1 . 

Ahi cieco Mondo , or veggio i frutti tuoi 
Come in tutto dal fior nafcon diverfi . 

Pietofa iftoria a dir quel , cb' io fojferfi 
In così lungo efiglio , 

Peregrinando , fora ; r • -> v **.% . 

Non già cb' io fcorga il dolce albergo ancora > : 
Ma 7 mio fanto Signor con novo raggio ■ - . 

La via mi moftra } e mia colpa è y s' io caggio . 
Nova mi nacque in prima al cor vagherà , 

Sì dolce al gufto in full' età fiorita , ’ . . 

Che tofto ogni mio fenfo ebro ne fue ± - \.sv- ' 

E non fi cerca o libertate , o vita y ^ \ *.r . 

O s' altro più di quefle uom foggiò presaga f . 

Con sì fatto defio , coni t le tue > . 

Dolcette , , cercava j ed or di due , . ‘ - 

Begli occhi un guardo y or d' una bianca matta ' 
Seguì a le nevi } e fé due treccie d' oro v. . ' '} 
Sotto un bel velo fiammeggiar lontano y 
O fe talor di giovenetta donna 
Candido piè fcoprìo leggiadra gonna $ 
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[ Or ne fofpiro , r ] 

Cor fi ì corri augel foli, v 

Cie / « //o fc ernia y ed a fuo cibo vole : 

Tal fur , lafio , /e ^/V </<?’ penfier miei 
Ne' primi tempi , e cammin torto fei . 

E per far anco il mio pentir più amaro , 

Speffo f piangendo , altrui termine chiefi 
.Delle mie care , e volontarie pene , t 
E 'n dolci modi lacrimare apprefi 5 
E 'n cor piegando di pietate avaro 
Veggbiai le notti gelide , tf ferene j •v.o 
£ talor fu >, <£’ » 7 ^or/? j * ben convene 
Or penitenza , e-duol Ì Anima lave * . 
De’ co/or f del terreftre limo , 

Ondi ella è f'r mia colpa infufa y e grave : 

. CAe yé 7 C/V/ >»e /* <//V candida , e /e'W ; 
Terrena , e fofea a lui falir non deve , . 

Ne pò^^iodritto ejltmó 9 . ' •' X\ 

Nelle fue prime forme : "■* 

Tornar giù mai , eie pria non fegni V orme 
Pietà fuperna nel cammin verace , . - 

E la tragga di guerra , e ponga in pace. 

Quel vero Amor dunque mi guidi , e feorga , 
j Che di nulla degnò O nèkll farmi i 

Poi per fe 7 cor pure a finiftra volge ; 

Ne i altrui pò y rie 7 mio configlio aitarmi } 

Sì tutto quel y che luce ali Alma porga , ■ . \ 
Il defir cieco in tenebre rivolge . - , \\ 

Come feotendo pure al fin fi fvolge 
Stanca talor Pera da i lacci , e fugge j 
Tal io da luì , cb' al fuo venen mi colfe 

Rimò E Con 
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Con la dolce ejca , ond' et pafeendo ftrngge 
Tardo partimmi j e lajfo , a lento volo : 

Indi cantando il mio paffato duolo , 

In fe ! Alma s' accolfe , . 

E di defir novo arfe , 

Credendo aftai da terra alto levarfe : 

* Ond' io vidi Elicona , e i facri poggi * 

Salii , dove rado orma è fe guata oggi . 

Qual Feregrin , fe rimembranza il punge 
Di fua dolce magìon , talor fe ’nvia 
Ratto per felve -, e per alpeferi monti ; 

Tal men giv' io per la non pi ma via , 

Seguendo pur- alcun , cb' io fcorfi lunge , 

E fur tra noi cantando illuftri , e conti . 

Erano i piè men del defir mio pronti ; 

Ondi io del fonno , e del ripofo P ore * - 
Dolci fcemando , parte aggiunfi al die 
Delle mie notti , anco in queft' altro errore t 
'Per apprefsar quella onorata fcbiera ; a\ JV.V 
Ma poco alto falir conceffo m era « * 

Sublimi elette^ vie , ° 

Onde 7 mio buon vicino ' ù* >*•*' > ; 

Lungo ferrtteffo feo novo cammino 
Deh come feguir voi miei piè far vaghi ! 1 - - 

Me par eh' altrove ancor t Alma s' appaghi . 

Ma volfe il penfer mio f'ile credenza 
A feguir poi fai fa d' onore infegna ; 

E bramai farmi a i buon di fuor fimile : 

Come non fia valor , x’ altri noi fegna 
Di gemme , e d' oftro > o come virtù , fen^t 
Alcun fregio , per fe fia manca , e vile : ^ 

Quan- 
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Quanto pianfi io, dolce mio fiato umile , 

I tuoi ripofi , e i tuoi fireni giorni 
V olti in notti atre , e rie , poicb' t ni accorfi , 
Che , gloria promettendo , angofiia , e fiorai 
Dà il Mondo , e midi , quat penjieri , ed opre 
Di letizia talor mefte , o ricopre . 

Ecco le mie , cb' io corjì , 

Dijlorte : or minto , e fianco , 

Poiché maria ho la chioma , infermo il fianco , 
Volgo , -quantunque pigro , indietro i pq/Si } 

Che per quei fentier primi a morte muffi. \ A \ 
Picciola fiamma affai lunge riluce \ 

Canyon mia me fi a \ ed anco alcuna molta 
Angufto calle a nohil Terra adduce . <\ < . 

Che fai , fi quel penfero infermo , e lento , 

Cb' io momer dentro all' Alma afflitta finto , 
Ancor potrà la folta 
Nebbia cacciare , ond' io 
In tenebre finito ho il corfo mio , 

E per fecura mia ,fi'l del V affida , A 

Sì coni io fpero , effer mia luce , e guida ? * 



jó RIME DI M. G IO: 

S O N. X L I V. 

C Ome fplende -valor , percb' uom noi fafct 

Di gemme , o (T ojlro > e come ignuda piace ^ 
E negletta 'virtù pura , e 'verace , 

TRI FON , morendo efempio al Mondo lafci : 

E col del ti rallegri , e 'n lui rinajci , 

Come a parte miglior tranflato face 
Lieto arbofcel talora , e 'n -vera pace 
Ti godi , e di faper certo ti pafci : 

Ne di me , credo y odel tuo fido , e faggio : 
QUIRINO , unqua però ti pre fi oblio \ * c * '• * 
Ch' ambo i vefiigi tuoi cerchiam piangendo .*•' 

Ei dritto ", > fiacco , e pronto in fuo -viaggio i 
Io pigro ancor > pur col tuo fpe echio ammendo 
Gli errar , che torto han fatto il viver mio . ' 



•VjV 
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S O N. LXV. 

Oro il Mondo già mai t' infufe , o *•/«/? j 
TRI FON , «?//’ *fro y»o limo terreno ; 
£ /wo invìr gli abifjt , onde egli e pieno j 
l puri y e fanti tuoi penfier fifpinfi : 

£1 or di lui fi feofie in tutto , e fiinfi 

Tua candida Alma , e leve fatta appieno , 
Salto y fon certo , ov è più il Ciel fereno ; 
E quanto lice più , •ver Dio fi flrinfe . 

Ma io raffembro pur fublime augello 
In ima 'valle prefo , e quejle piume 
Caduche ornai , pur ancor -vifeo invoglia , 
Lajfo ; ne ragion pò cantra il cojlume : 

Ma tu del Cielo abitator novello 
Frega il Signor , che per pietà le feioglia . 



«v c. 
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SON. X L V I. 

C T ri le faci fue , chi •vede Marte 

Gli altrui campi inondar torbido infano 5 
E chi fdrufcita navicella invano 
Vede talor mover governo , e far te , 

Ami y MARMITTA , il porto. Iniqua parte 
Elegge ben , chi il Cìel chiaro , e fovrano 
Luffa , e gli abiffi prende : ahi cieco umano ' 
Defir , che mal da terra fi diparte ! 

Quando in- \quefto caduco manto , e frale , 

Cui tojlo Atropo fquarcia , 0 noi ricuce 
Già mai , altro che notte ebbe uom mortale ? 
Procuriam dunque ornai celefte luce i 
Che poco 'a chiari farne Apollo vale , 

Lo qual fi puro in voi fpìende , e riluce . 

S O N.- XLVII. 
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S I lieta avefs' io F Alma 3 e d' ogni parte 

Il cor , MARMITTA mio , tranquillo , e piano, 
Come ! afpra fra doglia al corpo infano , 

Poich' Adria m ebbe , è men noiofr in parte . 
Laffo ! quefla di noi terrena parte 

Eia dal tempo diflrutta a mano a mano , 

E i cari nomi poco indi lontano , 

Il mio col vulgo , e 7 tuo fcelto , e ' ndifparte } 
Pur come foglia , che col vento fate , 

Cader vedranfi . O fofca , 0 fen^a luce 
Vifta mortai , cui sì del mondo cale , 

Come non t' ergi al Ciel , che fol produce 
Eterni frutti ? ahi vile augel , full' ale 
Pronto , eh' a terra pur fi riconduce ! 

, • ' Feroce 
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F Eroce flirto un tempo ebbi , e guerrero , 

E per ornar la /corifa ancV io di fare , 

Molto conteji '■> or langue il corpo , e 7 core 
Paventa ; otuT io ripofo , e pace clero. 
Coprami ornai vermiglia vejfta , o nero 
Manto , poco mi fia gioia , o dolore ; 

Cb' a fera è 7 mio dì corfo , e ben /’ errore 
Scorgo or del vulgo , che mal /cerne il vero . 

La fpoglìa il Mondo mtra. Or non s' arr.efta 
Spefio nel fango augel di bianche piume ? 

Gloria non dt virtù figlia che vale ? 

Ter lei , FRANCESCO , ebb' io guerra molefta j 
Ed or placido , inerme entro un bel fiume 
Sacro ho mio nido , e nulla altro mi cale . , ; : 

S O N. X L I X. 

V ARCHI , Ippocrene il nobil Cigno alberga , 
Che 'n Adria mife le fue eterne piume , 
Alla cui fama , al cui chiaro volume , 

Non fia che 7 Tempo mai tenebre afperga. 

Ma io paluflre augel , che poco s' erga ..v 
Sull' ale y fembro , o luce inferma , e lume % 
Cb' a leve aura vacille , e fi confarne : 

Ne pò lauro inneflar caduca verga , ■ , ■ 

D' ignobil felva. Dunque i verfi y ond' to 

Dolci di me y ma f alfe ndf novello , ' ; 

Amor dettovvi , e. non pindicio : e poi 
La mia cafetta unni chiù fa è tT oblìo > • 

■ Quanto dianzi perdeo VENEZIA , e noi , 
Apollo in voi refiauri , e rinovelle . 

• • ' O fonno , 
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SON. L. 

O Sonno , o della queta , umida , ombrofa 
Notte placido figlio ; o de' mortali 
Egri conforto , oblio dolce de' mali 
Sì grami , ond' è la mito afpra } e noiofa ; 
Soccorri al core ornai , che l angue , e poj a 
Non ave 5 e quefte membra /tanche , e frali 
Solleva : a me ten mola , 0 Sonno , e f 4/2' 

Tw brune fomra me diftendi , e ^>0/4 . 

Om' è 7 filenrio , che 7 ^ 7 /««?? ? 

£ < lievi fogni f che con non fecure 
Veftigia di feguirti han per coftume ? 

La/so ! che 'nman te chiamo , e quefte ofcure , 

E gelide ombre inman Infingo : 0 piume 
D' afprtttfa colme ! 0 notti acerbe , e dure f 

* . SON. LI. . 

M Endico , e nudo piango , e de' miei danni 
Men mo la fomma , tardi ornai , contando 
Tra quefte ombrofe querce , ed obliando 
Quel y che già ROMA m infegnò molti anni : 
Ne di gloria , onde par tanto s' affanni 
Umano jlttdio , a me più cale ; e quando 
Fallace il mondo veggio , a terra fpando 
Ciafcun fuo dono , acciò più non m inganni. 
Quella leggiadra COLONNESE , e faggia , 

E bella y e chiara , che co i raggi fuoi .* 

La luce dei Latin fpenta raccende , > 

Nobil Poeta canti , e 'n guardia P uggia ; 

Che V umil cetra mia roca , che voi 
Udir chiedete , già dimeffa pende . 

Or 
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SON. LII. 

O R pompa , ed oflro , ed or fontana , ed elee 
Cercando , a vefpro addutta bo la mia laee 
Seneca alcun prò , pur come loglio , o felce 
Sventurata , che frutto non produce : 

E bene il cor del vaneggiar mio duce 

Vie più sfavilla , che per coffa felce j ... 

Sì torbido lo fpirto riconduce , \ . •v:.' 1 

A chi sì puro in guardia , e chiaro dielce ; 
Mifero ! e degno è ben , eh' ei frema , ed arda j 
Poiché 'n faa pre^iofa , e nobtl merce 
Non ben guidata , danno , e duol raccoglie : 
Ne per Borea già mai di quefte querce , 

Come tremo io , tremar l' orride foglie : 

Sì temo y eh' ogni ammenda ornai Jìa tarda. 

S O N.. LIII. „ 

• 

D O gli 0 . , che vaga Donna al cor n appone , 
Piagandol co' begli occhi , amare Jlrida , 

E lungo pianto , e non di Creta y e d' Ida 
Dittamo , Signor mio , vien che conforte . 
Fuggite Amor : - quegli è ver lui più forte , 

Che men s' arrifebia , ov egli a guerra sfida : 
Colà 've dolce parli , o dolce rida 
Bella Donna , ivi prefso è pianto , e morte : 
Perocché gli occhi alletta , e 7 cor recide 
Donna, gentil , che dolce fg nardo mova : 

. Ahi veneti novò , che piacendo ancide ! 

Nulla in fue carte uom faggio antica , o uova 
Medicina ave , che d' Amor n afide j 
Ver cui fol lontananza , ed oblio giova . • 

/ . . ’ Signor 
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S ignor mìo caro , il Mondo amaro r e fiotto 
In procurar pur nobtltade , ed oro , 

Fatto è mendico , e mi le ; e 7 bel teforo 
Di gentilesca unito , ba fparfo , e fiiolto . 

Già fu malore , e chiaro /angue accolto 
Infeme , e cortesìa ; or è tra loro 
Di/cordia tal , cb' io ne fofpiro , e ploro , 

Secol mirando in tanto errore ammolto : 

E perche in te dal /angue non di/corda 

Virtute $ a te CRISTOFORO mi molgo 0 
Che mi /occorra al maggior uopo mio : 

E sì porterai tu Cri/to oltra il Rio 
Di cantate , colà dome il molgo 
Cieco portarlo più non fi ricorda . 

S O N. LV. 

C OREGGIO , che per prò mai , ne per danno 
Di/cordar da te fi e/so non confinti t 
Contra il cofiume delle inique genti , 

Che le fortune ammerfe amar non fanno ; 

Mentre quel , eh' t feguia , fuggir m affanno , 

E fuggol , ma con pafft corti , e lenti ; 

Le due Latine luci chiare ardenti , 
ALESSANDRO , * RANUCCIO tuoi che f annoi 
E ' mero , che 7 Cielo orni , e primilegi 

Tuo dolce marmo sì , che SMIRNA , e SAMO 
Perde y e CORINTO , e i lor mae/tri egregi ?" 
• Per quefia , e per quei due , Ai quel , eh' io bramo 
Obliar , *»/ fimmien ; per fai fuo' pregi , 

ROMA , che sì mi nocque , fluoro , . 

Rime. F . S'Jfctf 



42 RIME DI M. Gl 0 : 

SON..LVI. 

S * Egli aberra , che quel , eh' io ferivo , o detto 
Co n tanto ftudio , e già fcritto il dintorno 
Affai f avente , e come io so , f adorno 
Tenfofo in mio felvaggio ermo ricetto , 

Dalle genti talor cantato , o letto , 

Dopo la morte mia viva alcun giorno j 
Bene udirà del noftro mar P un corno , 

E r altro , ROTA ì il gentil voftro affetto; 

Che 'l fuo proprio teforo in altri appresa , 

E quel , che tutto a voi folo conviene , 

Ter onorarne me , divide , e fpe^a . 

Mio dever già gran tempo alle Tirrene 
Onde mi chiama ; ed or di voi vagherà 
Mi /prona : ahi pofi ornai chi mi ritiene . 



* ' C A N Z. V. 

D I là t dove per offro , e pompa , ed oro , 
Fra genti inermi ha pertgliofa guerra , 
Fuggo io mendico , e folo , e di quella efea , 
Ch' t bramai tanto , fatfio , a quefte querce 
Ricorro , vago ornai di miglior cibo , 

Ter aver pofa almen quefti ultimi anni. 

Ricca gente ; e beata ne' primi anni 

Del Mondo , or ferro fatto , che fenf oro 
* Men di noi macra in fuo felvaggio cibo 
Si vifse , e fenica Marte armato in guerra j 
Quando frali' elei , e le frondofe querce 
Ancor non fi prende a P amo entro all' efea . 
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Io , come 'vile augel fetide a poca efca 

Dal Cielo in ima 'valle , i miei dolci anni 
Vifft in palujlre lirpo ; or fonti y e querce 
Mi fon quel , che offro fammi y e vafel d oro : 
Così ! Anima purgo , e cangio guerra 
Con pace , e eon digiun foi^rchio cibo . 

Fallace Mondo , che d' amaro cibo 

Sì dolce menfa ingombri : or di quel V efca 

Fofs ' io digiun , eh' ancor mi grava , e 'n guerra 

Tenne P Alma co i fenfi y ha già tanti anni ; 

Che più pregiate y che le gemme y e l' oro , 
Renderei /’ ombre ancor delle mie querce . 

0 rivi , o fonti , o fiumi , o faggi , o querce , 

Onde il Mondo novello ebbe fuo cibo y 
In quei tranquilli fecoli dell oro : 

Deh come ba il folle poi , cangiando V efca , 
Cangiato il gufto, ; e come fon quefti anni 
Da quei diverji in povertate y e 'n guerra ! 

Già vtneitor di gloriofa guerra 

Prendea fuo pregio dall' ombro fé querce : 

Ma £ ora in or più duri volgon gli anni : . 

OntC to ritorno a quello antico cibo , 

Che pur di Fere è fatto , e d' Augelli efca j 
Per arricchire ancor di quel primo oro . 

Già in preriofo cibo , o'n gonna d oro 

Non crebbi 5 ungi tra querce , e 'n povera efca 
Virtù y che con quefti anni ha f degno , e guerra . 



F z Già 
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G ià lefiì , ed or conofio in me , ficcome 

Glauco nel mar fi pofe uovi puro , e chiaro ; 
E come fue fimbiange fi mifchìaro 
Di fpume , e conche , e ferfi alga fue chiome : 
Perocché 'n quefio Egeg , che vita ha nome , 

Puro anch' io fi e fi , e 'n quefie dell amaro 
Mondo tempefie ; ed elle mi gravaro 
I /enfi y e T Alma , ahi di che indegtie fime ! 
Lofio ! e fowiemmi d' Efaco , che V ali 
D' amoro fi pallor fignate ancora 
Digiuno per lo Cielo apre , e difiende , 

E poi fitollo indarno a volar prende : 

Sì 7 core anch' io , che per fi leve fora , 
Gravato ho di terrene efibe mortali . 

S O N. L V 1 1 1. 

O Dolce filva filitaria , amica 

De' miei penfieri sbigottiti , e fianchi , 
Mentre Borea ne' dì torbidi , e manchi 
D' orrido giel Y aere la terra implica ; 

E la tua verde chioma ombrofa , antica , 

Come la mia , par tP ognintorno imbianchi ; 

Or , che 'n vece di fior vermigli , e bianchi , 
Ha neve , e ghiaccio ogni tua piaggia aprica ; 
A quefia breve , e nubilofa luce • 

Va ripenfindo , che m avanga , e ghiaccio 
Gli fpirti anch' io finto , e le membra farfi : 
Ma piu di te dentro , e dintorno agghiaccio ; 

Che piti crudo Euro a me mio verno adduce y 
Più lunga notte , e dì più freddi 3 e fiarfi. 

Quefia 
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SON; L I X. 

O UeJla ‘vita mortai , che ’» una , 0 'n due 
Brevi , e notturne ore trapaffa , ofcura , 

E fredda , involto ave a fin qui la pura 
Parte di me , nel? atre nubi fue . 

Or a mirar le grafie tante tue 

Prendo , che frutti , e fior , gielo , ed arfura , 

£ x/ </o/rr del del legge , e wx/tfr* , 

Eterno Dio , f»o magifiefio fue : 

An^i 7 dolce aer furo , e quefta luce 

Chiara , che 7 Mondo a gli occhi nofiri /copre , 
Traefii tu <P ahijfi ofcuri , e mifti : 

£ f/x/ro ^x/e/ , che ’» Terra , 0 n Ctel riluce , 

Di tenebre era chiufo ^ e tu V aprifti j 
£ 7 giorno 3 e 7 £0/ </e//e tue man fono opre. 

SON. di M. Bernardo Cappello , a M. Gio: della Cafa. 

C ASA gentil , rie ro» fi colte rime 

Scrivete i cafii , e dWrx affetti vofiri , 

Ci’ e//e £x*ì ir» di quante à tempi nofiri 
Si leggon , vanno al Cielo , altere , e prime 5 
Acciocché 7 Mondo alquanto pur mi fitme , 

Prego , ri’ » >»e />er <t>o/ y? /copra , e mofiri , 
Cow’ x'o poffa acquifiar fi puri inchiofiri , 

Strada fi piana , e ?»e»xe x/ fublime . 

«Se quefio don non mi negate j ancora 
Tentare ardito il monte mi vedrete , 

Ne/ ^««/ voi Febo degnamente onora , 

Febo ì e le Mu/e ; punto non fete 

Men caro del gran Tofco , rie talora , 

Mentre il cercate pareggiar , vincete . 

• Al quale 



» 
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Al quale M. Gio: rifponde con quello , 
che incomincia . 

M Stare fra Dalli paludofe y ed ime . Son. 2 6. 

• * 

Rifpofta del detto Cappello al SON. 

» che incomincia . . 

So/^4 per bofebì di fontana , 0 fpeco. Son. 2j. 

O H ehi m adduce al dolce natio fpeco , 

Od io , depojle le mie amare pene , 

E volte r atre mie notti in ferene , 

Vojia talor le Mufe albergar meco ! 

Si m apprejierei forfè al giogo , it teco 
Altro nejfun , che 7 maggior Tofco vene , 

Col BEMBO , al qual nulla è, che 7 corfo affrene 
Sì j eh * egli a par a par non poggi feco . 

Or che lunge mi tien rea forte acerba 

Da quelle Dive , e dal mio nido j e 'n ombra , 
Ch' adugge il feme di mia gioia , poflo s 
Con 1' Alma non cT amor , ne tT ira fgombra 
• Te inchino , albergo a Febo alto , e ripofto ; 

E fegno in umil pian col vulgo l erba. 



Cafa , 



* 
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SON. del detto Cappello , a M. Gio: della Cafa . 



C ASA , che 'n verfi } od in fermone fciolto 
Neir antico idioma } e nel moderno 
Quei pareggiate , onde col grido eterno 
D' alta lode a tutt' altri il pregio è tolto ; 
Fofciacb' io fon ne' mojlri fcritti accolto , 

A che temer ira dt tempo , o fcberno ? 

Già quinci fcemo lui dt for^e io fcerno , 

E me fempre onorato effere afcolto. 

Vimrommi dunque nel perpetuo fuono 
Del mofiro colto , e ben gradito Jlile , 

L' Alme maghe d' onor d' invidia empiendo . 

Or tante a voi , quinti ba fioretti Aprile , 

E Jlelle il Cielo , e 'l mar arene , io rendo 
Grafie , Signor , di così largo dono . 

SON. di M. Pietro Bembo , a M. Gio: della Cafa. 



C ASA , in cui le minuti ban chiaro albergo , 
E pura fede , e mera cortesìa ; 

E lo ftil y che d' Arpin sì dolce ufcìa , 

Ri forge y e i dopo forti lafcia a tergo : 

S' io momo per lodarmi , e carte mergo ; 
Frefontuofo il mio penfer non fia : 

Che mentre e' viene a voi per tanta via , 

Nel mofiro gran valor ni afiino , e tergo . 

E forfè ancora un amorofo ingegno , 

Ciò leggendo , dirà » più felici Alme 
Di quefie il tempo lor certo non ebbe . 

Due Città fenra pari , e belle , ed alme 
x Le diero al Mondo , e ROMA tenne , e crebbe 



Qual pò coppia fperar defiin più degno ? 



Al quale 
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Al quale M. Gio: rifponde con quello , 
che incomincia. 

1 : Altero nido y om % io sì lieto albergo . Son. 34. 



SON. di M. Iac. Marmitta a M.«Gio: 
della Cafa . 



S E P onefto dejìo , che 'n quella parte , 

Ch' al mar tP Adria fon freno , a noi lontano y 
Signor , mi trajfe , il Ciel non faccia mano , 

Che 'n moi cotante grafie , ha infufe , e fparte 5 
Ma fenra oprar dP umano ingegna , od arte , 
Sgombro di quell' umor maligno , e frano , 

Ornai mi renda ; e 1 ' onorata mano 
Libera lafci , a mergar dotte carte ; 

Tiacciami , prego , dimagrarmi quale 

Sia il dritto , e bel fentier , che P uom conduce 
Al poggio , om' ei fi fa chiaro , e immortale ; 
Ch' altra per me non tromo feorta , 0 duce j 
E 7 tempo mola , come cP arco frale , 

Che nell' eterno oblìo , laffo , m adduce . 

Al quale M. Gio: rifponde con quelli , 
che incominciano . 



QjUri le paci fue chi mede Marte , Son. 4 6. 



Sr lieta amefs' io P Alma } e d' ogni parte. Son. 47. 



* T mi 
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Replica del Marmitta. 

I * Mi •veggio or da terra aliato in parte , 

Ove il mio antico error m è chiaro , e piano » 
E quanto baffo , ansfi pur cieco , e 'nfano 
Sia il dejìr mio , conofco a parte a parte : 

Onde V Alma da fe lo /caccia , e parte , 

E 'ncomincia a ritrarfi a mano a mano 
Su ver/o 7 Cielo } oncC io fon sì lontano , 

E dalP errante volgo irne in difparte : 

Ch ’ ella fcorgendo , che sì poco /ale 
Umana gloria , all' alta , eterna luce 
Sì volge , e di nulla altro ornai le cale . 

Quefio bel frutto in lei , CASA , produce 
Il voftro alto conjìglìo , e con quefte ale 
Al vero , e fommo Ben Ji riconduce . 



SON. di M. Benedetto Varchi , a M. Gio: della Cafa. 

C ASA gentile , ove altamente alberga 
Ogni virtute , ogni reai co/lume ; 

CASA } onde vien , che quefta etate allume t 
E le tenebre noftre apra y e difperga i 
All" Auftro dona fiori , in rena verga , 

Suoi penfier fcrive in ben rapido fiume 
Chi (T agguagliarfi a voi /tolto pre/ume , 

In cui par , eh' ogni buon fi /pecchi , e terga. 
Quanto , allor che V gran BEMBO a noi morìo y 
Perderò in lui le tre Lingue piu belle y 
Tutto ritorna , t già fiori/ce in voi . 

Per voi I altero nido voftro , e mio , 

Che gli rendete i pregi antichi /noi , 

Ri/onar s' ode infin /opra le /felle. 

Rime G Al quale 
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Al quale M. Gio: rifponde con quello , 
eh’ incomincia. 

ARCHI , Ippocrene il nobil cigno alberga . Son. 49. 

SON. del S. Bernardino Rota , a M. Gio: 
della Cala . 

P Arte dal fuo natio povero tetto , 

Da pure voglie accompagnato intorno , 

Contadin rogtpo , e gingne a bel Joggiorno , 

Da chiari Regi in gran diporto eletto . 

Ivi tal maraviglia ave , e diletto , 

In veder di ricche opre il luogo adorno , 

Che gli occhi , e 'l ptè non move , e noia y e feortto 
Prende del dianzi fuo caro alberghetto . 

Tale avven al penfer Je la bufferà 
Del mendico mio ftil lafcia , e ne vene 
Del voftro a contemplar /’ alta ticchetta f 
CASA , vera magion del primo bene ; 

In cui per albergar Febo dtfpreg^a 
Lo Ciel , non che Parnafo , ed Ippocrene . 

Al quale M. Gio: rifponde con quello , 
che incomincia . 

£)' egli avverrà, che quel eh' io ferivo , 0 detto. Son. 5 6 . 



Se- 
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S Eguono appreflo alcune Rime del medcGmo Autore , 
le quali ancora che da lui , vivendo , non fuflero 
approvate per degno parto del fuo fevero , e purgato 

S udicio i fono però , come frutto di sì grande uomo , 
a eflere accettate , e avute care . E però non ci è par- 
fo di privare della lezione loro quei candidi intellet- 
ti , che portano affezione , e riverenza a Monf. della 

Cafa. 



S O N. LX. 

N E r Alba ma* , poiché 7 fuo [tracio rio 

Progne ritorna , o fehe , a pianger vofeo , 
Quando il del fojfe in fui mattin men fofeo , 
Di braccio al Vago fuo fi bionda ufeio > 

Ne 'n ri<va di corrente , e largo Rio 3 
Chiome fpiegò cT Aprtl tenero bofeo 
Sì belle , come il Sol , eh' io foì conofco , 
Sparger tra noi le fue talor r vidi io. 

Ed or le tronca empio deftino acerbo , 

E ’ mpo'verifce Amor del fuo teforo ; 

A noi sì cara •vifta invidia , e toglie . 

Deb chi 7 mio nodo rompe , e me non feioglie ? 
Avefs ’ io parte almen di quel dolce oro , 

Ter mitigar il duol , che nel cor ferbo. 



G 2 Struggi 
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S T ruggì la Terra tua dolce natia , 

O di 'vera •virtù fpogliata fcbiera ; 

E 'n foggiogar te Jleffa onore J pera , 

Siccome fervi tute in pregio Jìa ; 

E di sì mansueta , e gentil pria , 

Barbara fatta fovr ogn altra , e fera , 

Cura , che 7 Latin Nome abboffi , e pera j 
E ’« te foro cercar virtute oblia . 

E 'ncontro a chi t' affida armata fendi 
Col tuo nemico il Mar , quando la turba 
Degli animofi figli Eolo di f serra 5 
Segui chi piu ragion torce , e conturba ; 

Or il tuo fangue a prerro , or l' altrui •vendi } 
Crudele j or non è queflo a Dio far guerra ? 



S O N. LXII. 

F Orfe però che refpirar ne lice 

Dopo tant' anni , or queflo , ed or quell' angue 
Così ne punge , 0 pur del noflro fangue 
Non è •vermiglia ancora ogni pendice ? 

Terra più eh' altra pria , ricca , e felice , 

Eatt' è per dura mano ignuda efangue : 

Deh perchè in •voi •virtute , e •valor langue , 

E r inverde avarizia ogni radice ? 

Cb' ancor potrebbe , afeiutto 7 fangue fparfo , 

E fereni i begli occhi , or di duol colmi , 

Frenar le genti Italia all' antico ufo j 
Ned io 1' Ibero , 0 più Cefare accnfo , 

Che 7 loro afpro Vtcin i ma piango , e duoimi 
Rotto vedere il mio bel nido , ed arfo . 

Deh 
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S O N. LXIII. 

D Eb aveJT io così fpedito fi ile , 

Come ho pronto , Madonna , ogni defio f 
Che 7 vofiro dolce affetto , onefto , e pio 
Conto fora per me , com è gentile j 
E fi devrìa j poiché (t amaro , e •vile , 

Dolce rendete , e caro il viver mio 
Voi fola : ma che più , laffo , pofi io 
S' a gir tant' alto è il mio dir pigro umile ? 

Per me pregafte <voi /’ Angel mio fanto , 

Che fe grave peccato ho in me concetto , 

Raggio di fua pietà mi fvegli , e lufire $ 

Ed ella il feo ; ne pià benigno effetto 

Vide uom giammai j ne fiato ave in fe tanto 
Alcun j quant ’ io vi debbo , Anima illufire . 

S O N. LXIV. 

S E ben pungendo ogn or vipere ardenti , 

E venenofe ferpi al cor mi fianno , 

E feopro de' bei lumi il chiaro inganno 
Con quefii miei alla fua luce intenti > 

Non fia però giammai eh' io mi fgomenti , 

Di foffrir quefio incarco , e quefio affanno ; 

Che foave martir , utile il danno , 

Gli occhi fian fempre di languir contenti , 

Laffo , che di tal laccio Amor mi firinfe , 

Ch' a fnodarlo conven , che fi difeioglia 
Lo fiume , con cui 7 Ciel quefi' alma avvinfe. 

E benché un timor rio fempre ni indoglia , 

Un timor , che la fpeme un tempo vinfe , 

Conven , eh' io fegua /’ ofimata voglia. 

. « Altri . 



/ 
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• SON, L X V. 

A Ltri , oimè , del mio Sol fi fa fereno > 

Del mio Sol , ond' io 'vivo , altri fi gode 
La luce , e V vero } io fol tenebre , e frode 
N' ho femore , ed arfo il core , e molle il feno : 
E di tema y e di duol mifto veleno 
La debil vita mia difiringe , e rode ; 

Ne fiero , ond' ella fi rtfaldi , e fnode , 

O fieranga , o pietate , o wor/r almeno . 
Iniquo Amor ; dunque un leal tuo fervo 
Ardendo , amando , fia di morir degno , 

£ / freddi altrui fofiir faran graditi ? 

Ma fe per mio deftino empio , e protervo , 

Quel eh' è degli altri mifero foftegno , 

Peni/ almen di fieranspa non m aiti ? 

SON. LXVI. 

D Opo sì lungo error 5 dopo le tante . 

Sì gravi ojfefe , ond' ognor hai fojferto \ 

V antico fallo , e P empio mio demerto 
Colla pietà delle tue luci fante , 

Mira , Padre celefle , ornai con quante 
Lacrime a Te devoto mi converto , 

E fiira al viver mio breve , ed incerto , 
Grassa , eh' al buon cammin volga le piante . 
Mofira gli affanni , il Sangue , e i fudor fiarfi 
( Or volgon gli anni ) e T afiro tuo dolore , 

A' miei penfieri , ad altro oggetto avveggi . 
Raffredda , Signor mio , quel foco , oniP arfi 
Col Mondo , e confuma/ la vita , e P ore y 
Tu } che contrito cor giammai non fireggi . 

Poffo 



-\ 
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S O N. LXVII. 

P Ojfo ripor P adunca falce ornai , 

La negra infegna , e delle fpoglie altera 
Trionfar di più eterna , e di piu vera 
Gloria , che s' acquijlaffe in terra mai . 

Cagion non fu giammai di tanti guai 
Cefare in region barbara , e fera , 

Com io fon fiata al Mondo , innanzi fera 
0 [curando del fuo bel Sole i rat . 

Non mancava a mutar la gioia , e 7 rifa 
Di quelli in maggior lacrime , e dolore 
Altro , che torli il fior di caPlitade . 

Ne fi poteva ornare il Paradifo 4 

Di più ricco tefor , ne di maggiore , 

Vittoria in quefla , e 'n la futura etade . 

S O N. LXVIII. 

I O non poJfo feguìr dietro al tuo volo , 

Penfier , che sì leggiero , e sì fpedito , 

Battendo P ali , vai verfo il gradito 
Mio chiaro Sol j che come te non volo . 

Ma puffo pafio , Amor pregando folo , 

Che mi foflenga , me medefmo aito 

Con la fperan^a del veder finito 

Toflo il mio efilio , e in queflo io mi confola , 

Il tuo non può fiancar veloce corfo 

Monte , fiume , ne mare ; e gli occhi bai femprt 
Non men prefli al veder , eh' al volar P ale . 

Ma tu 7 fai , eh' otto luflri ornai fon corfi 
Della mia vita in dolorofe tempre : 

Fa troppo ir grave queflo incarto frale . 

Quefii 
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S O N. LXIX. 

O Uefii Talami , e quefie Logge or colte 

D' ojlro y di marmo , e dt figure elette , 
Fur poche , e buffe cafe infieme accolte , 
Diferti lidi y e povere Ifolette . 

Ma genti ardite , (P ogni vitato fciolte 
Fremeano il Mar con picciole barchette 9 
Che qui non per domar provinole molte , 

Ma fuggir ferviti t , s' eran riflrette . 

Non era ambi^ion ne' petti loro $ 

Ma 7 mentire aborrian piti che la morte , 
Ne vi regnava ingorda fame et oro . 

Se 7 Ciel v ha dato più beata forte , 

Non fien quelle vertù , che tanto onoro , 
Dalle nuove ricchetpspe oppreffe , e morte t 

IL F I N E. 





TAVOLA 
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T AVO L A 

DI TUTTE LE DESINENZE 
D E L L E' R I M E ; .: 

DI M. GIOVANNI DELLA CASA 

é * 

Pofte co’ veri! interi fotto le lettere vocali . 

ACCIO. - - 

Er cui del mio dolor già mai non taccio , 
E noia è lor , quant' io miftruggo } e sfaccio. 
Così corro a Madonna ; e nenie , e ghiaccio 
Col penfer cerco ; an^i più doglia abbraccio 
44 Vo ripenfando , che m amanza , e ghiaccio 
Ma più di te dentro , e dintorno agghiaccio ; 

ACE. 

I 2 Me quale ingegno è 'il moi colto , e ferace , 

Ne loda , »? malor fommo , ? merace > * t 

AT? altro mai ì cheunque più ne piace f 
. Di bella donna amata or pietà , or pace . 

3 1 Procella il corfo mio dubbtofo face : 

Onde talora si cor ripofa , e tace ; 

P/en di duol sì merace , , \ 

Memhrando mò y che men di lei fugace 
3 3 Pietà fuperna nel cammin merace , 

E la tragga di guerra , e ponga in pace . 
Rimario H 3 6 Di 
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3 6 Dì gemme , o <T ojtro 3 e come ignuda giace . 
E negletta 'virtù pura , e •verace } 

Come a parte miglior tranflato face . 

Lieto arbofcel talora , e 'n •vera pace 

. : ADE. 

x 2 Che fia mia fcufa ? O chi n a<vrù pietade ? 

Di feguir te per le tue dure ftrade , 

A G A. 

33 Ma la nemica mia perchè non piaga 
Non adefca piacer , ne punge piaga 3 

A G G I A . ■> • 

39 Quella leggiadra COLONNESE , e faggia , 
Nohil Poeta canti , e 'n guardia [ aggia ,* 

AGGIO. 

5 Fuggir mi fora il vofiro ardente raggio 3 
Bench' io ti avvampi , 0 Donna 3 e non vantaggio: 
Mi fermo , e feguir voi for^d non apgio ; 

Fa y come chi , pofando in [no viaggio , 

24 Ne per celarvi in monte afpro , e felvaggio , 
Tormi de' bei voftri occhi tl dolce raggio 9 
Che 7 voftro fguardo y e Sole altro non aggio: 
E i egli è pur lontan ; lungo viaggio , 

32 Ma 7 mio fanto Signor con novo raggio 

La via mi moftra ; e mia colpa è i io caggio . 
36 Ne di me , credo , 0 del tuo fido , e faggio 
Et dritto y e fcarco } e pronto in fuo viaggio 3 

aghe. 
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AGHE. '• « * 

jp Sì lungo Bratto feo , con le fue piaghe \ 

La nafta un giorno di quefti occhi appaghe i 

AGHI. ' 1 i/k 

30 Ne taccio , ome talor quefti occhi maghi 

Non che P ingorda mifta imi t appaghi • ' * 

34 Deh come ftguir moi miei piè far maghi ! 

Ne par eh' altroms ancor P Alma t* appaghi . 



ACNE. 



* 



a Affligger chi per moi la mita piagne . 

Che sì da moi pietà parta , e f compagne t 
Certo perch' io mi ftrugga , e di duol bagno , 
Manchi per dura mia à' afpre montagne } - 

*"* ' . X • % 

AGNO. 

1 j E de' leggiadri membri anco mi lagno , 

Nemici ( poich' ancor non mi /compagno 

* • •• r j • .. a 4 1 « •' 

' • AGO., 

' • • » • - - » I • * 

19 E ormar già mai di quefta altera imago , 

Tu Febo ( poi eh' Amor men rende mago) * 

. ; . : . . t jS'. ; • ^ •; • * . 

. • * i .Al* ;♦ -a V.» c - c;vr » 

a Sperando , cieco , om' ei mi feorft , andai : 

Sì eh' io ne pero , e noi foftengo ornai , 

15 Che 'n ripofo , e 'n piacer , tramaglio , e guai , - 
E '» fomma cortefia , morte tramai y 
Cui par nel regno tuo luce non hai , 

Ha 15 A tt 
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15 A te mi doglio , cb' ivi entro ti ftai ; 

1 8 Della mia vita , Amor , da me non hai j 

19 Ne grave effer ti dee , che frale ornai 
3 2 Mifero Peregritt , molti anni andai \ 

Ne fofa feffi ritrovar già mai 



ALE. 



27 Aw£Ì il mio dttol mortale 

Cref ce' pungendo , e fin t infiamma ; quale 
Fero deftin fatale 

37 Quando in quefto cadaci) manto , e frale , 
Già mai , altro che flótte ebbe uom mortale ? 
Che foco a chiari farne Afollo vale , 

Pur come foglia , che col vento fale , 

Vifta mortai , cui sì del mondo cale , - 
Eterni fratti ? ahi vile augel , full' ale 

38 Gloria non di virtù figlia che vale ? 

Sacro ho mio nido , e nulla altro mi cale . 



ALI. 

* t y - * 

3 9 Notte f luci do figlio j 0 de' mortali 

Egri conforto , oblio dolce de' mali 
Non ave ; e quefte membra ftaliche , e frali 
Solleva 1 a me te n vola , 0 fonno , e l' ali 
44 Lajfo ! e fovviemmi d' Efaco , che l' ali } 
Gravato ho di terrene efchc mortali. 

• t \ . -V» . 

' ’ ALLE. 



17 Hanno i< miniftri tuoi trovato il calle ; 

1 8 Ne l' onda vaimi , o'I giel di quefta valle , 

Ne 7 fegno è duro , ne l' arder mai falle . 

ALMA. 



’n - 1 
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ALMA. 

1 2 Ma s* io fommetto a novo ine arco V alma 
Far così jtanco , e J* otto doppia J, alma 

ALME. 

20 Poiché sì chiare , ed onorate palme 
Sola . per cui tanto tT Apollo calme , 

AMI. 

I o Che fugge ratto a i più nafeofti rami . 

Ben fent ' io te , che 'n dietro mi richiami ; 
Ornai vuol , che lui folo , e me ftejfo ami . 

23 Poiché fcórto ha 7 lacci noi tra i verdi rami ; 
Efca sì dolce , fra sì pungenti ami. 

Così par , eh' egli a me ritornar brami ; 

E fol , perchè 7 mio mal gioia Jì chiami . 

AMO. 

. li 

41 Tuo dolce marmo sì , che SMIRNA } e SAMO 
Per quefta 3 e per quei due , di quel eh' io bramo 
ROMA j che sì mi nocque , onoro , ed amo . 

AMPO. 

17 Per quefto paludofo inftabil campo 
Cb' t riconofco di tua face il lampo . 

ANA. 

8 Com' egro fuol , che 'n fua magion non fana : 
Ma già , per eh' io mi parta , erma , e lontana , 
Va me ne mica un varco . s' allontana : 

8 Ne 
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8 Ne perch' io fugg et , e mi dilunghi j è fava . 

3 1 Donne 5 e ferena , e piana 

Ch' ogni mia prova in acquetarlo è vana . 
Allor m adiro > e con la mente insana 

ANCA. 

13 E quefta man d avorio terfa , e bianca , 

Non dee mai ripofar queft' Alma /tanca. 

ANCHI. 

44 De' mici penjìeri sbigottiti , e franchi , 
Mentre Borea ne' dì torbidi , e manchi 
Come la mia , par d' ognintorno imbianchi j 
Or che 'n vece di fior vermigli } e bianchi , 

ANCO. . ~ 

1 

4 Nel duro ajfalto , ove feroce , e franco ' ' 
Privo di libertà pur viver anco : 

Or tal è nato giti fovra 7 mio fianco , 

L' Alma con effo } ne ripofo unquanco . 

19 Efca 3 fui prefo : c ben dee viver franco 
Antico fervo fianco '~ i . 

3 j Dt fi or te : or vinto , e. fi anco , 

Poiché varia boia chioma 3 infermo il fianco , 

' .ANDO. 

* Angel novo del Ciel quaggiù mirando . 

Date al mio fiil coftei Jeguir volando . 

39 Men vo la fomma , tardi ornai , contando 
Tra queft e ombrofe querce , ed obliando 
'Umano fiudto , a me più cale 5 e quando 

39 Fallace 
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39 Fallace il mondo 'veggio , a terra fpando 

ANGO. 

e 

9 Io , cbe~i' età folea noinoer nel fango ; 

E 7 mio lungo fallir correggo , e giungo . 

Di feguir fai fo Duce mi rimango. 

Sì pentita del mar , coni io rimango . 

ANNI. 

1 2 Sotto 7 gran fafeio de' miei primi danni , 
Lacrime , e fofpir novi , 0 frefehi affanni : 

E tu pur mi richiami , e ricondanni , 

Di mio ftefso •voler mt sforai e 'nganni . 

28 E la fua crudeltà colpi , e condanni ; 

E fia 'vendetta de' miei granii affanni , 

39 Mendico , e nudo piango , e de' miei danni . 
Quel , che già Roma m infegnò molti anni : 
Ne di gloria , onde par tanto s' affanni 
Ciafcun fuo dono , acciò piu non m' inganni . 

4 2 Per aver pofa almen quejli ultimi anni . 

Ricca gente , e beata ne' primi anni 
43 Dal Cielo in ima 'valle , i miei dolci anni 
Tenne P Alma co' fenft , ha già tanti anni : 
Cangiato il gufto ; e come fon quefti anni 
Ma d' ora in or piu durt 'volgon gli anni : 

ANNO. 

27 Dico j le rime mie pietà defta hanno ; 

Lacriman or f onora 7 mio lungo affanno , 

3 o Ch' altrui prometton pace , e guerra fanno : 

3 1 Che 'n noita tienimi con benigno inganno . 

41 CO - 
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41 COREGGIO y cbe per prò mai , ne per danno 
Che le fortune avverfe amar non fanno ; 

Mentre quel , eh ’ t feguia , fuggir m affanno , 
ALESSANDRO y e RANUCCIO tuoi y che f annoi 

ANO. 

I Eoi eh' ogni efperta , ogni fpedita mano , 
fregio del Mondo , e mio fommo , ir fovrano ; 

porla lingua y od intelletto umano 
Dietro al • voftro valor verrà lontano , 

7 JE poi faggio da me ratta lontano y 
E mentre ella per me s' attende invaile j 
I primi fpa^i pur del corfo umano . 

9 E poicb' a mortai rifebio è gita in vano y 
Reggami per pietà tua fanta mano , 
io Sperando , Amor , da te fallite invano 
Contrario nudrimento al cor non fano. 

Per ricovrarmi , e fuor della tua mano 
Quant ’ io pojio , da te fuggo lontano. 

17 Ov io ri covri fuor della tua mano j 
Che 7 più feguirti è vano ; 

27 Le trovo il cor y e 'nvano 

Di quel nudrirmi , ond' io fon sì lontano t 
Qual poverel non fano y 

3 2 Begli occhi un guardo , or cT una bianca mano 
Sotto un bel velo fiammeggiar lontano , 

37 Gli altrui campi inondar torbido infuno > 

E chi fdrufeita navicella invano 
Elegge ben , chi il del chiaro , e fovrano 
Lajia , e gli abiffi prende : ahi cieco umano 
36 11 cor y MARMITTA mio y tranquillo , e piano , 

36 Come 
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37 Come V afpra fua doglia al corpo tafano t 
Eia dal tempo diftrutta a mano a mano , • 

E i cari nomi poco indi lontano , 

ANTE. 

ig Breve Cannone , ed a Madonna alante 
Porta i fofptri di canuto Amante. 

ANTO. 

6 Come doglia fin qui fu meco , e pianto • 
Così fia fempre : e loda aronne , e •vanto ; 

ANZA. 

j Danno [ ne di tentarlo ho già baldanza ) 

Sì cara , e dt tal pregio è mia fperan^a . 

E fé talor contra l' antica ufansra 
Vigor racquifta , e 'n ritardar s amanza 5 

ANZI. 

3 E nel tuo regno il piè pofi pur dianzi . 

Poco da viver più , credo , m ansanti j 
14 Da Signor crudo , e fero , a cui pur dianzi , 
Ne 'ncolpo , eh' a nemico afpro dinanzi 
l j Ben potè ella fparire a me dinanzi , 

Ma 1 ' ali del penfer chi fia eh' amanti ? 

ARA. 

3 E' lunge il fin della mia •vita amara ; 

Tal coftume , Signor , te co s' impara . 

21 VENEZIA i poiché tolto ha Morte avara 
Dal bel tesoro , onde ricca eri , e chiara , 
Rimario I 21 Che 



I 
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2 1 Che fola Italia tutta orna , e rifchiara , 
Era Alma a Dio diletta , a Febo cara , 



ARCO. 

g Tal che , s' i' non m inganno } un pìcciol 'varco 
Ne di donarlo a te tutto fon parco : 

ARDA. 



40 Mifero ! e degno è ben , eh' ei frema ed arda ; 
Sì temo , eh' ogni ammenda ornai Jìa tarda. 

• f. » ,• * • * • *> • * * v» \ 

•' ARDE. 



1 1 Per altra ave ei quadrella ottr/fe , e tarde . 
Prego raccorci , 0 fermi il fufo , e tarde . 

ARE. 

7 II tuo candido fil toflo le amare 

Che noia , quant' io miro , e dnol m appare. 
Ben fai , eh' al viver mio , cui brevi , e rare 
Or non è chi 7 fof tenga , 0 chi 7 rtfchiare K 

ari. 

1 8 Rendimi il vigor mio , che gli anni avari . 
Cc/»f oràfo c dentro , »o« dichiari j 

ARMI. 



1 1 G/à »*/ 02/0 ^«0/ Amor quetarmi , 

CÀ? fole hanno vigor cenere farmi . 

Da lor fui pria trafitto ; e con quefie armi 
Mio corfo , 0 7 turbi , e pur £ orgoglio s' armi . 
14 Con tal defio cercai ribello farmi . 

14 E 
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X 4 * $ ardire , e dì fchermo mi difarmi . 

16 Le chiome d' or , eli Amor folea moftrarmi , 

E ben avrà vigor cenere farmi > 

Son tronche , ahi lajfo ; 0 fera mano , ed armi 
Del fuo lacciuol più forte altri il di farmi ? 

17 Ben debb' io paventar quelle crude armi , 

Con roca voce umìl vinto chiamarmi . 

3 3 Che dt nulla degnò sì noibil farmi ; 

Ne Ì altrui pò , ne 7 mio conjtglio aitarmi \ 

ARO. 

4 Dannofo affai , ma dejìato , e caro \ 

Ne fapea giù , che 7 mio Signor avaro 
Luci , che col bel lume ardente , e chiaro , 

Lieto piu eh' altri , /» f e fta mi menavo 
7 Pfr w? , SORANZO mio , Barche troncato : 

-E troncandolo , /« lutto mi laffaro ,* 

Prefcrifse ore ferene il Ciel avaro , 

No» ebbi altro , /<? , /«w? , o riparo : 

1 1 «So/ per vaghespga del bel nome chiaro , 

Ed ei pur ssei mio cor rimbomba amaro • • 
Doglia , 0 fervaggio } 0 morte j affai m è caro 
3 3 E per far anco tl mio pentir più amaro , 

E 'n cor piegando di pietate avaro 
44 Glauco nel mar fi pofe uom puro e chiaro ; 

E come fue fembtanpe fi mi [chiaro 

Furo anch' io feejt , e ’« quefte dell amaro 

Mondo tempefte j ed elle mi gravaro 

ARSE. 

i 1 In chiaro foco , e memorabil arfe , 

li, 21 Ei 
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2 1 Ed alto Imperio antico a terra fparfe ; , 

E le bellegTe incenerite , ed àrfe 
E i begli occhi , e le chiome all aura fparfe 
34 E di dejìr novo arfe 

Credendo affai da terra alto levarfe : 

ARSI. 

31 Donna fentio fermarfì 
Non mente , arbore farfi 
44 Gli fpirti anch' io fento , e le membra farfi: 

E in lunga notte } e dì più freddi , e fcar fi. 

ARSO. 

24 Le cui chiare faville il cor m hanno arfo ; 
Freddo marmo , (T amor , di pietà fcarjo , 

L' onda del pianto da quefti occhi fparfo > 

Ove repente ora è fuggito , e fparfo 

ARTE. 

4 Qjfcfti del petto , laffo , ultimo parte : 

Io non fo con quai piume , 0 di che parte , 

5 Cangiai con gran mio duol contrada , e parte , 
Riva cercando , Amor da me non parte . 

Ma come fia del mio corpo ombra , 0 parte j 
La doglia mia , ne pur men grave in parte. 

1 7 Ma del maturo tempo anco gran parte . 

Ne prego vaimi , 0 fuga , 0 for^a , od arte . 
Deh qual farà per me Jecura parte ? 

1 Ma io come potrò ! interna parte 
Eia fomma gloria alla tua nobil arte . 

20 Tra frefche rofc , e puro latte fparte , 

20 Ch' 
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20 Ch' t prender bramo , e far vendetta in par*e 
Chi le mie voglie , com et vuol , comparte ? 
Son quefii gli occbt , onde 7 f«o [trai fi parte ? 

29 Già non mi cal , /* /» ra»f£ preda parte , 

Co» giu fi a latice Amor libra , <■ comparte j 
- 37 C»r/ le paci fi/e , ci/ Tf/Ze Marte 
Vede talor mover governo , e yàr/i? , 

Ami j MARMITTA y il porto. Iniqua parte 
Defir , fio «?»/ da terra fi diparte ! 

Sì lieta aveft' io ! Alma } e d' ogni parte 
Toicb' Adria m ebbe , è men noiofa in parte. 
Lajfio ! quefia di noi terrena parte 
Il mio col vulgo , e 7 tuo fielto } e 'n difparte t 

ASCI. 

io 0 fera voglia , che ne rodi , e pafii , 

Di che falfo piacer circondi , 0 fafii 
3 6 Cowff fplende valor , percb' uom noi fafii 
TRI FON y morendo efimpio al Mondo lafii : 

£ ro/ Ctel ti rallegri , <■ ’» lui rinafii , 

77 go<// j e di faper certo ti pafii : 

ASS A. 

2 1 Del fio pregio fovran la terra laffa . 

E del nobtl fio BEMBO ignuda y e cafia. 

* 

ASSI. 

3 Amor y per lo tuo calle a morte vajfi j 
Ne fi per altra via mover i pajfi : 

Angi y perche 7 defio vole , e trapajji 
Sofpignendo pur oltre i penfier lajfi : 

35 Volgo , 



1 



Digitized by Google 



70 RIMARIO DI M. CIO ; 

3 5 Volgo , quantunque pigro , indietro i puffi ; 

Che per quei fentier primi a morte vafsi . 

ASSO. 

2 6 Corrier di notte traviato , e laflo > 

E duro calle , Amor , corro , e trapafso 

ATO. 

q Ricever nel mio pria tranquillo flato ? 

Securo andrà contra Orione armato. . 
r i Perocché da lei fola ogni mio fato , 

Augi y quanto tu' è 7 raggio fuo negato j 

AVE. 

2 11 mio di voi penfer fido , e flave , 

Ch' a me , per voi , dtfleal fatto , f grave , 

3 ZW/’ orgoglio , piagne ; e gtà non ave 
Softegno alla mia vita afflitta , e grave , 

24 T or tato da deflrier , che fren non ave , 

E con la vifla lacrimofa , e grave , 

33 Or penitenti a , e duol V Anima lave 

Ond' ella è per mia colpa infufa r grave : 

AZIO. 

28 C 7 >’ /’ bramo tanto , almcn per breve fpaefio 
Fin eh' io ne finta il cor , non dico fa^io , 

. EA. ■ / 

28 Forfè [ E ben romper [noi fortuna rea 
Dato mi fia , eh' un di ni attujfi e bea 

EBBE. 



Digitized by Google 



DELLA CASA. 



V 



EBBE. 

4 Guerrer , così com ’ io , perduto avrebbe j 
^ a>ox /»/ rendei 'vinto j f #o« ni increbbe 
Che men fredda di lui morte farebbe , 

E >»?# afpra j eh' un di pace non ebbe 

20 Za r voce voftra alle fu e lodi accrebbe ; 

«SWro Cigno fublime , che farebbe 

li Novo arbofcello a i 'verdi bofehi accrebbe j 
Z» maggior pregio di beitela crebbe , 

Da thw , giudice lui , nomi a farebbe , 

Tra’ _/»<?/ bei colli ignude a mirar ebbe . 

ECO. 

1 3 Sole a per bofehi di fontana , o fpeco 

Vegghtar , quand' eran Febo , ef .fwor : 
Afc x<rw<?a di poggiar , BERNARDO , /eco 
Z’ a/ò /&7 «uw/go o yèfo : 

. EDE. 

2 «S 7 cocente penfer nel cor mi Jìede ; 

Mi figga , e la mia vita arda , e deprede . 
Come per dubbio calle uom move il piede 
Sovra i miei fpirti Jìgnoria vi diede ; 

EDI. 

x 7 Di queft' anno mìo breve , Amor , ti diedi y 
Libertà cheggio j e tu m ajfali , e fiedi y > 

EGGIO. 

29 Afa , loffi , a//a per coffa , o«<Z ;o vaneggio 

. 29 Féw- 
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29 Vendetta indarno , e medicina cbeggio. 

3 1 Amor mia <vtta inforfa : e ben m aleggio , 
Colmando , /o JieJfo poi vario } e vaneggio . 

EGHI. 

27 E per lei mi confumi , e pianga , r priegbi , 

28 Z,f _///e <&/r/ ## giorno a me non nieghi ? 

30 Pier la Giudice mia fi dolci priegbi y 
Dritta ragion , y* />//r pietà fi nieghi ? 

• EGI. 

41 E' vero y che 7 CWo or#/ , * privilegi 

Perde y e CORINTO , e i lor maefiri egregi ? 
Obliar y mi fovvien ; per tai fuo' pregi , 

EGLIO. 

1 8 Che face più guerrer debile , e veglio ? 

Libero farmi il tuo fora , f ’/ «wo meglio . 

EGNA. 

34 ^4 figuir poi fai fa (T onore infogna 5 
Co#Z(? #0# y2* valor , /’ altri noi fogna 

' EGNI. 

1 j C<?r/o £*■« _/ò# x/rtf begli occhi degni , 

Ow <?/ laccio cader T Alma non fdegni . 

Altri due luftr 't , e più , nel mio cor regni } 
Co i più pericolofi fuoi ritegni » 

EGNO. 

7 .Fi/ or di man di Tiranno a giufto Regno , 

7 F«£- 
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7 Fuggendo, anch' io Signor crudele , e. ' ndegno . 
Duro mi fia fin qui col tuo fofiegno 
Che fol m avanza ornai pianto . , e difdegno. 
io S' io vifii cieco , e grave fallo indegno 
Che tanto ho di ragion varcato il fegno 
Piangone tri fio , e gli occhi a fermo figno 
Di me mi doglio , f 'ncontro Amor mi fdeglQ 
20 Meco di voi fi gloria : ed è ben degno ; 

Oggi altramente ef ogni pregio indegno . 

24 Se veder mi fapefie , a voi ne vegnoj 
Solo in voi di pietà non fcorgo io figno. 

v ET. 

f : \ X : j . . ■ \ 

7 SORAN.ZO mio sfuggito in pace orfiifc » 

Deh come volentter teco verrei \ 

Ufato di portar gli affanni miei $ 

Or viver orbo, i gravi giorni , c rei : 

23 io / 7 r«/ /«o dolce ? E ben fora coftei [ v 
-Nr av/ro intrica 0 rete occhi sì rei. 

24 ir vaghe luci de' begli occhi rei , 
i puro fele or pafce i penfier miei y 

16 In quei begli occhi rei ; 

Ancor venne pietade : e ben torrei j . c . 
Girmen per via con lei 3 
3 o Pietà trovar in quei begli occhi rei ; 

Tutte le injtdie, , e i dolci furti miei . . . 

33 Tal fur , la fio , le vie de' penfier miei 
Ne' primi tempi , e cammin torto fei . 






ELCE. v ,, 

23 Qua! dar? quercia in filva antica y od elcf\ 
Rimario ' K ' ' • i\'Quan* 
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23 Quanto io più piango , come alpeftra felce 
31 Or vedefs' io cangiato in dura felce 
Ma quercia fatti in gelida alpe , od elee 
40 Or pompa , ed offro , ed or fontana , ed elee 
Seneca alcun prò , pur come loglio , 0 felce 
Vie piu sfavilla , che percofsa felce 5 
• ehi sì puro in guardia y e chiaro di elee ; 

ELLA. 

1 2 Da lei , eh' è fovr' ogni altra amata , e Iella ; 

Con dolci piaghe acerbe il fianco ; ed ella 
\è Amor queft' Alma , a lui fidata ancella , 

Jwo recide ; e fempre ver me fella , 

Con men cocente , 0 chiara facella 
L' alma mia luce \ e fa sì come ftella , 

2 3 Ben mi feorgea quel dì crudele ftella t 
A pregar Alma sì felvaggia , e fella . 

O tempeftofa , 0 torbida procella , < • • ' 

Che fdegno , e feritate y onore appella . 

ELLE. 

r • 

38 Dolci di me , ma fai f e ndf novelle y 
Apollo in voi reftauri , e rinovelle . 

ELLO. 

36 Ma io rafsembro pur fuhlime augello 
Ma tu del Cielo ahitator novello 

ELO. 

* : 

30 Seti van fotto un bel velo , 

Dove V bel piè fi feopra , «neo non celo. 

Y* * ‘ 30 Coti 



X 
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30 Così gli inganni miei conto , e rivelo: 

E MA; 

2 1 Suo proprio albergo , e ' mpoverita , <- /crewa 
Bene ha, QUI RIMO y 0»^ ?//<i plori , e getna t 

• EME. 

6 Po/' d' Amor gloria fete unica ; e 'nfeme 
Me fia già mai , quando 7 cor lafso freme- 

emmi; 

3 1 Pietofa Tigre il Cielo ad amar di emmi , 

Talor negli occhi , e nella fronte viemmi , 

EMO. 

17 E da quelle armi , eh' io pavento , e tremo 
Della mia vita affidi almen V eftremo ? 

EMPO. 

30 Donne voi che V amaro , e 7 </o/<r* tempo 
I quai cangiando vo di tempo in tempo ; 

ENA. 

2 0 de' dolci miei falli amara pena ; 

Ch' io temo y non gli fpirti in ogni vena 
Con falfo duce , e quegli a morte il mena ; 

Tal io l' ora , eh' Amor libera , e piena 
5 Ivi fenica ripofo i giorni mena ; 

Non men di dubbia y che di certa pena . 

Se 7 tuo venen m è corfo in ogni vena } * 

Correr veloce } e con ben falda lena : 

K 2 *5 P«ri’ 
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5 Ter eh' io precorro Amor , eh' a voi mi menu . 

ENDA. 

1 8 E talor ritrovai ruvida benda - 

Or chi farà , che mie ragion difenda , 

O i miei fofpiti intempeflivi intetida ? 

2 2 Ben lo prego io , eh' attentamente apprenda 
Vera eloquenza un cor gelato accenda } - 

E 'n sì begli occhi Amor già mai non feenda : 

ENDE. 

8 Quella , che del mio mal cura non prende ; 

L' acuto flral , che la mia vita offende ; 

Non gradifee il mio cor , e noi mi rende ; 

Morte col braccio , ancor non mi difende : 

1 1 Quafi da chiaro del del lume , pende : ir / 

Tanto 7 mio ftame lei , che 7 torce , e fronde y 
16 Le bionde chiome , ov anco intrica , e prende 
E fcarfa man quel sì dolce oro offende . 

Ne di tanto fplendor priva , m incende 
_ Che coll' ardente crin fiammeggia , e fplende j 
25 Ratto ver gli alti bofehi a volar prende > 

Così caldo defio T affretta , e ftende . 

39 La luce dei Latin [penta raccende , 

Udir chiedete , già dimefsa pende . 

44 Digiuno per lo Cielo apre , e di ftende , 

E poi fatollo indarno a volar prende : 

ENDI. 

22 Che peregrino il parlar noftro apprendi , 

Le note attentamente afcolta t e 'ntendi , 1 

22 De' 
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2 2 De' fttoi begli occhi I ali tue difendi j 
Che 7 foco lor ,fe } coni io fci , t' accendi , 

ENDO. 

g6 Ch' ambo i veftigi tuoi cerchi am piangendo'. 

Io pigro ancor j pur col tuo fpecchio ammendo 

. * • *ENE. 

4 Io mi mime a et amara gioia , e bene , 

A' buon feguaci fuoi fede non tene : 

Or t angeliche note , e le ferene 
Sì lungo fpa^io fra tormenti , e pene > 

I o Molti anni trifti , e poche ore ferene 
Vtfsi di falfa giòia > e nuda fpene j 
Viver lieto il mio tempo , e fuor di pene j 
Orche tanta dal Ciel luce mi mene j , 

1 3 • Cercar cantando , e le mie dolci pene 
Tefsendo in rime , e le notti ferene 
Nel facro Monte , om' oggi uom rado mene : 
Ma qnafi onda di mar , cui nulla affrene , 

17 Ma y laffo me ! per le deferte arene , 

1 8 E 7 fuon dell' arco , eh' a piagar mi mene 5 
33 Delle mie care , e volontarie pene , 

Veggbiai le notti gelide , e ferene j 
E talor fu , eh' io 7 torfi j e ben conmene 
42 E quel y che tutto a voi folo conviene , 

Mio demer già gran tempo alle Tirrene 
Mi fprona : ahi pofi ornai chi mi ritiene . 

ENO. 

6 Dolce braccio le avventa > e dolce , e pieno 

6 Di 
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6 Di piacer , di falute , è 7 fuo veneno • 
Quanto portai fuo dolce foco in feno 3 
Tanto fu V •viver mio lieto , e fereno ; 

7 Bella fera , e gentil mi pttnfe il feno > 

Fdrg-O laffando il cor del fuo veneno ; 

Lofio , // /' , «o« ««cor pieno 

28 A/’ accefe il cor di refrigero pieno 3 

S' un giorno fol , non avvampando io meno , 
36 TRI FON , nell' atro fuo limo terreno 3 
E poco inver gli abiffi y onde egli è pieno , 
Tua candida Alma , e leve fatta appieno , 
Salto , yò» rw/o , ov è più tl del fereno 3 

ENSA.. 

4 Repente ad altri Amor dona , e difpenfa. 

Ia> fpirto opprejfo dalla pena intenfa 3 
28 La grave arfura mia , la fete immenfa , 
Larga pietà confperge , e ricompenfa . 

' ENTE.- 

16 Ter meraviglia y fiammeggiar fovente 
D' intorno al foco mio puro , cocente 3 
Crude ; ed 0 levi mie catene , e lente ! 

Deb come il Signor mio fojfra , e confente , 

2 1 Or piagni in negra vefta orba , e dolente 
Sì presfiofa gemma , e sì lucente . 

Nella tua intigna , tllufire , inclita gente } 

D' onor amica , e 'n bene oprar ardente . 

19 Se mover /’ aura tra le f rondi fente } 

O mormorar fra l' erbe onda corrente 3 
Ma f ugge immantenentc 

29 Ma 
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Ma non ho poi •vigor , lajfo dolente 3 

ENTI. 

9 Da mitigar quefti fofpiri ardenti , 

E ' ncontr a tal nemico , e sì pungenti 
Ma non commoffer mai contrari •venti 
Onda di mar , come le noftre mentì 

29 Nel fuo da me partir , lanciando a ' •venti , 
Quant' io V ho a dir de' miei penfier dolenti : 
Ritorna , e ne' tormenti , 

30 Non che però 7 mio gradite duol t allenti 5 
4 1 Difcordar da te JleJfo non confenti , 

Contra il coftume delle inique genti , 

E fuggol , ma con pafsi corti , e lenti j 
Le due Latine luci chiare ardenti } 

ENTO. ... 

3 £’» breve tempo uccide il tuo tormento ; 

Sì coni io provo > e non però confento , 

PiU veloce al fuo mal , che ftrale , 0 vento j 
Spefio del fuo tardar mi lagno , e pento , 

1 o Fin qui commifi ; or eh' io mi fpeccbio } e fento , 
In procurando pur danno , e tormento j 
Rivolgo y ed apro il feno a miglior vento : - 
Per cui 7 mio lume in tutto è quajt fpento. 

13 Pian per innanzi a te fer^a , e tormento .* 

OncC io parte dt duol flrugger mi fento j 

14 Gioia y e mercede , e non ira , e tormento * 

Che coni è più tranquillo , i più 7 pavento . 

f» Ma sì fperan^a in me ragione ha fpento , 

L' acerbo imperio fuo , non pur confento. 

iS Roca 
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1 8 Roca è la 'voce , e quell ’ ardire è fpento , 

Ed agghtacciarfi fento , 

3 5 C&r /«/ , fe quel pe ufi ro- infermo , e lento , 
CA’ /o mover dentro all' Alma afflitta fento 3 

ENZA. 

34 Ma volfi il penfer mio folle credenza - v > 
Di gemme , e / o/>ro ; o come virtù , fetida 

EO. 

. li La Iella Greca , onde 7 paftor Ideo 

Per cui 1 ' Europa armofsi , f guerra fio , 

Di quella , ri* /»<* morte in don chtedeo ; 

Di lei , c&r fianca in riva di Peneo 

ERA. 

17 N> fra la turba tua pronta , e leggera , 
Zoppo curfore ornai vittoria fpera. 

28 Le dolci onde falubri indarno fpera 

Quadrello , avventi a quefia alpefira fera ? 

Si cb' ella caggia fangutnofa , e pera , 

E biafmando /’ altrui cruda , * guerrera .. 

3 4 Pf r appreffar quella onorata fihiera : 

Ala poco alto falir conceffo ni era 

• ERBA. ' 

13 E ’« pianto mi ripofe , e 'n vita acerba ; 
Ove non fignò pria vefiigto l' erba, 

ERCE. 

40 Poiché ’» fua pretpiofa , e nobil merce 

40 Ne 
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40 Ne per Borea già mai di quefte querce , 

4 2 Cb' t bramai tanto , frqio , a quefte querce 
Quando tra T elee , e le frondofe querce 
4 3 V/fsi in palustre limo ; or fonte , e querce 
Renderei /’ ombre ancor delle mie querce . 

O rivi , 0 fonti , 0 fiumi , 0 faggi , 0 querce , 
Frendea fuo pregio dalT ombrofe querce : 

E R D e\ 

. 1 8 Coni erba fra virtù per tempo perde , 
t c Secca è la fpeme ,f 7 defir folo è verde . . 

c ERGA. 

2 1 Al vento fi disperga , 

Sì come nebbia frol , che 'n alto s' erga , 

E così tinge , e verga 

38 VARCHI , Ippocrene il nobil Cigno alberga y 
Non fia che 7 Tempo mai tenebre afperga. 

Ma io paluftre augel , che poco s' erga 
Ne pò lauro innettar caduca verga 

ERGO. 

20 L' altero nido , ov io sì lieto albergo 
E ROMA , dal penfer parto 3 e difpergo ; 
Mente io colore alle mie carte afpergo 
Foco da terra mi follevo , ed ergo, j 




27 Dal bel ciglia impetrar atti me n ferì , 

Fa tu y Signor almen , eh' 1 non lo fperi : 

3 o Saper devote , e i benigni atti , e i feri , 

Rimario * L 30 Ghìe - 
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30 Chiedete pofa a i loffi miei penjieri , \ 0*. 

Ne fo s' io tema , 0 fperi ,, 

E 'l dolce rifo , e quei begli occhi alteri 

ERME. • . 

10 E faggi. H cor , quafi affamato •verme , . ') 

Le tue menzogne , f 7 noftro •vero inerme . 

ERMO. 

Ne contro lor fin qui trovato ho fcbermo ' : , 
Or y che la chioma ho varia , e V fianco infermo , 
Cercando vo felvaggio loco , ed ermo , 

17 Laffo y e ben femmi , ed affetato , t 'nfermo 
Così m offende lo mio fteffo fcbermo , 

ERNO. 

9 Fler #////<* ti vai vela , 0 governo , . . c ^ 

»S>#£’ awor fia y che fenra nubi il verno 

18 E pigro farfi ogni mio fenfo interno , 

Coni angue fuole in fredda piaggia il verno. 

ERO. 

9 Dunque dovevi tu fpirto fi fero , 

Allor nel P età frefca , penfero 

11 COSMO y ne fcorto in nobil arte il vero , 

Ne retto con virtù tranquillo impero , 

Empieo sì di dolce ^a uman penfero ; 

Com al regno cT Amor turbato , e fero 

38 Feroce fpirto un tempo ebbi , e guerrero , 
Paventa ; ondi io ripofo , c pace chero . 

Coprami ornai vermiglia vefta , 0 nero 

-, i . . 38 Scorgo 
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g8 Scorgo or del 'vulgo , che mal fcerne il mero. 

ERRA. 

16 O fortunato , chi fen gio fot terra , 

Se non che gran defio tra fior re , ed erra : 

4 2 Fra genti inermi ha perigliofa guerra , 

Si mifie , e fin^a Marte armato in guerra ; 

43 Còti 1 ' Anima purgo , e cangio guerra 

Fofs' io digiun , eh' ancor mi grama , e 'n guerra 
Da quei dimerfi in pomertate , e 'n guerra ! 

Già mincitor di gloriofa guerra 

Virtù a che con quefti anni ha j degno , e guerra . 

ERSI. 

l6 Sì temprar feppe i lacrimofi merfi ; 

A me non mal , eh' i' pianga , e'I mio duol merjt ’ f 
3 2 Come in tutto dal fior nafeon dimorfi . 

Pietofa iftoria a dir quel , eh' io fojfcrfi 

ERTO. 

8 Ed io fon prefo , ed è 7 career aperto : 

E gioia 'n forfè bramo , e duol ho certo . 

Schermo mi face : e di mio fiato incerto , 

32 Errai gran tempo j e del. cammino incerto , 

Per piano calle i 0 per alpefiro , ed erto , 

ESCA. 

6 Securo affai tutta V età più frefia . 

Nel fuo digiun , eh' t mi procuri altr efea } 

1 6 Corrente nutre , aprir tra l' erba frefia ; 

Non già cb' io , rotto lui , del career efia . 

Li 17 Arfi, 
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17 Arfi , e non pur la verde fiagion frefca <• 
Com uom , eh' an^i 'l fno dì del career efea 5 

42 Fufgo io mendico , e folo , f dì quella efea j 
^«ror «0» y» pretidea f amo entro all' efea . v : 

43 Io row<? W<? augel feende a poca efea 

Sì dolce menfa ingombri ; or di queir efea - \ 
Deh come ha il folle poi , cangiando l' efea , 

Che pur dt Fere è fatto , e d' Augelli efea i . — 

. Non crebbe j antfi tra querce , e 'n povera efea 

ESCE. 

2% 0 1 ' onda , che Cariddi afsorbe , e mefee ;.Y 
Che per vento , f per pioggia afpretfp crefee . 

ESCI. 

j Cura , tfr dt timor ti nutrì , c «•*/«' y v.\ V 
£ co//* fiamma il gielo mefei , . 

Tutti gli amari tuoi , tfW mio cor efei : 

Campi d' inferno > ivi a te fiefsa increfci : 

ESI.- t . . 

• , «X . 

t) E fetida frutto i cari giorni ha fpefi-. -.c . y .1 
T«»fo t' adorerò , quant' io t' offefis . 

3 3 *$><#> > piangendo , altrui termine chiefi Y : - 
£ ’» dolci modi lacrimare apprefi j 

. ESO. 

t 5 leggiadra »Ia rete , o»I * fon prefo ; *» -• 

Benedetta còlei , che m ave offefo , 

ESSO. 
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ESSO . 

1 E s' io ne pianji , e morte ebbi dapprefso , v 
E or m hai tu di doppio affanno oppreffo 
g l Con dubbio piè , fentter cangiando fpefio ; 

Terra cercando , e mar lungi , e dappreffo ; 

Tal che 'n ira , e 'n dif pregio ebbi me fi e f so > 

e.sta. ** 

i j Sì 7 novo cctrcer mio diporto , e fefta : 

Scettro , e la tranquilla mia tempefta . 
g8 La fpoglia il Mondo mira . Or non s' arrejla 
Per lei , FRANCESCO , ebb' to guerra molefta > 

, E STO. 

g Gli occhi J> eretti , e V dolce /guardo onefto , 
Fanno 'J mio /tato tenebro/o p v mefto : 

./ Che qualor torno al mio conforto , r prefto : \ 
Con troppo acerbe /pine 5 oud' to m arrefto . 



, o*. 



ETE. 



I • 4 H ~ 



14 Membrando vo , cor, 2 a non degna rete 
Felice te , che fpevto hai la tua fete : 

Cui fola pò lavar l' onda di fete . v 
i8 Che parlo ? O chi m inganna ? A tanta fete 
Ma tu y Signor , che non più falda rete 

ETO. 

24 Che 7 duol fo ave fanno , e 'l pianger lieto , 

E 7 cor dogliofo in nulla parte ho queto. \ 

. ETRO . 
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ETRO. 

8 X giungo a mia falute , e fuggo indietro 
Da fpada di diamante , un fragil metro 
Ne morte , Amor , da te y ne mita impetro < r 

■ ' , '1 ■’ V’V". 1 

ETTE. ' .... ... 

. . . . . 

1 1 Ben fofte mot per V armi , e 7 foco elette , 

Tur le mietuti mie d arder conftrette. 

Terrene ftelle al del care , e dilette , V • 7 ; 

In pianto , e 'n fermitu fett' anni , e fette 

. .. etto./ ;; 

. 

1 8 Rigido già di bella Donna afpetto 

Che la tema , e 7 dolor moljì in diletto. 

19 Ofcuro fabro a sì chiara opra eletto ? . ) k. 

Reggi il mio ftil , che tanto alto fubietto 

42 <S” egli ammetta , che quel y cb' io [etimo y 0 detto 
Fenfofo in mio felmaggio ermo ricetto , "■> 

Dalle genti talor cantato } 0 letto , 

E 1 ' altro , ROTA y il gentil moftro affetto j 

’ . \ mm + * 

. * 4 e vè< : 

29 Da feguir lei , che leme . • 

E dico meco ; or breme 

3 3 Che fe 7 del me la di è candida $ e berne ; "• 
Terrena , e fofea a lui fai ir non deme . 



EZZA. 



19 Ma perche Amor configli 0 non appresa , 
Segui pur mia magherà 



3 N 0- 
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g 2 Nova mi nacque in prima al cor vagherà , 
O s' altro più di quefte uom faggio preTga y 
4 2 Che 7 fuo proprio te foro in altri appressa f 
Per onorarne me , divide , e fpe^a . 

Onde mi chiama ; ed or di voi vagherò 

■ >. ! • .0 ».v • «■ ' . - . ' - 

IA. 

14 Manfueto odio fpero , e pregion pia , 

0 penfer folle ! E te VENEZIA mia , • 

19 Suo tempo eftremo almen là , dove fia 
Cortefe , e manfueta Jignoria . 

8,0 Fuor d' ira , e di di fiordi a acerba , e ria , 
Che la mia dolce terra , alma , natia , 
Caduco , f /e-ww ejlinto in breve fia , 

E con lo ftify'ch' a i buon tempi fioria , 

2 6 Così fè 7 mio deftin , la ftella mia 

Sorda pietate in lei , eh' udir devria . 

29 Prende fuo corfo per felvaggia via j 
Certo lo fpagio di mia vita fia. 

3 4 Di fua dolce magion , talor fé 'nvia „• 

7 V *»«■# /o la non piana via y 

JBO, • . , , . 

42 Ricorro , vago ornai di miglior cibo , 

Men di noi macra in fuo felvaggio cibo 

43 Con pace , e con digiun foverchto cibo. 
Fallace Mondo , che c! amaro cibo 

Onde il Mondo novello ebbe fuo cibo , . • - A 
OneP io ritorno a quello antico cibo , A 

« . Vj 



ICA. 
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44 0 ^o/<r/r jd7iwr folitaria , «*»*« , v 

D' orrido giel l x aere , e ia terra impilar, \ 
E la tua verde chioma ombrofa , antica , 0 
Ha neve-, e ghiaccio ogni tua piaggia aprica- 



ICO. 



£ i A mesps^o il corfo > e fe 'I buon tempo antica' 
Mifera , o faffo ; e lacrimando dico » . . -i 



IDA, 



O 



15 Vider le felve fortunate d Ida. •/ .. ’ 
Dalle ‘ tue fchiere ) tu, che poi , m affida , 

3 5 E per fecura via , fe 7 Ctel l' affida 

Sì coni" io fpero , effer mia luce, e guida ? ) 
40 Piagandol co * begli òcchi , amare ftrida f 
E lungo pianto , e non di Creta , e d' Ida 
Che men s arrtfcbia , ov egli a guerra sfida 
Colà 've dolce parli , 0 dolce rida j « - ‘ 

* IDE, 

40 Perocché gli occhi alletta, e 7 cor recide 
Ahi venen novo , che piacettdo anc/de ! 
Medicina ave , che d’ Autor n afide ; >. 



r v 



iDr. 



♦• •n » 



tó Me perch' io pianga f e gridi , 

Le felve empiendo d' amorofi. firidt 1 
Del mio ricetto vidi : 



. A J 1 



XV. 
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l6 Fin eh' io /corgejjl il del /eretto , e 'I die : 
Poiché non ponno altrui parole , o mie 
34 Dolci /cemando , parte aggiunji al die 
Sublimi elette mie , 

’ IGLIO. 

15 Soccorri , Amor , al mio nomo periglio ; 

Ne magi tono al mio /campo armi , 0 conjtglio, 
D un lieto /guardo , e cC un /ereno ciglio t 
E iP un bel mi/o candido , e mer miglio ; 

32 Cb' t non potè a tr ornar /corta , 0 conjtglio « 

In così lungo ejìglio , 

ILE. 

1 Qualunque mo/fe mai più pronto /lite ' t 
Pigra in Jegutr moi /ora , Alma gentile j 
Formar /ua loda a moi par , ne Jimile ; 

Troppo ampio /patrio il mio dtr tardo umile 

34 * bramai /armi a i buon di /uor Jimile : 

Alcun /regio , per /e Jia manca , e mile : 

35 Quanto ptanjì io , dolce mio /tato umile 3 

ILLA. 

1 Se non che 7 dejir mio tutto s/amilla \ 

Pur /noi de/tarmi al primo /uon di /qui Ila 2 

16 Per lo /ereno Cielo arde , e s/amilla . 

Ne dell' incendio mio /pento è /ami Ila. 

27 Febre amoro/a , ed un penfer nudrilla , 
Incominciando al primo /non di /quilla , 

Rimario M 17 Gfò 
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Z"j Già non if cerna in tanto ardor favilla ; 
Facella , che commojfa arde , e sfavilla. 

ILLE. 

1 1 Perche dolerla altronde in me defiille $ 

Che da' begli occhi , oni efeon le faville y 
Chiuda le piaghe mie colei , th' aprille ; 

O r inafyri , e m uccida > e pia tranquille 

IME. 

14 Mentre fra valli paludofe , ed ime 

Copron venen , che 7 cor mi roda , e lime ( 
Ov orma dt r virtù raro s' imprime , 

Ten vai tu fciolto alle fpedite cime . 

IMO. 

33 De' color atri , e del terrejlre limo % 

Ne pò y s' io dritto ejlimo , 

INCI. 

io Ch' amara crefci , e pur dolce cominci ; 
Come fovente y lafso , inganni , e vinci ! 

INGI. 

1 8 Che mi fea pronto , e quefti capei tingi 
Ed atto a guerra far mi forma , e fingi > 

E poi tra le tue J chi ere mi fofpingi , 



INO. 

2 Che vien mancando , e 7 fine ha da vicino , 
E' naturai fiere^a , 0 mio deftino , 



2 Gli 
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2 Gli occhi doglìojì , e 7 vifo trifto , e chino; 
E quafi infermo , * fianco peregrino f 
Ì 2 Quel vago prigi onero peregrino , 

E 'n ah men del mio fero anse de fiino ; 
Permefio tutto , e 7 bel Monte vicino 
Tarlar ode , ed impara alto , e divino. 

25 Amor , /’ piango j e ben fu rio dejlino , 

E come afflitto , ? fianco Peregrino , 

34 0 »i/f 7 «7/0 buon vicino 

Lungo Permefio feo novo cammino . 

INS E. 

36 Poco tl Mondo già mai t' infufi , 0 tinfe ì 
I puri , e fanti tuoi penfier fifpinfe : 

Ed or dt lui fi fcofie in tutto , e fiinfe 
E quanto lice ptit , ver Dio fi firinje. * 

INTO. 

8 Prima partio y di ferro ebbe il cor cinto 
E dì sì grave duol non cadde vinto . 

IO. 

ì Men faticofo calle ha 7 penfier mio : 

Afpro coflume in bella Donna , e rio 1 
' 6 E fol fu dolce amando il viver mio 3 
Quefli fervo d > Amor viffe , e morio. 

, Dolce rigor ; cor te fi orgoglio , e pio > 

. Chiara fronte j e begli occhi ardenti , ondi io 
Spefio al laccio cader colto il cor mio 5 
E voi candide man , che 7 colpo rio 
1 2 Ciò con tutto 7 mio cor vo cercanti, io 

M 2 12 KuU 
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1 2 Nuli' altro è , di eh' io penfi : ella m aprì a 
1 6 Cui r aura dolce , e 7 Sol tepido , e V .R/o 
7 W<r , e piu 'vago ancora il crin vid ’ io , 

27 Ed ora in fredda 'valle ombrofo rio 

Membrando , arroge al fuo mortai dejìo. 

3 5 Nebbia cacciare , oW io 

In tenebre finito ho il corfo mio , 

36 QUIRINO y unqua però ti prefe oblio ; 

Gli error , /or/o ban fatto il viver mio . 
38 D' ignobil fel<va . Dunque i verfi , ond io 
La mia cafetta umil ebu/fa è di' oblìo ; 

4 1 Che mi foccorra al maggior uopo mio : 

Et sì porterai tu Crifto altra il Rio 

IRA. 

19 I’ Idolo mio y che i begli occhi apre , e gira. 
In voftre <vt<ve carte , e parla , e fpira 
Il fuo conforto , o<ve talor fofpira ; 

E mentre } che ! un 'volto } e F altro mira , 

I RI. 

3 Schermo miglior , che lacrime , e fofpiri : 
Scampo al mio duolo , e fegno a i miei defiri , 
23 E di dolor miniftra y e di martiri , 

Quando fur prima 'volti i miei fofpiri 
Che 'n mar sì crudo la mia vita giri ! 

Donna amar , eh' Amor odia , e i fuoi defiri # 
2 6 Ne trova incontra gli afpri fuoi martiri 
Schermo miglior , che lacrime , e fofpiri . 



IRÒ. 
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' IRÒ. 

27 Che gioia immaginando , ebbe mar tiro : 

Non pur mi r val j che s' io piango , e fofpiro , 

. ISCO. • 

* • ' t ‘ " » 

io E fo come augellin , campato il <vifco , 

E sbigottifce del pafsato rifco . 

Ala quel Signor , eh' t lodo , e remerifeo , 

1 5 Poiché sì dolce è 7 colpo , ondi t languifco j 
E 7 mare y e l' onda , in cui nacque il mio rifco 

ISO. 

17 Che mille molte il cor m hanno recifo , 

Altro } che tofto pallido , e conquifo 

ISSE. 

1 3 Pago , p/W , cori io , di fpeme mific 
Puri , e fereni il Ciel parco prefcrifse . 

Lungo , ed acerbo Jlra^io Amore fcrifse : 

Le leggi del tuo corfo amrai ; mi d/fse , 

ISTI. 

5 E più temendo , maggior for^a acquijli 5 
Tutto 7 Amor turbi , * contrifti ; 

Poiché 'n brem ora entr al mio dolce hai mijli 
Torna a Cocito , a i lagrimoji , e trijli ' 

45 Traefti tu di abijft ofeuri , e mijli : 

Di tenebre era cbiufo } e tu P aprijli > 

ITA. 
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ITA. 

2> Nulla da voi fin qui mi 'vene aita .* 

Dirf degno armar fi , e romper T altrui vita 
Sì dolce al gufio in fulP età fiorita , 

E non fi cerca o libertate , o vita , 

ITTO . 

Come (T alcuna è fcritto , 

Fenfer , dolce novella al core afflitto 
Cantra quel , che nel del forfè è preferito , 

IVA. 

27 Quando fia mai , che la mia Tonte viva , 

Ter eh' io pur lei nel cor formi , e deferiva , 

OCCHI. 

B Come colpa non fia de ’ fuoi begli occhi 
Quant' io languifco 5 0 come altronde fcoccli 
Ter eh' ei fempre di lacrime trabocchi . 

Ne voi eh' t pera ; e perche già mi tocchi 

oco. 

j 2 Amor , dì cui piangendo ancor fon roco , 

E s per fe 7 cor opprefso , e non^v' han loco 
All' afpre latte del tuo crudo gioco , 

La v io ricaggia , e par eh' a poco a poco 

28 Ma fol bagnato un poco : 

O fortunato il dì ì beato il loco ! 

Mi diede Amore y e foco 

ODA. 
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22 Pur dell" incendio altrui par , che fi goda. 

QUI RINA in gentil cor pie tate è loda. 

OGGI. 

g4 Ond' io lidi Elicona , e i facri Poggi 
Salii f dove rado orma è fegnata oggi . 

OGLIA. 

4 Quando V Alma fentia pìà grave doglia , 
Lofio! E fuggir devria di quefia fpoglia 
go Deh chi fia mai che fcioglia 
Cb' almen non mi fi foglia 
g i Canyon , tra fpeme , e doglia 
Che l' altrui mobil voglia . 
g6 Caduche ornai , pur ancor vi fio invoglia , 
Prega il Signor , che per pietà le fcioglia . 

OGLIE. 

40 Non ben guidata , danno , e duol raccoglie : 
Come tremo io , tremar V orride foglie : 

OG LIO. 

2 Ne pur per entro il vofiro acerbo orgoglio 
A mesgo il cor fi , come duro fioglio. 

9 ®gg* > mutato il cor da quel , cb' t figlio 
D' ogni immondo penfir mi purgo , e fpoglio 3 
A te mi dono ; ad ogni altro mi taglio . 

Ne rotta nave mai partì da fioglio , 

24 Pur ci afe un giorno ancor , sì coni io foglio , 

24 F# 
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24 Fo mefiti i bofchi , e pii del mio cordoglio '. 

2 j Che eroda Tigre ad amar diemmi , e ficoglio 
Tur cofteì prego ; e pur con lei mi doglio . 

Me perche femprc indarno il mio cordoglio 
Men dolermi con lei , ne pianger •voglio . 

30 Voti talor cT orgoglio , 

Ne già di lei mi doglio , 

or. 

16 Me , quello ejlinto , men riluce poi , 

I faldi , ed infiammati lacci fiuoi j 
li Ed ella , ghiaccio avendo i penfier /noi 3 
Difcepol novo , impara , e dirai poi 5 

2 9 Canyon , »o» «rò poi ; 

E fo , che raro i dolci premi fuoi 

Tur eh' ella , che di noi . , 

£//a yV// f fl FS e i e n * occhi fuoi ' ' 

Me già viver potrei , fe non che poi 
g 2 E tutti i miei penfier mi fpiacquer poi 
Ahi cieco Mondo , or veggio i frutti tuo » 

3 8 Amor de tt ovvi , e non giudicìo : e poi 

Quanto dianzi perdeo VENEZIA , e noi , 

39 £ bella , r chiara , co / jvfgg* /«o/ 

Che l' umil cetra mia roca , che voi 

OLA. . 

4 if «off/ , ? a fuoi marttr ni invola ; 

Ma fentpre nel mio cor primo feu vola . 

2 1 Quefta , Angel novo fatta , a/ C/V/ /<■« vola # 
La patria voftra , or tenebrofa , r fola , 

22 Cb' di voìlra angelica parola , 

22 Sua 
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22 Sua lontananza , e fuo career confola , 

Vincer potrà , non pur Calliope fola 5 
Da ìs dolce maeflra , f '« tale fcola 

OLE. 

6 Sagge , /otfw , angeliche parole j 

Nelle tenebre mie fpecchto ebbi , e Sole . 

£ m/o oro /« , /« dove fole 
Mi defte , m //ra?r /T a/ww non vole 3 

18 Le nubi ^ e 7 gielo * quefte nevi fole 

1 9 Lungi da te con /’ ali fciolte * vole ; 

23 Come 'vago augelletto fuggir fole , 

Coj^ frigge il cor , «<? prender 'noie 
Come augellin , eh' a fuo cibo fen vole t 

Sì V colpo , o»</’ io V ferì , diletta , 0 dole : 

25 Afc i monti , f le felve ofeure , 0 fole 
Fuggendo gir , oo«zo nemico , //? 

£ <■/>’ indi vinte y e cibo altro non vole , 

Celar non pò de' fuoi begli occhi il Sole , 

29 Nova Cervetta fole , 

.W/ primo fuon talor delle parole , 

C// io d' amor movo 3 r ben mi pefa t e dole j 
33 Cor/ , fowz’ augel fole , 

C£? / alto feenda y ed a fuo cibo vole : 

OLGE. 

3 3 Po/ per fr 7 cor /wr<r a finiftra volge ; 
i 7 </</r cieco in tenebre rivolge . 

Come feotendo pure al fin / fvolge 

. • ..Rimario N OLGO. 
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OLGO. 

9 Qucfta mia 'vita , in porto o nxì l' accolgo . . 
Padre del del ; che poich' a te mi 'volgo , 

41 Viriate ; a te CRISTOFORO mi 'volgo , 

Di caritate , colà dove il 'volgo 

OLI. 

5 Sen^a fonno le notti > ivi ti duoli 

Vattene : a che più fera , che non f itoli y 
Con nove larve , a me ritorni , e voli ? 

OLLI. 

18 Fregar tremando , e lacrimando volli ; 

Voglie } e penfier coprir sì dolci , e molli , 

OLO. 

18 Ch' io no 7 ree ufo , e T non poter m è duolo. 

Or nel tuo forte ftuolo , 

25 Quella , che lieta del mortai mio duolo , 

Me j che lei , come Donna , onoro , f colo \ 

Al penfer mio , che quefto obietto ha folo , 

Me per fuggir , ne per levar fi a volo . 

Ben mille carte ornai ! afpro mio duolo ; j 
2 6 Perocché 7 cor qneft' un conforto ha folo j 
34 Tardo par t immi , e laffo , a lento volo : 

Indi cantando il mio paffuto duolo , 

OLSE. 

33 Tal io da lui y eh' al fuo venen mi colfe 

34 In fe T Alma s' accolfe , 

. : OLTA . 
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OLTA. 

f Per poter poi , quando sì rio tal 'volta 
Quanto la voftra luce alma m è tolta ; 

29 Come fuggir per feha ombro fa , e folta 
Così la Fera mia me non afcolta 5 
3 5 Canyon mia mefta ; ed anco alcuna 'volta 
Ancor potrà la folta 

OLTE. 

24 O 'Verdi poggi , 0 fel<ve ombrofe y e folte ; 

A ' voi concejfe , laffo ! a me fon tolte # - 

OLTO. • 

27 Cui P afpra fete uccide , e ber gli è tolto ; 

Or chiaro fonte in vivo fafio accolto , 

41 Signor taso caro , il Mondo avaro , e folto 
Di gentilesca unito , ha fparfo }e fciolto. 
Già fu •valore , e chiaro fangue accolto 
Secol mirando in tanto errore avvolto : 

OMBRA. 

1 3 Ove non fonti , ove non lauro , od ombra , 
Or con la mente non d' invidia fgombra 

OME. 

13 P qttefte braccia 3 e quefte bionde chiome 
E parte leggo tn due begli occhi , come 
2 2 Con quai note pietà Ji fvegli } e come 
Si dirà poi y che tra fi bionde chiome , 

Qnefio è notte , e ve ne no al voftro nome. 

N z 44 Già 
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44 Già lejjl , ed or cono/co in me , ficcarne 

Di fpume , e conche , e ferfi alga /ite chiome : 
Teroccbe 'n quello Egea , che vita ha nome , 

I /enfi y e Y Alma , ahi di che indegne fomcj 

ONA. 

• • 

3 i La lingua , e quel eh' t non detto , ragiona : 
Le devrìa freno ; ed ei la /doglie } e /prona. 

ONDA. 

i j Onde non fchifi il cor piaga pro/onda ; 

E quella treccia inanellata , e bionda , 

E mi conduca alla prigton /econda 
Amor , che i pa/si miei /empre circonda 

1 7 Qual /olta felva in alpe , o /coglio in onda 
Cbiu/o fia , che m a/conda ,• L >. > v: 

ft8 Buono ftudio talor ] nella dolce onda- ' ■ 
Perocché nulla riva è fi pro/onda , ' r 

Qualora il verno piu di pi oggi e abonda j 
Ben potrei dire } awerfità /econda ■ • 

. ONDE. 

20 Soft qttefie , Amor , le vagite treccie bionde 
Delle piaghe , eh' t porto a/pre , e profonde ? 
E ' que/to quel bel ciglio , in cui s' a/cottde 
Ne con tal for^a u/cir potrebbe altronde . 

ONDO. 

i 2 Debile y e vinta , e poi 1 ' affligga il pondo j 
M' invoglia il defir mio , ned io Y a/condo. 

ONNA. 
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ONNA. • N 

3 2 0 fe talor di giovenettta doma 

Candido piè jcoprìo leggiadra gonna ; 

ONO. 

1 1 Ch' t t io cantando , lajfo , in dolce fuono j 
. Ma cheunque lo J, tato è , don? io fono ; 

Da sì begli occhi , e pre^iofo dono . - 

ONTI. 

X x Ne verno allentar pò (T alpejlri monti : 

Ma tu da lei leggiadri accenti t e pronti , 

34 Ratto per felve , e per alpejlri monti ; 

E fur tra noi cantando illst [tri , e conti . 

Erano i piè men del dejir mio pronti } 

j- - A " V ' • ' 

; -, .OPRE. 

3 5 .Dà <7 Mondo , e vidi , penjieri , ed opre 
Di letizia talor vefte , o ricopre. 

45 Chiara , che 7 Mondo a gli occhi nojlri J copre , 
£ 7 giorno ì e 7 -So/ delle tue man fono opre , 

ORA. 

1 1 Luci leggiadre , ond? an^i tempo t mora ; 

•S7 tojlo il cor piagajie , * ’« 6rn>* ora 

Che dello fplendor fao v orna ed onora j 
Breve fpa^io per vot viver mi fora 
14 Onde m affai vergogna , r */»o/ , qualora 
Col vulgo caddi , 0 converrà eh' io mora. 

Meco non Febo } ma dolor dimora , 

- 21 E 
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21 E qual altra , fra quante il Mondo onora , 

Che le tre Dive [ o fe beato allora ! ] 

F rondo fa in alto monte , ad amar fora , 

Tal provo io lei , che più s' impetra ogrì ora ì 
26 Pien di fofpetto fuol pregar talora 
Fin là ve 7 dolce mio ripofo fora : 

Ivi , pregando , fo lunga dimora : , • . 

Laffo , le porte men r incoi ufe ancora 
30 Ma fpero . , e ragion fora . , *. • 

Ond' io le narro allora 
3 2 Peregrinando , fora ; 

Non già eh' io feorga il dolce albergo ancora j • 
44 D' amorofo pallor fegnate ancora 

Sì 7 core ancb' io , che per fe leve fora , 

ORDA. 

•. . . .... A 

41 E perchè in te dal fangue non di f cor da 
Cieco portarlo più non fi ricorda . 

ORE. • " ‘ 

9 Tempo ben fora ornai 1 fiolto mio core , 

Arme , da procurar febermo migliore . • 

Già vago non fon io del mio dolore j 
Con le tempefie fue conturba Amore. 

16 Qual chi ufo in orto fuol purpureo fiore , • 

Che folo efier devea laccio al mio core : 

18 Ma per eh' età cangiando , ogni valore 
Così fmarrito ha 7 core , 

2.3 Di sì forte arco , e di chi 7 tende } onore . 

Penfier felvaggi adamantino core 
28 E quel felvaggio Core 

• 28 N elle 
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28 Nelle fue piaghe ferita il mio dolore } 

Voglia , il fuo proprio errore , 

g4 Om f io del forino , e del ripofo l' ore 

Delle mie notti , anco in queft' altro errore , . 

g 8 E per ornar la fcor^a aneli io di fore , 

Molto contefi ; or langue il corpo , e 7 core 
Manto , poco mi fia gioia , 0 dolore } 

Cb' a fera è 7 mio dì corfo , e ben 1 ' errore 

. , ORGA. 

3 3 Q&l mero Amor dunque mi guidi , e feorga , 

Sì tutto quel , che luce all' Alma porga , 

ORME. 

g g Nelle fue prime forme 

Tornar già mai , che pria non fegni /’ orme 

, . , \ • j 

ORNI. 

35 / **0/ ripojt , e f tuoi fereni giorni 

Che , gloria promettendo , angofeia , f f corni 

ORNO. 

42 Co# tanto ftudio , già ferino il di f torno 
Ajfai fornente , e /o fd , /’ adorno 
Dopo la morte mia mima alcun giorno -, 

Bene udirà del mftro mar 1 ' un corno , 

ORO. 

# « • 1 * * ' * "* 

g x Quel freddo petto -, e 7 mifo y e i capei d 1 oro , 
Non mago por tra /’ erbe } 0 merde alloro , 
Frondofa j e 7 w/'o di loro 



3 1 K> 
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g i Recar poteffe : ahi mio nobil reforo , 
g 2. Segala le itemi j e fe due treccie dì oro 
g g [ Or ne fofpiro , e ploro ] 

41 In procurar pur itobtltade , ed oro , 

Fatto è mendico , e mi le e bel teforo > 

Infeme , e cortesia \ or è tra loro 
Difcordia tal , eh ’ /o w fofpiro , ? ploro , 

4 z D/ /à , </oT>e per offro , e pompa , ed oro , 

De/ Mondo , or /erro /tf/ro , che fenff oro 
4 g Mi fon quel , che ojlro fammi , e mafel cT oro : 
Che più pregiate , che le gemme , e /’ oro , 

In quei tranquilli fecoli dell' oro : ... 

Per arricchire ancor di quel primo oro. 

. Già in pre^iofo cibo , 0 'n gonna dì oro 

ORRE. 

e * * • • **** *'*’ * 

gì Troppo innanzi tra forre 
Colpa dì Amor 3 che porre 

ORSE. ‘ 

6 Se non quando diletto Amor mi porfe ; 

Che fcrimerafft al mio fepolcro forfè ; 

28 Veder ne' lacci di fallite in forfè \ - ; 

Lì acerba Fera 3 che mi punfe 3 e morfe, 

ORSI. 

g j Volti in notti atre , e rie , poi eh' i' m accorjt 3 
Ecco le mie 3 eh' io corft 3 

orso. * * 

6 Cibo t e foftegnò mio } col qual ho corfo 

6 Me 
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6 Ne fianco altro , che 'voi , cerchi foccorfo . 
ORTA. 

29 G//‘ fpirtì miei ne porta 

Onde queft' Alma in tanta pena è torta , 

30 Giudice pio mi riconforta j 

ORTE. 

26 E col fuo pianto fea benigna Morte j 

Quanto m è dato , in dolci note , e fcorte : 

Ne del martiro , che mi duol sì forte , 

Senga mirar la cruda mia conforte , 

40 Doglia } che maga Donna al cor n apporte , 
Dittamo , Signor mio , mien che conforte . 

JF uggite Amor : quegli è mer lui più forte , 
Bella Donna y imi prejfo è pianto , e morte ; 

ORTO. 

25 Come augellin , che 7 <///ro Arderò ha fcorto 3 
Cui lungo calle , «■</ è piano , *■ «wfo ; 

ORZA. r 

1 

18 Tofto ni han tolto , e quella antica forerà y - - 
iSW color primo ; che di fuor la fiorila , 

OSA. \ 

39 0 , # della queta , umida , omhroja 

Sì grami , o» 7 ’ e Zar no sofà ; 

Soccorri al core ornai , che langue , e ^0/4 

Tue brune fomra me di fi end* , é> ^Sr. 

< ‘ . ' » 

Rimario O OSCO. 
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OSCO. 

2 6 Qual chiufo albergo in folitario lofco 

Tal io per entro il tuo dubbiofo , e fofco , 

OSTO. 

1 3 Ma falfo <T onor fegno in pregio è pofto . 

Te giunto miro a giogo erto , e ripollo , 

OSTRI. 

14 Ritengo n me larve turbate , e moftri , 

Che tra le gemme , lajjo , e P auro , e gli ojlri 
Ter fentier novi , a nullo ancor dimojlri , 

Qual chi feco (P onor contenda , e gioftri , 

OTTI. 

16 Me men co i propri rai , nuda , le notti , 

Non è franco il mio cor , taf so , interrotti 

OVA. 

, 

7 Tolfemi antico bene invidia nova : 

Tartendo , che P un duol P altro rinova ; 
io Cui lo mio Jlil ritrarre indarno prova : 

Stiamo a veder la meraviglia nova , 

Di partorir celefti Dee rinova . 

70 S' awien , che P aura lo follevi , e mova ; 

E come il dolce fen mirar mi giova j 
E qual gioia il cor prova , 

Me quefto in tanta lite anco mi giova . 

40 Donna gentil , che dolce fguardo mova : 

Nulla in fue carte nom faggio antica , 0 nova 

40 Ver 
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40 Ver etti fol lontananza. y ed oblìo giova. 

OVE. 

1 E più mi fora onor 'volgerlo altrove ; 

Oh fe cara di voi , Figlie di Giove . 

14 Principio fon delle mie rijfe nove \ 

E con piotate Amor guerra mi move , 

. E sì tolte mi fon /’ armi , ond' io prove 
. Dtfefa far , eh' io bramo in me rinove 
19 Ben veggo io , TIZI AMO , in forme nove 
Veracemente \ e i dolci membri move . 

E piacemi , che 7 cor doppio ritrove 
Brama il vero trovar , ne fa ben dove . 

2 J Sordo cui ne fofpir , ne pianto move : 

Che cbiufo a fera il dolce albergo trave , 

ovo. 

• • 

26 Me per lacrime antiche , 0 dolor novo , 

Eo/à 3 0 foccorfo , 0 refrigerio trovo ; 

U CE. 

4 il fanno talor tregua m adduce 
Poi come in fui mattin l' alba riluce , 

3 5 Picciola fiamma affai lunge riluce , 

Angufto calle a nobil Terra adduce . 

3 7 Cui tofto Atropo fquarcia , 0 noi ricuce . 
Procuriam dunque ornai celefie luce ; 

Lo qual sì puro in voi fplende , e riluce . 

Cader vedranfi . O fofea , 0 /tv; luce 
Come non t' ergi al Ciel , che fol produce 
Pronto , eh' a terra pur fi riconduce ! 

O 2 40 Cer- 
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40 Cercando , a ve f prò addutta ho la mìa luce 
Sventurata , che frutto non produce : 

E bene il cor del vaneggiar mio duce 
Sì torbido lo fpirto riconduce , 

44 A que ta breve , e nubilofa luce 

Che piu crudo Euro a me mio verno adduce , 

45 Anrì 7 dolce aer puro , e quefta luce 

E tutto quel y che 'n Terra , 0 'n Ciel riluce , * 

UCI. 

$ * > 

27 Cb' io pur m inganno , e 'n quelle acerbe luci y 
E forfè ( 0 dejìr cieco ove m adduci ? ) 

UD A. 

I 2 Ma fin qui , lajfo me , guerrera , e cruda . 

V ien y cbe m uccida j 0 pur le foni } e chiuda , 



UDÌ. 



yi 



Eguali a quei , che contrattar ignudi 
Da quefti con pietate acerbi , e crudi 



UE. 



7 Tu 7 fai ; cui lo mio cor chiufo non fue : 

Me bafio i' folo a foffrirli ambi due . 

3 2 Che tofto ogni mio fenfo ebro ne fue , 

Con sì fatto defio , com i' le tue 
Dolcer^e , Amor cercava j ed or di due 
4J Quefta vita mortai , che 'n una , 0 ’« due 
Forte di me , nell' atre nubi fue. 

Or a mirar le grafie tante tue 
Eterno Dio } tuo magifierio fue : 

UGGE . 
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3 3 Stanca talor Fera da i lacci , e fugge ; 

34 Con la dolce efea , ondi et pafeendo fi r ugge y 



f 



UGIO. 

4 E 'l dolce rifo , O'v' era il mio refugio , 

Ma per maggior mio mal , procura indugio . 

• • « 

' UMA. i.V.'-i- 

- . * . . » • • . a 

jp E quefia al foco tuo contraria bruma , . ) 

Perocché augello ancor di inferma piuma 
A quella tua , che in un pafee , e confuma , 

UME. 



2 2 Vago augelletto dalle 'verdi piume , 

Che Madonna dettarti ba per cojlume ~ * 

E parte dal foa<ve , e caldo lume 

Non ombra , o pioggia , e non fontana , o fiume , 

3 6 In ima 'valle prefo , e quefte piume 

Laffo s ne ragion pò contra il cojlume : 

38 Spejfo nel fango augel di bianche piume ? 

Ed or placido , inerme entro un bel fiume 
Che ’« Adria mife le fue eterne piume , 

Alla cui fama , al cui chiaro 'volume , 

Sull' ale , fembro $ 0 luce inferma , e lume , 

Ch' a leve aura niacille , e fi confarne : » 

3 9 Ou’ è 7 fienaio , 7 fugge , r 7 /«we ? 

^ t '/ligia di feguirti han per coftume ? 

E gelide ombre inuan Infingo : 0 piume ■ 



( 



UNA. 
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UNA. 

1 Ov' Amor le fue gioie infeme aduna ; 

Ver me converfi in vifla amara , e bruna , 
Son , laffo , di nutrir P Alma digiuna ; 

Trovo chi mi contrafi a , e V varco imbruna 

UNGE. 

„ % Or mi ritrovo da ripofo lunge : 

. L' anima traviata opprime , e punge j 
J Co» due fproni il mio Signor mi punge j 
Tanto 7 diletto mio m è pofto lunge : 

6 Dolci fon le quadrella , ona Amor punge ; 

E dolce il giogo , ond ’ ei lega , e congiunge : 
Quant' io , Donna , /*/ viffi non lunge ; 

E yfo , finche la vita al fuo fin ginnge . 

8 Signor fuggito più turbato aggiunge : 

Che vijfe un dì dalla fua Donna lunge f 
A 4 Già non potrete voi per fuggir lunge , 

Che da me lontananza noi difgiunge , 

Nel mio cor , Donna , luce altra non giunge , 
E breve corfo , ove Amor sferra , e punge , 
a 8 II cor , che morte ha preffo , e mercè lunge . 

Ornai difendi , e qual più adentro punge 
3 4 Qugl Peregrin , fé rimembranza il punge 
Seguendo pur alcun , eh' io f cor fi lunge , 

UNTO. 

j Così delufo il cor più volte , e punto 
Chi t' ha sì tofio da mercè difgiunto ? 



URA. 
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URA. 

13 Neffun lieto già mai , ne 'n fua 'ventura. 
Ipochi dì , eh' alla mia 'vita ofeura 
Ma tofto in chiara fronte altra mi fura 
E pofeia -, iti quefta felce Iella , e àura 
24 Vivo mio fcoglto , e felce alpejlra , e dura y 
Vago , quanto più pò formar natura : 

Afpra Colonna , il cui bel fafio indura 
Tuo lume altero ? E chi me V toglie , e fura ? 
45 Brevi , e notturne ore trapafia , ofeura , 

E fredda , involto avea fin qui la pura 
Frendo , che frutti , e fior , gielo , ed arfura , 
£ tì dolce del del legge , e mtfura , 

URE. 

39 J? * ZrVw , che con non fecure 

Loffio ! che 'nvan te chiamo , e quefte ofeure > 
D' afpre^a colme ! 0 notti acerbe , e aure ! 

, URO. 

8 E chi dal giogo fuo fervo fecuro 
Veracemente : e quegli anco fu duro , 

USO. 

20 Deh chi 7 bel volto in breve carta ha chi ufo ? 
Ne in ciò me fol , ma 1 ' arte infeme accufo . 

Che ’n Adria il mar produce } e l' antico ufo 
30 Di lei già per lungo ufo 

Già mille volte in mia ragion delufo ; 

Sì ni ha 7 fuo duro variar confufo ; 

IL FINE. 
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ANNOTAZIONI 

VEL SI G. AtATE 

EGIDIO MENAGIO 

• • A L L E \1 M E 

DI M. CIO: DELLA CASA 

AL SONETTO I. . 

_______ ^ 

H Wy TfELL’ Edizione di Napoli dell’ Anno 1616. 

con ^ Spofizioni di Sertorio Quattrimano , 
■ I Viene il prefente Sonetto , ohe in luogo di 
w. WXìk. 0 Proemio fi pone , indrizzato a Cammilla Gon- 
zaga . Pare abbia creduto il Marini, che folfe fcritto a 
una Colonnefe , dicendo in un fuo Madrigale fopra il- 
Ritratto di Monfignor Gio: della Cafa , in perfona del 
detto Monfignore 

• ' Scoglio tn mar , Selce in terra , Angelo in Cielo , 

Fu sfotto umano velo , 

La Donna , eh' io cantai ; 

che quello Scoglio in mar , e quella Selce in terra , s’ in- 
tende fenza dubbio d’ una Signora de’ Colonne!! , ficco- 
me di fotto al Son. xxiv.e al xxxxii. vedremo ;e quel- 
1 » Angelo in Cielo , non fi legge altrove in quefte Rime . 

• ■ fora ] Cioè farla . E' voce del verfo . 

SOMMO , E SOVRANO ] Meglio era forfè il dire-/ 
caro , e fonano , come di He il Bembo i 
Caro , e fovran dell'età no/lra onore ; 
eflendo fommo , e fnvrano quali l’ iftefla cofa. Pur limili 
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reiterazioni fi concedono a* Scrittori e maffimamente 
a’ Poeti . Antiquum , ùr vetus ejl diffe Giovenale : bianco , 
t canuto il Petrarca : addito , e mojlro il Bembo . E* da_. 
notare ciò che notò il Quattrimano , che ’l Cafa prima 
avea detto ' ■* * •- < » 

— - ,.o di non vile , . . j,. . 

E ofeuro fangue onor chiaro , e fovrano : 
che poi mutò 

— — — o di gentile , 

E chiaro fangue onor primo , efovrano : 
e che ultimamente P acconciò come ora fi legge. 

PORIA ] Boria in vece di potrìa P usò ancne Dan- 
te , e ’l Petrarca , e ’l Cappello , e ’l Rota , e ’l Ma- 
rini , e altri . Vuole il Subafiano nel Trattatello delle 
Differenze della Lingua Italiana , che fia della favella 
di Venezia. Potrìa aiffe quali Tempre P Ariofto , (liman- 
dolo più dolce di fuono . Il Rufcelli fopra ’l Furiofo 
crede fia detto contro alle regole , in che s’ inganna : 
ma di quefto altrove . > /•/ 

LODA ] Vuole il detto Rufcelli nel fuo Rimario , die 
loda s’ ufi folamente nel Verfo , in che s’ inganna pari- 
mente . E' comune alle Rime , ed alle Profe , e P ado- 
4 però non una volta il Cafa noftro nel fuo pulitiflimo 
Galateo . Il lodo difle Dante , 

Che 'vijfer fenz.a fama , e fenz.a lodo ; 

Ma non è da feguirli : Quantunque il Petrarca nella Can- 
zone Verdi panni : , 

So io ben eh' a voler chiuder in ver fi 
«■ , •»' Suo' laudi. — Ma è forfè una Scor- 
rezione • . 

PAR NE SIMILE ] * ar * e fi m ^ e non f ono 
cofa. Parer magis quam fimiles diffe Servilio Noviano di 
Livio , e di Salultio parlando , fecondo lo riferifee Quin- 
tiliano . 

SE NON CHE ’L DESIR MIO TUTTO SFAVILLA ] 

Dal Petrarca : 

V accefo mio defir tutto t favilla. 

- ANGEL 
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ANGEL NOVO DAL CIEL ] 

Nova Angele! t a fovra /' ale accorta 
Scefe dal Cielo in su la frefca riva , 
ditte l’ Metto Petrarca nel Madrigale, che così incomin- 
cia : e nel Sonetto Or hai fatto /’ efherno : 

Angel novo lafsù 

FIGLIE Di GIOVE ] Mule . KoZftt AieV. dittero Ome- 
ro, ed Efiodo , e altri Poeti Greci. 

AL PRIMO SUON DI SQUILLA ] Così di fotto nella 
Canzone n. 

Incominciando al primo ftton di fquilla . 

Squilla per campana P usò anche il Petrarca nella-. 
Canzone vi. 

Ne feniai fquille s' incomincia afJalto . - ■ 

Dove il Tallone : Chiamanfe campane le fquille , perchè 
in Campania , Terra di Lavoro , nella Città di N ola fu - 
ron ritrovate : ma perchè fquille , eh' è una forta di ci • 
polle , per anco non V ho veduto . Girolamo Magio nel 
Trattato fuo delle Campane , vuole fia voce Franze- 
fe . Ed invero in alcuni luoghi di Francia , ficcome nel- 
la Provincia d’ Angiò , mia patria , chiamanli efchillet - 
tes certe picciole fquille . Ma furono così chiamate , e-» 
da noi , e da’ Tofcani , dal Tedefco skel , che fi trova-, 
in quello lignificato nella legge Salica al capo xxix. 
Si quis shell am de caballis furaverit ; fopra il qual luo- 

§ o veggafi Francefco Piteo . Ed a quello propofito è 
a oflervare , che fquilla propriamente è quel piccolo 
campanuzzo , che per lo più fi mette al collo degli 
animali da fatica . In vece di skella ditterò i Latinanti 
skilla , donde poi fecero fquilla gl’ Italiani ; ficcome i 
Franzefi efcbillette , dal diminutivo fcilletta , detto in- 
vece di skilletta . Trovafi falla più volte nel libro inti- 
tolato la Librerìa Floriacenfe , a carte 392. 396. e 406. 
Aurora apparente pulfatur fcilla &c. Vofl Tertiam fileni 
Fratres , & pofl Sextam iterum fedent in clauflro , ufque 
quò pulfante fcilla Dormitorium afeendant . Ma di quefto 
appieno nelle noftre Origini della lingua Italiana . 
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AL SONETTO IL 

C OCENTE PENSER ] Ennio appretto di Cice- 
rone : , 

O Tite , fi quid ego adiuto , curamve lev affo , 

QuìC mine te coquit , & verfat fub peólnre jìxa . 

NEL COR MI SIEDE ] Cioè è fijfo , come nell’ ifcelTo • 
foggetto dille Ennio ne’ foprallegati verfi . Ed è det- 
to alla Latina . Marziale : v 

renitus fedet hic tifo morbus . 

Virgilio . 

Idque pio fedet 7Ene<t , probat audor Aceflcs . 

Ella nel cor mi fiede dille anche il Bembo, parlando del- 
la fua Donna nel Sonetto La mia fatai Nemica . Imitò 
il Marini quello verfo del Cafa nel Panegirico intitola- 
to il Tempio , in lode della Regina Maria de’ Medici , 

, dicendo alla Stanza cxxxxv. 

Sì cocente defio nel cor gli nacque . 

FALLI ] errori , mancamenti . Dal Latino inùlitato 
fallum . Trovafi il femminino falla per fallacia appretto 
Nonio Marcello , ficcarne fallare perdecipcre apprettò Ca- 
tullo , che così lo fpone lo Scaligero. Viene il Latino 
fallare dal Greco fiMÌ'r , donde fuKirme che vale impofto ■ 
re. Veggali detto Scaligero fopra Varrone. 

DEPREDE ] Properzio nel u. ; 

Una meos quoniam pruduta effemina fenfus 

COME per EjUBBlo CALLE ] 11 Petrarca nel Capi- 
, tolo ii. del Trionfo d’ Amore 

Come uom , che per terren dubbio cavalca . 

E quegli a MORTE IL MENA ] L’ iltelfo Petrar- 
ca : 

Menami a morte , eh' io non me ne aweggio . 

SOVRA I MIEI SPIRTI SIGNORIA VI DIEDE 1 E que- 
Ito anche è del Petrarca : 

Per inganno fé per forza è fatto Donno 
Sovra t miei fpirti . .. , '* 

OP- 
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t OPPRIME , E punge ] irridi wpinftf, figura a’ Poe- 
ti non difdicevole. Virgilio: - 

Et torrere pararti fammi s , & frangere faxo . 

— — Mortamur , dr in media arma ruamus . 

Il Petrarca : . . 

e 'l bel Monte 'vicino , 

Onde fi fcende poetando , e poggia . 

E ’1 Cafa noltro di fotto nel Sonetto xxxii. 

In quelle vive carte e parla , e fpira . 
e nel xxxv. 

E le bellette incenerite f ed arfe. 



AL SONETTO III. 

E 'natural fierezza, o mio destino] 
Così il Tallo in un fuo Sonetto : 

£' voftra colpa , Donna , 0 mia /ventura ? 

GLI OCCHI DOGLIOSI , E *L VISO TRISTO, E CHINO ] 
Dal Petrarca nel Son. ccxxx. 

Che poJT io più , fe no aver P alma trifta : 

*• ' Umidi gli occhi jempre , e 7 vifo chino ? 

Il Bembo altresì nel Son. Solingo augello: 

Gli occhi bagnati porto , e 7 vifo chino . 

E ROMPER L* ALTRUI VITA A MEZZO IL CORSO ] 
Similmente il Rota nel Sonetto Che prò ? 

Lajfo ! quando avrà fin voftra durett*a , 

Che rotto ha la mia vita a medito il cor/o . 

E tutti i miei penfier romper nel metto difse iK Petrarca 
Son. c. Ed è prefo da Cicerone nel terzo de Oratore ; 
0 fallacem bominum fpem , fragilemque fortunam , & ina - 
nes noftras coment ione s y qu* in medio /patio /epe frangun- 
tur , ó" corruunt , ist ante ip/o ctir/u obruuntur , quam por - 
tum con/picere potuerunt ! 

come duro scoglio ] Cioè , come lo fcoglio rom- 
pe il legno al mezzo del Tuo corfo . 

... AL , 
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AL SONETTO IV. 

. ' i ■ » » . « ^ 

m « • . » \» . 

A mor per lo tuo calle a morte vassi] 

Apprefso nella Canzone Errai gran tempo: 

Che per quei (entier primi a morte vaffì . 

Della via d' Amore fi fa molta menzione apprettò a’ Poe- 
ti Italiani . Dante in una fua Canzonetta : 

O voi , che per la 'via d' Amor paftate , 

Attendete , e guardate - > * . 

• S ' egli è dolore alcun quanto V mìo grave. 

Il Petrarca nella Canzone Sì è debile il fio : 

E fien col cor punite ambe le luci , 

*'* Ch' alla ftrada d' Amor mi furon duci. 

Il Cafa di lotto nella Canzone Amor yi' piango : 

Tal io per entro il tuo dubbiofo , e fofco 
E duro calle , Amor , corro , e trapafso . 

Il Bembo nel Sonetto Lofio ! eh' io piango : 

Che fe ’/ tuo calle , Amor , è coti duro , 

Che fa di me , che non fo gir altrove ? 
al qual luogo ebbe rifguardo il noftro Poeta , dicendo 
qui Ne fo per altra via mover i paffì . > \ 

PIU VELOCE AL SUO MAL, CHE STRALE ,0 VENTO] 
Dal Petrarca : . 

O dì veloci piò che vento , e frali . . 

E NEL TUO REGNO IL PIE' POSI PUR DIANZI 3 
L’ iftelso Petrarca : 

— . — il manco piede \ 

Giovinetto pofi io nel coftui regno . . j 

Il Bembo nel Son. Poich' ogni ardir : • 

Foicb' ogni ardir mi circonfcrifse Amore 
Quel dì } eh' io. pofi nel fuo regno il piede . 

E altrove: *. 

Se tutti i miei primi anni a parte a parte 
Ti diedi , Amor , ne mai fuor del tuo regno •. . 
Pofi orma . 

Così Torquato Tafso in una fua Canzone , che comin- 
cia Amor , tu vedi;- Ecco , 
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Ecco , eh' io itti tuo regno il piè rivolgo. 

I Piedi fono ftati prefi metaforicamente per la potenza 
appetitiva dell’ Anima foggetta alle pafiìoni , quafi che 
come i piedi fono la più bafsa parte del Corpo , tale-» 
fia quell’ appetito dell’ Anima , ficcome l' ofserva Iaco- 
po Mazzoni fopra Dante lib. i. cap. 19. dove lo prova 
con più autorità. 

* . , 

— ■ ■ — . . 

. • r ’\ 

AL SONETTO V. 

G li occhi sereni ] Il Petrarca Son. cLXVIir. 

Gli occhi f cretti , e le ftellanti ciglia . \ 

SGUARDO ] Già abbiamo avvertito altrove , eh’ ufa» 
no e ’l Petrarca , e ’1 Cafa di dir fempre J guardo do- 
po la vocale, ficcome guardo dopo la confonante. Ve- 
di di folto alla Canzone iv, *■ : 

- VER ME CONVERSI ] Convertere gli occhi verfó al- 
cuno , e convertere lo fguardo pare quafi P iftefla co- 
fa, ma pure non è.P iftefla; perchè può qualcuno ave* 
ré gli occhi rivolti a noi , e non riguardarci : come-» 
avviene quando la mente di quello , che dee guarda- 
re , è occupata ed aftratta ,per così dire , nella contem- 
plazione di qualche cofa , j. 

IN VISTA AMARA , E BRUNA ] Bruna cioè mefiti t 
trijla : ed in quelito fignificato V usò anche il Petrarca 
nel Sonetto LXXXII. ^ * . 

E così awen , che V animo ciafeuna . \ 

Sua pajfion fatto V contrario manto 
Ricopre con la vi fi a or chiara , or bruna » L 
AL MIO CONTORTO ] Così anche Dante chiamò la-* 
fua Donna : . 

lo mi rivoJJì all' amorofo fuono . . 

Del mio conforto . 

e ’l Petrarca : . .. 

Quando il foave mio fido conforto . 

» Annotazioni B IM- 
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IMPRUNA ] Imbrunare è metter pruni , cioè virgulti 
pieni di fpine , fopra che che fi fia : e però pare un pleona- 
smo il dire imprunare con troppo acerbe fpine . Ma è da_. 
rifpondere , che quella voce da quefto particolar ligni- 
ficato pafsò al generale . E così anche 1’ adoperò Dan- 
te nel iv. del Purgatorio : 

Maggiore aperta molte volte imprima 
Con una forcatella di fue fpine 
V uom della villa , quando /’ uva imbruna . 
Additare col dito difse fimilmente P iftefso Poeta nel- 
P iftefso Poema , in perfona di Buonagiunta ; 

O Frate , dijfe , quefli eh' io ti feerno 
Col dito ( e additò col dito innanzi ) 

Fu miglior fabro del parlar materno . . . 

non lignificando più altro additare in quefto luogo , fe non 
mojlrar fertiplicemente , che prima| pur valeva accennar 
col dito. ... 

DELUSO] Cioè , febernito, ingannato. Ufaancheque- 
fta voce di fotto nella Canzone in. E‘ Latina, ma pu- 
re adoperata dal Bembo nel Son. lxxvi. da Giulio Catn- 
millo nel Sonetto Gran maraviglia ' , non che da Dante 
nel Paradifo , e dal Boccaccio nell’ Ameto . Non P usò 
il Petrarca . 

AVE ] Per ha . E" voce della Poesìa , e della Poesìa 
antica , che pure alle volte s’ ufa da’ Moderni - ' per far 
grandezza : P. usò il Marini nell’ Adone.- 

SCHERMO MIGLIOR , CHE LAGRIME , E SOSPIRI ] Di 
fotto nella Canzone n. . 

Ne trova incontra gli afpri [noi martiri 
Schermo miglior , che lacrime , e fofpiri . 

Giovan Batifta Strozzi in un fuo vaghiamo Madrigale; 
nel qual genere di Poesìa tiene egli al parer del Salvia- 
ti negli Avvertimenti fopra ’l Decamerone , il primo 
luogo nell’ Italica favella : 

E 7 dardo , e la facella 

Fu 7 dolce rifo , e 7 bel guardo foave . 

Altre coftei non ave 

Ari 
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Armi , che quefte : altr ’ io 

Scudo no n bo , che 'l duolo e 7 pianger mio. 



AL SONETTO VI. 

P * • 

ERDUTO AVREBBE ] Perdere qui vale effere inferio- 
re ; ed in quello lignificato 1’ adoperò più volte il 
Petrarca . 

Di LUI ] Notili lui applicato a cofe inanimate . Co- 
sì apprclTo il Petrarca Son. cvn. 

Anime belle , e di vèrtute amiche ■ > 

Terranno il mondo j e poi vedrem lui farfi 
Aureo tutto , e pien dell' opre antiche. 

E Sonetto xxv. ‘ 

Quanto più nC avvicino al giorno eftremo 
Che I' umana miferia fuol far breve } 

Fiù veggio 7 tempo andar veloce e leve , 

E 'l mio di lui fperar fallace , e Jcemo 
UNQUANCO ] Voce antica , ma di vecchiezza norL. 
difpiacevole , per ufar le parole di Sperone Speroni nel 
Dialogo della Retorica . Nota il Bembo , che Tempre 
fi pone con negativa : Ma alle volte ancora fi pone len- 
za , come P ouervò il Caftelvetro l'opra quel luogo del 
Poeta , 

Quanto dolcet/ui unquanco 

Fu in cor d' avventar ofi Amanti accolta. , 

LE NOTTI ] Cioè nel tempo della notte . 

QUESTI ] Cioè coflui . 



A L S O NETTO VII. 

*» 

I O MI VIVEA ] Io mi : Egomet Così il Petrarca nel 
Son. cxcvi, 

-t- B 2 Fmì 
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r mi vive a di mia forte, contento . . , ' 

E nella Canzone xx. . : ; 

Ben mi credea pafiar mio tempo ornai . 

Vi fono verbi neutri , come <vi<vere , credere , andare , 
• venire , &c. a’ quali s’ aggiungono i pronomi me t te t 
fe , non per neceuìtà , ma per ornamento ► Similmente 
appreflb a’ Latini . Catullo : 

O qui fiofculus et luventiorum 
Malici m divitias mibi dedijfet . : j 

Itti , quoi neque fervus e fi , «eque arca . ■ 
dove la voce mibi è pofra per ornamento , non per bi- 
fogno . vi: . 

CHE ’L MIO SIGNOR AVARO ] Amore , li Petrarca-, 
anch’ egli nel Son. CCLXXX. « 1 

Ha fervitó a Signor crudele , e fcarfo . 

Ma qui beniflimó nota il Quattrimano,che l’aggiunto 
d’ avaro non iftàbene, elTendo l’azione che fa qui Amo- 
re non d’ avaro, ma di traditore, edilleale, 

A buòn Seguaci Cuoi fede non tene . • : 

SEGUACI SUOI] L’ifteffo Petrarca nel Son. -xxxxv. 

A quel Crudel , che fuoi Seguaci imbianca . 

E nel lxxiii. fotto la perfona d’ Amore : 

Sì come i miei Seguaci dtfcoloro . 

E nel crii. 

-• j Com' Amor proprio a' fuoi Seguaci inflitta . 

Iacopo Sannazaro nella Canzone Sperai gran tempo : - 

e come 

Amor i fuoi Seguaci al fin governa . 

E ’l Sannazaro natio di Piltoia ; 

Figlia Paftore una vita pacifica , 

£ Inficia Amor , che i fuoi Seguaci infidia . 

MENARO ] Menar o per menarono , e Amili troncamenti 
s’ ufano da’ Paeti . 

dì questa spoglia ] Di quello corpo . Il Petrarca , 
di Laura morta parlando : 

Laffando in terra lafua betta Cpoglia. 

E ’l Bembo , parlando parimente della fua Donna morta ; 

- £#- 
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Lafciando in terra la tua fpoglia venie . 

La fcorza dille altresì in più luoghi P iftefiTo Petrarca , 
e ’l noftro Poeta. Vedi di fotto al Sonetto xxxxvm. 

MA PER MAGGIOR MIO MAL PROCURA INDUGIO ] 
Prefo dal Petrarca nel Sonetto ccxxxviii. 

Ciò che t' indugia è proprio per mio danno , 

Per far me jtejfo a me pii) grave falma . 

O che bel morir era oggi t è terz >' Anno ! 



AL SONETTO Vili. . 

' l\ » ‘ • , • 

E ' Sonetto gentile , e artificiofo , ficcome lo chiama 
il Tafso nel fuo Difcorfo della Gelosìa , dove più 
luoghi del prefente Sonetto vengon dichiarati . 11 P. 
Sforza Pallavicino anch’ egli ne (copre P artificio , nel 
fuo vago Trattato dell’ Arte dello Stile al capo 17. e-» 
con parole degne d’ efser qui riferite : La quarta manie - 
ra di concettare , è quando ciò che l' Autore pronuncia , 
è vero , ma non è vero che fia mirabile , e inufitato , co- 
m' egli procura di far credere alt' Uditore . Efempio ne fia 
il principio di quel celebre Sonetto del Cafa : 

Cura , che di timor ti nutrì , e crefci , 

E pid temendo maggior forzai acquifti . 

Perciocché è vero , che la gelosìa s' invigorire col timore : 
ma non è vero , che ciò fia maravigliofo , non ef tendo nuo - 
a 10, che 7 timore , come tutte V altre cofe di quefto mondo , 
fia cagione d' alcuni effetti , e dia loro accrefimento , o 
vigore . Ben farebbe ftupendo , che una perfona vivente 
col timore s' invigorire . Or qui entra P artificio del Poe • 
ta , il quale fa una profopopeia , cioè una formaci on di 
perfona nella Gelosìa , parlando con lei , come con perfonag - 
gio dotato di vita , e di cognizione . E però egli confegui - 
fce , che appaia mirabile ciò , che per altro fi farebbe afcol - 
tato fenza ammirazione . 

CURA] Gelosìa. Così ilGuarùù nel Madrigale xxxv. 

Cu • 
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Cura gelata , e ria , 

Che turbi ed avveleni 

Gli ufati del mio cor dolci conforti , &c. 

E ’l Guidiccione in un fuo Sonetto fopra la Gelosìa-, 
ad Amore - 

Strugga , Signor , quejla gelata Cura 
Tua pietà ardente — 

• CHE DI TIMOR TI NUTRÌ , E CRESCI ] 

Gelata Cura , che ne' petti umani 
Di tema , onde fei nata , e vivi , e crefci . 

Biffe Pietro Gabrielli in un fuo Sonetto , che così in- 
comincia , avendo riguardo a quelto del Cafa.. 

Un Poeta lenza nome impreffo , citato dal Tallo nel fo- 
prallegato Difcorfo della Gelosìa : 

O di Tema , e del Bel figlia infelice , • 

Dopo Amor nata d' un medefmo padre , 

E innanzi all' Odio dell' ifiejfa madre , 

Della Difperavion Madre , e Hutrice . 

Il Tanfillo in un Sonetto fuo fimilmente : 

O di Tema e d' Amor figlia fi ria , 

Che i diletti del padre volgi in pene , 

Defio Argo al male , e viva Talpa al bene , 
Minifira di tormenti t GELOSIA . 

E ’l Petrarca nel Son. ciL. 

Amor , che 'ncende 'l cor d' ardente XjcIo , 

Di gelata paura il ten cofiretto ; 

E qual fia più fa dubbio all' intelletto 
La fperawzja , o 7 timor : la fiamma , o V gelo. 
Infelice paura la chiama altresì Iacopo Sannazaro. 

Gio: Battila Amalteo 

Fiamma d' invidia , che ad ognor t'accrefci 
Fra tormentofo fiato di fofpiri , 

E tanto luci men quanto più crefci . 

E PIU TEMENDO MAGGIOR FORZA ACQUISTI ] Nel- 
la Raccolta delle Rime diverfe di molti Ecceilentils. Au- 
tori , fatta da Lodovico Domenicht , dove quello So- 
netto del Cafa è llampato , in vece di quelto verfo , 
leggeli . Et 0 ‘ 
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E tojlo fede a i tuoi f off et ti ac qui fi i . 

La qual lezione è dal Varchi preferita a quefta. 

TUTTO ’L REGNO D* AMOR TURBI , E CONTRISTI } 
Il detto Iacopo Sannazaro nel Son. 

O Gelofia d' Amanti orrtbil freno : 

O Sorella dell' empia amara Morte , 

Che con tua vifta turbi il Ciel fereno . 

Il Guarini nel foprallegato Madrigale : 

Che turbi ed avveleni . . 

Gli ufati del mio cor dolci foftegni . 

ENTR’AL MIO DOLCE HAI MISTI TUTTI GLI AMARI 
TUOI ] Ditte mio dolce in neutro per mie dolcex.z.e , e_> 
gli amari fui per le amare<z,<z,e tue : Così Marziale xn. 34. 
Triginta mibi quattuorque mefies 
Tecum , fi memtnt , fuere , luti , 

Quarum dulcia mixtafunt amari s I 

II Guidiccione . 

Empio <ver me di sì gentil riefci 
Amor , che col wlen della paura 
Stempri il mio dolce 

Ma , credo , fotte (lato meglio /’ amaro tuo nel numero 
del meno , per rifpondere a mio dolce . Così il Petrarca 
nel in. del Trionfo d’ Amore : 

Cb' un poco dolce molto amaro appaga . 

E nel 1. del Trionfo della Morte : 

Nel <voflro dolce qualche amaro metta . 

Gio:Batifta A malteo, parlando anch’egli della Gelosìa 
Come , ohimè , tronchi l' ale a' miei defiri 
Or , che 7 tuo amaro tol mio dolce mefci . 

E ’l Bernia nell’ Orlando Innamorato lib. 1. cant. 3. 

£ nel tuo dolce metter molto amara 
Forfè ebbe riguardo il Cafa all’ amara curarum d’ Ora- 
zio, o più torto a quel verfo del Petrarca nel Son. xxxx 1 vi 
E s' bo alcun dolce , e dopo tanti amari . 

TORNA A COCITO, A I LAGRIMOSI , E TRISTI CAM- 
PI D’ INFERNO ] Il Sannazaro nel foprallegato Juogo : 
Da qual valle infernal nel mondo ufcifìt &c. 

Tor- 



Digitized by Google 




i6 JXKOT. DEL S1G. AB. MEXAGID 

Tornati giù . ' V- i t 

Ghiacci d' Inferno , c non campi <T Inferno , avea detto 
prima; che così fi legge nella fopraccitata Raccolta del 
Domenichi : la qual Lettura viene dal Varchi all’ al- 
tra preferita 

CON NOVE larve ] Torquato Taffo nel Sonetto , che 
comincia Gelofo Amante : 

Gelofo Amante apro miir occhi , e giro , 

£ miir orecchi ad ogni fnono intenti ; 

E fol di cieco orror larve e /paventi , 

Quafi animai eh ' adombre , odo e rimiro , &C. 

Il Guarini nel fopraccitato Madrigale : 

Deh perché teco meni . : 

Larve sì belle , r sì ben finti moftri ? 

SE ’L TUO VENEN M’ E' CORSO IN OGNI VENA]GÌ0: 
Batilla Amalteo in un fuo Sonetto fopra la Gelosìa : 
Rubella Gelosìa d' ogni mia fpene , 

Fonte d' eterno dnol , Maga d' errori , 

Serpe , cb' attofebi i più felici amori 

Col velen , che per gli occhi intra alle vene .. 

• : 

AL SONETTO IX. V; 

' . . * ‘ • -.i . j . .*:■ 

D anno , &c. e non vantaggio 3 H Petrarca», 
nel Trionfo della Divinità : < :*• .. . »;r . ! .■ !. 

— e terreno ’ ‘ i , .-.v 

Ejfere fiato danno ,e non vantaggio . • . • > 

NE DI TENTARLO ] Qui bene olferva il Quattrima- 
no , che ’1 fubito- interrompere fu ’1 cominciamento fa 
grandezza , come di fotto ' 

Forcete ( e ben romper fuol fortuna rea 
Buono fiudio talor ) nella dolce onda : 

Ma che però 1* ordine è alquanto intrigato , e nonfen- 
4 a durezza • . ; 1 

BALDANZA ] Intorno all’ origine di quello vocabolo 

veg- 
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vegganfi le noftre Oflervazioni fopra 1 ’ Aminta di Tor- 
quato Taflo . 

AGGIO] Voce antica . Ofiferva il Tallone, che ’1 Pe- 
trarca non adoperò la voce uggiate , fe non una volta ; 
ma che aggi a , come dolce diluono , 1’ usò più volte . 
Avverti , che favorifcono r Poeti principalmente le pa- 
role antiche ; il che fa grandezza . 

FO COME CHI , POSANDO IN SUO VIAGGIO, 

VIGOR RACQUISTA ] Dal Bembo : 

E fe non più per tempo , 0 del prefente 
Secolo J'peme , e mio fido fofiegno , 

A così riverirvi , e darvi pegno 
Del mio verace amor divenni ardente 
. E arò qual Peregrin defio a gran giorno , 

Che il fonno accnfa , e raddoppiando i puffi } 

. , Tutto il perduto del commi» vacquifta ; . 

E lo prefe il Bembo da Cicerone a Quinto fuo fratello : 
Ego verò ardenti quidem fiudio: ac fortaffe efficiam quod 
fitpe viatoribus , cùm properant , evenit , ut fi ferius quam 
noluerunt forte furrexerint , properando etiam citius , quam fi 
de multa notte vigilajfent , perveniant quò velint : fic ego 
quoniam in ifìo bomine colendo tam indormivi din , te me - 
bercule fepe excitante , curfu corrigam tardi totem , tum equis 
tum verò ( quoniam Jcr ibis poema ab to nofirum probari ) 
quadrigis poetici s . „ 

E ’N RITARDAR S’ AVANZA] difleallo ’ncontro il Pe- 
trarca . 

E per troppo fpronar la fuga è tarda 
CON TAI DUE SPRONI ] Il Petrarca Son. cxxix, 

O bel vifo , ov' Amor infeme pofe ) 

Gli fproni , e *1 fren , onde mi punge , e volve , 

Com' a lui piace , e calcitrar non vale . 
e Son cxvi. . • > • < . . .. 

Quando 7 voler , che con duo fproni ardenti , 

E con un duro fren mi mena , e regge . 
il che par pr«fo da quel verfo di Lucrezio , 

Pennigeri feevit calcatila 1 itìus Amori s . 
l Annotazioni . C AL 
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AL SONETTO X. , 

T7 ' Sonetto che ha del morbido , del leggiadro , e del 
XI gentile affai. 

LE QUADRELLA 1 S’ ufa ordinariamente quefto voca- 
bolo nel numero del più : ed c da notare , che così 1* usò 
Tempre il Petrarca . Nel numero del meno P usò pur 
Dante , e ’l Tafso , ficcome P abbiamo offervato nel- 
P Ofservazioni noftre fopra P Aminta . Il Cafa noftro 
anch’ egli nella Canzone ri. 

e qual più adentro punge. 

Quadrello , avventi a quejla alpeftra Fera. <■ 
AVVENTA ] Cioè lancia ; e viene dal Latino amenta • 
re , ufato da Lucano quali nell’ iftefso lignificato : iacu~ 
lum amentavit babena . Amentum vale quel legame , col 
quale fi piglia il dardo per lanciarlo più forte . Silio 
Italico; èqjta iuvatur amento . E quindi amentaue bajlre f 
e incula amtntata. ■ , . 

DOLCE IL <5lOGO ] Sente di quel del Vangelo iugum 
meum fuave. 

QUANTO PORTAI SUO DOLCE FOCO IN SENO ] Por- 
tare foto in feno ; detto Latinamente per avere . Catullo: 
' Infolttos m corde gerani Ariaina furore s . 

Orazio , parlando alla fua Anfora: • > • •• • . 

O nata mccum Confale Manlio , 

Seu tu querelai , Jtve gerii ioeoi . 

Così Dante Alighieri in un fuo Sonetto a Dante da-. 
Maiaoo: 

Certanamente a mia cofcitntui pare , 1 
Chi non è amato , s' egli i amadore , 

Che ’« cor porti dolor Jcnva foraggio , 

E ’l Petrarca nella Canzone La Vita è breve : 

vengo a dir or cofe , 

Ch' ho portate nel cor gran tempo ajcofe . 

E nel Madrigale che comincia Lajptre il veto : 

Mentr' io portava i bei penfìer celati. 

■ E via 
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£ via più arditamente nel Sonetto ccxxvm. 

Un Lauro •verde , una gentil Colonna , 

Quindeci l' una , e l' diro diciott' anni 
Portato bo in ft no t e già mai non mi feinfi . 

TANTO FU ’L VIVER MIO LIETO , E SERENO ] 

II Bembo nella Canzone in morte del fuo fratello : 
Tenefti il viver mio lieto , e ferino. 

- PINCHE* ] Ciò b frattanto , injino a quel tempo , fino 
thè: Dall’ avverbio fino , che vale tufino , ufque , e che fu 
detto dal Latino finis , ufato quafi neli’iitefib' lignificata 
da Papiniano nella legge 19. D. de compenfationibus : 
Sed dubitar ti comperi fatto pene! ir fini : E nella legge 1. 
De pignoribus & hypothecis : Patio placuit , ut ad diem 
afurit non folutis , frutlus bypotbtcarum ufurit eompenfa- 
rentur fini legttirrux ufurre. Così fini quadranti t dtffe nella 
L 15. Ad legem Falcidiati) : fini rcltthe pecunia della 26. 
Quando dies legatcrrum cedat : fini virili t partii nella 2. 
De dotis collatione ; E così altresì radicibut fini , ed 
anfarum infimarum fini diffe Catone , come nelle fue_* 
Oflervazioni Y ofservò il gran Maeftro Iacopo Cuiacio . 

E SOL FU DOLCE AMANDO IL VIVER MIO ] Viene-# 
a dire ciò che già detto avea con quello verfo, 

Tanto fu 'l • viver mio lieto , e fereno : 
il che non è da lodare . » 

E LODA ARONNE , E VANTO ) Loda y e vanto . Così 
fama , e grido difse il Petrarca nel Son. xxiv. 

■ Ed effa fola avria la fama y e V grido. 

Eccome onore , e fama nel Son. lxxxiii. 

- ' Aneti feguite là , dove vi chiama 

; Vanta fortuna dritto per la firada , • - • > 

- Che vt può dar dopo la morte ancora 

Mille , e uàll' anni al mondo onore , e fama . 

Il: Bembo anch’ egli nelle fue Stanze Amorofe : 

Alitarla a volo , e darle fama , e grido. 

Il Taflo nella fefta giornata del Mondo Creato 
E defte il nome alla Città famofa 
• Sepolta , e ferirà ancor la fama , e 7 grido 
!.. C z E 1 
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E ’l Conte Fulvio Tefti nelle fue Stanze al Conte Cam- 
mino Molza:. • 

Han poca fama , c grido 
I ballami in Arabia , in India gli ori ; 

Ma fi pajfano il mar fon gran tefori . 

E quindi fi vede , che con poca ragione fono ftato ri- 
prefo da alcuni , per aver detto in un mio Sonetto Ita- 
liano alla Signora della Vergna , ora Signora Con- 
tefsa della Faetta , quell’ ardente lume di virtù in que- 
fta ofcura età , „ ... , , 

Vago di fama , e cupido d' onore r. \ <■ . 

Siccome e 7 tuo nome , e la tua gloria in una mia Elegia 
Franzefe fopra la febbre di Filli ; avendo detto Virgilio 
nell’ Eneida , nomenquc , decttfque . 

CHE SCRIVERASSI AL MIO SEPOLCRO FORSE r 
. QUESTI SERVO D AMOR VISSE, E morio] Da Properzio 
Et duo Jìnt verfus ; qui nunc iacet arida pulvit , 1 

( che così più tofto leggerei , che horrida pulivi s ) • 

Unius bic quondam Servus amori s erat. «. 

Servo d' Amor diflero anche i Greci. Vegganfi le noftre 
Oflervazioni fopra 1’ Aminta del Tallo. . i * 

VISSE , E morio ] Il Bembo : , . . •..! • <. i . 

Pur faprà ognun' cb' io morì voftro , e vijjì. 

Il buon Cementatore di Dante : Marco Lombardo , alla 
guifa Francefca parlando , vifie a Parigi , e infino che egli 
ebbe delle fue cofe , fue pregiato in valore , e cortefia ; poi 
fi appoggi oe a maggior ai fi , e onoratamente vijft , e. morto . 

MORIO ] Morio in vece di morì , per lo. più è del ver- 
fo , e dell’ antiche prole . , U fo . per a v ventura prefo da’ Ci- 
ciliani , che 1’ hanno in bocca molto ; dice il Varchi 
nel libro 3 . dell 5 Ercolano . Cbiedèo , feo , udìo , morìa fan- 
no buon giuoco a’ Poeti , malfime quando. non trovano 
la rima , dille Gio: Batifta Strozzi cognominato il Cie- 
co , nelle fue dotte OfTervazioni intorno al parlare , e/cri- 
ver Tofcano , ftampate in Firenze , congiuntamente-» • 
col Difcorfo dell’ obbligo di ben parlare la propria lin- 
■ gua , fcritto da Carlo Dati Patrizio Fiorentino > ma_. 

non 
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non men per nobiltà d’ ingegno , che per nobiltà di fan- 
gue riguardevole . 

Gio: Antonio Serone imitò così il prefente Sonetto 
di Monfignor della Cafa : 

Dole' è 7 foco , e la fiamma , ond' arde Amore : 

Dolce pianto la bagna ; e dolce è V vento 
De' foj'pir rottile dolce anco il tormento , 

Per cut J avente in un fi vive , e more . 

Quanto , Donna , per voi gelo , e bollore , 

Quanto pena nell ' alma , e martir fento ; 

Tanto , e non più , m' è dato ejfer contento : 

Da tal ven tofeo fua falute al core . 

Sì •vegg' io ben , che 'ntorno a ciò parlando 
Tofio verrebbe men l' ingegno , e /’ arte 
De' duo , eh' Arno cotanto , e Adria ornaro . 

Ma chi pon freno alla fua lingua amando ? 

S' oltr' ogni meta Àmor , quantunque amaro , 
Mefce dolcezza , e fuoi tefor comparte . 

Fu il Serone vago , e dolce Poeta Italiano , e merite- 
volmente da Scipione Ammirato ne’ fuoi Ritratti viene 
ftimato per non inferiore a niun Poeta dell’ età fua_. 
nello fcrivere verfi Tofcani . Pur di quefto fuo Sonetto 
intefe , credo , Torquato Taflo , quando nella fua Le- 
zione fopra il Sonetto Quejfa Vita mortai , di Monfignor 
della Cafa feri (Te : E mi ricordo aver letto un Sonetto 
di perfona famofa , ad imitazione di quel dolcifpmo del 
Cajd Dolci fon le quadrella , nel quale ogni verfo è fa • 
cile , corrente , molle , e foave : mi ricordo , dico , d' aver 
Ietto un Sonetto a quefia imitazione , il quale non potreb- 
be ejfer ne più afpro , ne più rigido ,fe in ejfo , non delle 
dolcezze d' Amore , ma dell' afprezza , e rigidità del- 
l' Alpi , o della rigidità del ghiaccio , ove fono puniti i 
Traditori da Dante ? fi trattaffe . Se del Sonetto del Se- 
rone intefe , come io credo , il Taflo , a me pare non 
abbia ragione in biafimarlo di tanta afprezza , e rigidi- 
tà ( fia detto con pace di così famofo Scrittore ) eh’ io 
per me più torto lo biafimerei per altre cofette . Il pri- 
mo 
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mo Quaternario è bellittimo . e dolcilfimo . Il fecond o 
riefce men bello , e men dolce per la voce bollore del 
primo verfo troppo antica , e come vieta , e tarlata, 
non adoperata dal Petrarca : ficcome anche per quella 
trafpofizione dell’ ultimo verfo , Da tal ven tofco : che 
benché non fia fenza efempio , è pure fpiacevole . Il 
primo Terzetto mi pare poco graziofo : anzi qualche 
leverò Critico dir potrebbe, che ’l Petrarca, e ’l Bembo 
non ornarono ed Arno , ed Adria , ma che folamente fu 
P Amo ornato dal Petrarca , e P Adria folamente dal 
Bembo . 11 primo verfo del fecondo Ternario è bello , 
e foave , bene imitato da quello del Petrarca Sonetto 
CLXXXVII. 

Chi pon freno agli Amanti , o da lor legge ? 

Mejce dolcez,<z>a riguarda quantunque amaro : ma quefto 
e fuoi tefor comparte è pollo per la rima , ed a dulia li 
ruerifce . 



AL SONETTO XI. 

• . .... 

I Mitazione del Sonetto del Bembo , 

Cria d' oro crefpo , * d' ambra terfa , e pura . 
ANGELICHE PAROLE ] Petrarca Son. cxxxxix. 

Gli atti vaghi , e l' angeliche parole . 

E Son. ccxxxv. 

Orecchie mie , /’ angeliche parole 
Suonano in parte , ov' è chi meglio intende . 
Angeliche note dille di fopra il nollro Poeta . 

OND’ IO NELLE TENEBRE MIE SPECCHIO EBBI, E SOLI] 
Ben rifchiara il Sol nelle tenebre , 

Tu mibi curarum requie s , tu notte <vel atra 
Lumen , ér in folis tu mihi turba lodi . 
dittò Tibullo : ma non già lo fpccchio : e quando ditte 
il Bembo , 

Quefta è lo fpccchio e 7 Sol dell ’ età noftra , 

e ’l Pe* 
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e ’I Petrarca , 

Che fola a gli occhi miei fu lume , e fpeglio , 
non fecero menzion di tenebre . Ma forfè è uno «rrt/«y 
"fÌT*pi , quafi dicefle il Cafa , ond’ io nelle tenebre./ 
mie ebbi Sole , e poi fpecchio. 

AL LACCIO CADER COLTO IL COR MIO ] Il Poeta.. 
Tofcano Son. cxxxxix. 

Così caddi alla rete , e qui m' bau colto 
Gli atti vaghi , e 1' angeliche parole . 

ALTR’ ESCA , & c - ] Efca riguarda cibo : foccorfo riguar- 
da fojlegno . L’ ìfteflo Petrarca nel Sonetto cxxxm. 
Da' begli occhi un piacer sì caldo piove , 

Cb‘ i' non curo altro ben , ne bramo altr' efca . 



AL SONETTO XII. 

I N morte di M. M. Antonio Soranzo , Nobile Ve- 
neziano . Quefto Soranzo è uno de gl’ Interlocutori 
nel Dialogo della Retorica di Sperone Speroni ; e in- 
drizzogli Monfignor della Cafa U fuo famofo Capitolo 
del Forno. 

CANDIDO FIL J Finfero i Poeti , che le Parche fila- 
vano la vita umana co’ fcami di varj colori . L’ Ariofto 
nel.Furiofo xxxiv. 

Ch' ogni fua fianca avea piena di velli 
Di Un , di feta , di coton , di lana , 

Tinti in varj colori , e brutti , e belli : 
col nero quella degl’ Infelici , col bianco , col purpu- 
reo , coll’ aureo quella de’ Fortunati , e degl’ Illuftri . 
Stazio nell’ Epitalamio di Stella , e di Vioantilla : 
Ergo dies aderat Farcarum conditus albo 
Veliere , quo Stelht , Violantillcequee profejhts 
Clamaretur hjmen . 

Aufonio nel Gripo : 

Ter nova Neftoreos implevit purpura fufos . 

E Se- 
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E Seneca nel Ludo della morte di Claudio , parlando 
di Nerone : 

Aurea formofo defeendunt pollice fila . 

E quindi il gran Malerba noftro : 

Kos jour's filez. de toutes foyes 

Qnt des ennuis , comme des joyes . ■ ■ 

PARCHE TRONCARO 3 Troncare il fufo in cambio del 
filo dille il Petrarca Son. CCLVI. 
incide Barche si repente il fufo 

Troncarle 

il che non credo lodevole . 

IN LUTTO ] Nota il Quattrimano , che prima avea_* 
detto in pianto mi lajfaro : e che elefle poi di dir più to- 
lto lutto , aiutando la V. ad efprimere i concetti lugubri. 

LASSARO ] Lafiare per lafciare 1’ usò altresì di fotto 
in più luoghi . Il Petrarca anch’ egli Son. vii. 

Tanto ti prego più , gentile Spirto , 

No» lajfar la magnanima tua imprefa . 

E Son. xxxi. 

Lafiando , come juol , me freddo fmalto , 

S’ ufa anche in Profa . . ; 

CHE NOIA QUANTO IO MIRO , E DUOL M’ APPARE ] 
Petr. ccxxxxiii. 

Quant' io veggio m' è noia , e quant ’ io afcolto . 
BEN SAI , CH' AL VIVER MIO , CUI BREVI , E RARE 
PRESCRISSE ORE SERÉNE IL CIEL AVARO ] Imitato 
dal Bembo: 

Ben fai , che poche dolci ore ferene 
Vedute ha nell' ofeuro afpro cammino 

Del viver mio • > 

' Il Cala anch’ egli di fotto nel Son. xxiv. 

I pochi dì , eh' alla mia vita ofeura 
Turi , e fereni il del parco preferire . 

E nel Son. xix. 

Molti anni trifii , e poche ore ferene 
ViJJt di falfa gioia , e nuda fpene . 

RREVI , E RARE ] Petr. CCCI. 

F ? 



Digitized by Google 

A 



ALLE RIME DI M. DELLA CASA. 15 

v è mia requie a' fuoi giorni , e breve , e rara. 

CHI ’L SOSTENGA , O CHI ’L RISCHIARE 1 Softengtt a 
riparo ; Rtfcbiare a lume fi riferifce. A 

BELLA FERA , E GENTIL MI PUNSE IL SENO ] Cosi di 
fotto nella Canzone Amor i' piango: 

L' acerba Fera , che mi panie , e morfe . 

Fera anche il Petrarca chiamò fa fua Donna nel Sonet- 
to Mentre che 7 cor: . . - , ; • : v 

Di vaga Fera , le veftigia fparfe 
Cercai per poggi folitarj , ed ermi. , > . 

E nelle fue Paftorali: . • • 

— feétor veftigia durdt 

Heu mihi fparfa Ferne — - 

É nel capitolo in. del Trionfo d’ Amore: 

E veggio andar quella leggiadra Fera , 

( che così fi legge negli fcritti di fua mano, come I’of- 
lerva il Daniello, e non leggiadra , e fera , come fi leg- 
ge ne’ libri ftampati.:) E nella Canzone v. 

Ahi crudo Amor , ma tu allor più m' informe 
. A feguir d' una Fera , che mi Jlrugge , 

La voce , e i paftì , e l' orme , 

E lei non flringi , che t' appiatta . e farge . - 

E ’1 Bembo altresì : . . 

La Fera , che f colpita nel cor tengo , 
con quel che fegue.Noi Franzefi non così chiameremmo 
le noftre Donne . Ma ogni lingua ,’ficcome P abbiamo 
detto altrove , ha i fuoi modi di parlare , e i fuoi pri- 
vilegi ; E non folamente Fere fi cniaman le Donne ap- 
preso a’ Poeti Italiani, ma anche Moftri , con qualche 
aggiunto pure , che temperi il lignificato di quefta vo- 
ce , che in mala parte prender fi fuole . 

O delle Donne altero , e raro Moftro , 
difse il Petrarca ; e ’1 Bembo in un fuo Sonetto al Gió- 
vio : t • , • 

Perche lo ftile ormai no» rivolgete 
A quefto novo in terra , t dolce Moftro 
Donna gentil — 

Annotazioni D E là 
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E la Sig. Vittoria Colonna nel Sonetto , che comincia 
Se P empia invidia : 

O Dtvin raro moflro ; 

Ora è da notare ciò , che notò il Q^attrimano , che ’l 
Cafa per quefta bella , e gentil Fera intende di Claudia 
Orfina , fcherzando col tuo nome . 

SPAZÌ DEL CORSO umano ] Detto alla Latina . Lu-. 
crezio :Jpatium decurrere vita . V iftefso : 

Ipje Epicurus obit decurfo limine vita. 

E Tacito in perfona di Negane : Et nos prima Imperii 
fpatia ingredimur . 



A.L SONETTO XIII. 

-VI : . ■ ./. . • : . - , 

E ' Nell’; iftefso foggetto che ’l precedente . 

FUOR DI MAN DI tiranno] Petrarca Fuor di maa 
di colui. .. 

DI tiranno ] D’Amore. • - » 

A giusto regno ] Al Cielo. 1 . V . 

SEI ] Gli Ojfervatori diligenti , e intendenti hanno mol- 
to ben considerato , che ne' Tofani antichi libri è femprej* 
tu fe . Ma o noi feppe , ó volle far altrimenti' Motifig. del- 
la Cafa , che m un Sonetto fuo dice così "" 

Fuor di man di Tirando a giufto Regno , -f‘ ‘ • 

SORAHZO mio sfuggito in pace orfei : 
e in quefto , come in altro , è feguitato ; e da quanti ! fo- 
no le parole di Giòvan Batifta Strozzi nelle fu* Oflfer- 
vazioni intorno al parlare , e fcriver Tofcano . *>. 

Ofservò'i’ ifteflfo il Padre Mambelli nel cap. 224. delle 
fue ofTervazioni della lingua Italiana , che vanno fotto 
il nome del Cinonio ; l buoni Profatori hanno tu fe , e 
non tu fei , fcritto fempre . E così pure ancora Dante , e 7 
Petrarca , Jeguitati dagli altri , che compofero verfi . 
Sei difse anche il Bembo : . 

E per te fei freddo /malto.- 

- E la 
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E la Sig. Vittoria Colonna 

Poiché tornata fei Anima bella . 

Spirto gentil , che fei nel terx,o giro . 

Ma non è altamente vero , eh c fei non li trovi apprettò gli 
antichi Scrittori . Trovati apprettò Dante , e 1 Petrarca , 
e ’l Boccaccio , e ’l Villani , e ’l Patta vanti , lìccome_» 
l’ottervò bene il Padre Bartoli nel fuo Tosto, e ’l Dirit- 
to del non ti può , che $a fotto ’l nome di Ferrante Lon- 
gobardi . Si trova altresì mille volte fé' coll’ apottrofo 
nel Decamerone de’ Deputati del 73. e nella Comme- 
dia di Dante , che ’l fuo figliuolo copiò dal tefto ori- 
ginale , e nel Villani : Pegno che P intero è fei y ficco»- 
me P oflerva eziandio P ittettò P. Bartoli nell’ iftetto 
luogo . Leggefi parimente nel Sonetto di Gio: de’ Don- 
di a Metter Francefco Petrarca , e nelle Stanze di Lo- 
renzo de’ Medici fopra il dì della Rifurrezione diCriito 

SIGNOR CRUDELE , E ’NDEGNO ] Amore . 

Quell' antico mio dolce empio Signore 
ditte il Poeta Tofcano . Vedi di fopra al Son. vii. 

CHE SOL M’ AVANZA OMAI PIANTO , E DISDEGNO] 
Il Bembo j 

Altro che pianto , e duol nulla m' avanza . 

TOLSEMI ANTICO BENE INVIDIA NOVA ] Detto con 
anfibologia . Vuol dire , che invidia nova gli tolfe an- 
tico bene . 

LO MIO COR ] Ofserva il Caftelvctro nella Giunta.» 
al Ragionamento degli Articoli del Bembo , che ’l Pe- 
trarca lolamente a quattro voci comincianti da confo- 
nante femplice , cioè a mio , a cuore , a quale , e a bello t 
il lo articolo pofe davanti : quando però ftanno in for- 
za d’ una fillaba ; o per via di gittamento della voca- 
le ultima , come Lo qual per mez.oc.o quefìa ofeura valle . 
Ma non in guifa , che lo cor fi fiempre . E più colei , lo cui 
bel vtfo adorno ; ( efsendo nondimeno frappolto cut tra lo , 
e bello ) o per via di foftentamento della voce feguen- 
te , come Lo quale in forvia altrui prelfo all' ejlremo ; o 
per via di riftringimento di due vocali in una ìillaba , 

D 2 come 
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Gente , a cui fi fa notte innanzi fera; 
cioè , coloro che innanzi la vecchiezza fi muoiono , a’ 
quali il giorno-, cioè la vita , avanti fera s’ ofeura , ed 
avanti quel termine , che 1’ età noftra naturalmente-» 
fuole avere, ficcome benifiimo lo fponc il Talloni. Ari- 
notele anch’ egli nella Poetica : fri intime !%tr ieripa 
«pfyav , nmì y»l*t wp‘t fin- Ip*' rei fui rmy «6*V*v yi'pnt 
nfiifmt 1 r'oyìpmt iówipay fiìov, n, tiowip. BumtJ'eKAnt , ìvO/xit 

fio». Cioè , ancora fintile riguardo ha la fera al giorno , 
la vecchietta alla vita . Dirà adunque la fera vecchiet- 
ta del giorno , e la vecchietta fera della vita , 0 , fic- 
carne dìjje Empedocle , tramontare della vita . 

• AUGEL DI BIANCHE PIUME] Circonfcrizione delle-» 
Oche . 

* GLORIA NON DI VIRTÙ* FIGLIA CHE VALE?] Mi ri- 
cordo d’ aver letto , ma non mi ricordo ben dove_>» , 
eh’ aveano ordinato i Romani- che dal Tempio della-. 
Virtù a quello dell’ Onore pattando fi pervenire . A 
quefto verfo del Cafa mira il Varchi in quel fuo Sonet- 
to al detto Cafa . 

Bembo Tofcano , a cui la Grecia , e Roma 

S' inchina , e V Arno più , per lo cui inchiofiro 
Sen va lieto , e fuperbo ilfecol noftro , 

E ricca Flora , e felice fi noma . 

Viù chiaro manto voi , più degna foma 
. Afpetta , e fregio già più bel che d' ofiro t 
; . ( Come ben Jfd ciafcun me' eh' io noi mofiro ) 

r adorna e cinge V onorata chioma . 

Kulla deve fiimar cofa mortale , 

' Anti nulla è quaggiù , che non annoi , 

Chi ha da gire al Ciri , come voi /’ ale . 

Tanto ptù fcendeuom qui quanto ei più fate 
lo per me dico , Signor mio , con voi : 

Gloria non di virtù figlia che vale ? 

ENTRO UN BEL FIUME SACRO HO MIO NIDO ] Lo fpo- 
ne il Quattrimano di Venezia , che è dentro il Mare,/ 
Adriatico ; il quale il Cala chiama fiume ad imitazion.. 
di Tibullo : Iam 
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lam nox tethercum , nigris emenfa quadri gii', 
Mundum ceruleo laverai amne rotai , 

Soggiugne il detto Quattrimano , che può Tibullo chia- 
mar fiutne il Mare , perche 1 ’ aiuta con 1 ’ aggiunto di 
ceruleo , ma che quel del Cafa , che chiama^ il Mare-» 
bel fiume , par alquanto duretto. Omero Uiad. 

. <ri - ' P KSTtvfiir*.ifO . K*ì . n trafitto 

irrtp yirtnt ràrrwrt riromaf . 

L’ Oceano 11 chiama fiume. Vedi Cafaubono fopra Stra- 
bone , pag. 4. lo per me credo abbia intel'o il Poeta 
di Benevento , Città della Provincia dell’ Abruzzo nel 
Regno di Napoli , dov’ era il fuo Arcivefcovado , che 
perciò chiama / acro nido", e quefto bel fiume è il Sebeto . 



AL SONETTO IL. 

I N morte del Cardinal Bembo, in rifpofta a quel So- 
netto di Benedetto Varchi , che comincia 
CASA gentile , ove altamente alberga , &c. 

Fu il Varchi grande amico , ed ammiratore del noftro 
Poeta , e a lui , come a tale , furono dedicate le Rime 
del Varchi da Giorgio Benzone a nome del detto Varchi 

IL NOBIL CIGNO ALBERGA , CHE ’N ADRIA ] Tor- 
quato Tallo anch’egli nel Sonetto che fenile in memo- 
ria delle virtù dell’ ideilo Bembo , e che fi legge nella 
parte ix. delle Rime del detto Tallo : 

Ih quejli colli , in quefte tfteffe rive , 

Ove già vinto il Duce Mauro giacque , 

Quel gran Cigno cantò , eh' in Adrta nacque 
E cb' or tra noi Mortali eterno vive . 

E ’l Guarini , parlando dello Hello Bembo , in un fuo 
Sonetto per la Città di Ferrara , in rifpofta al Sonet- 
to del Sig. Francefco Bembo : 

Come quel / acro Cigno , onde s' apriva 
Di P indo , an%i del Citi, l' alto cammino. 

ALBER- 

« 
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c ’l Petrarca : 

onde convien eh' eterne 

Lagrime per la piaga il cor trabocchi . 

E PERCHE GIÀ* MI TOCCHI 
MORTE COL BRACCIO ] Petr. CLXX. 

Morte , già per ferire aliato il braccio , &c. 

ED IO SON PRESO , ED 1? ’L CARCER APERTO ] 

L’ iltelTo Petrarca nel Son. Pace non trovo : 

Tal m' ha in prigion , che non m' apre ne ferra } 

Ne per fuo mi ritien , ne fcioglte il laccio . 

E GIOIA ’N FORSE BRAMO , E DUOL HO CERTO ] H 
Petrarca nel cap. in. del Trionfo d’ Amore': 

Le fperan z.e dubbiofe , e 7 dolor certo . 

XI Bembo : 

La vittoria dubbiofa e 7 perder certo . 

DA SPADA DI DIAMANTE UN FRAGIL VETRO 
SCHERMO MI FACE] Voleva Scipione Ammirato nel 
fuo Trattato dell’ Imprefe , eh’ avelie tolto il Cafa_. 
auefto luogo da quel del Bembo , nel Sonetto Moderati 
dejiri , 

Sdegni di vetro , adamantina Fede. 

Ma innanzi al Bembo avea ufato P iltelTo modo di dire 
il Petrarca nel Son. c. 

^ Lafio ! non di diamante , ma d' un vetro 
Veggio di man cadérmi ogni fperan<z,a . 

Il che fu dal detto Bembo così Imitato nel Sonetto Se 
già nell' età mia : 

Che quella che 'n te fempre ebbi fperan%a , 
Quantunque peccator , non fia di vetro . 

E dalla Signora Vittoria Colonna nel Sonetto che co- 
mincia Con la Croce , &c. ' 

Ma non f cargo ancor' io con l' occhio altero 
Ogni umana fperanz,a ejìer di vetro ? 

Il Rota anch’ egli l’adoperò in un fuo Sonetto ad An- 
tonio Serone: 

• O fappiafi per voi , fe pur l' impetro , 

Che 1' altrui cor di marmo . e la mia fede 

Fu 
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Fu di diamante , e lo fperar di vetro . 

È nella Canzone Amor mi vinfe , in morte di Forzi a_» 
Capece fua moglie : 

Ahi ! com' è la tua fè cad uca , e leve , 

La fpeme al Sol di neve , / 

Come il mal di diamante ‘ il ben di vetro, 
onor di vetro dille parimente nel Sonetto , che comin- 
cia , Ahi , ahi quant' io pii) . Colera di vetro dille altre- 
sì F Abate di Tiron , Filippo Porteo . 
le n ' ay rien de fragile en moy , 

Que mes courroux , qui font de a terre. 

Da , di', dia in quelle voci fpada di diamante fanno cat- 
tivo fuono. Vedi pure al Son. XXXIV. e LIII» 

FACE] Lo tiene il Talloni per allungato , come pò 
tìo , morto , ed altri , che ufano i Poeti ; e non per for- 
mato da facit , come credeva il Bembo. Io fon col Bem- 
bo . Fu formato face da facit , ficcome ave da habet . 



AL SONETTO XVI. ' 

D ialogo del Cafa , e del fuo Core . Onorio d’ An- 
drea nel Son. xxm. della feconda parte delle-» 
fue Rime . . ' ' 

Ah tempo è ben di trovar pofa , e pace , 

Poiché del pianto mio pianto è mercede . 

TEMPO BEN FORA OMAI ] Petrarca Son. xxix. > 
Tempo ben fora ornai d' avere fptnto & c. 

GIÀ’ VAGO NON SON IO DEL MIO DOLORE] Il Var- 
chi in una lettera in morte d’ un fuo Nipote a Iacopo 
Nardi . lo non fono ambii.iofo ne' mali ne mi curo d' ac - 
crefcere le cagioni del mio tormento : e volejfe Dio , 
che le potejji fcemare . 11 che prefe da Quintiliano nel- 
la Prefazione del libro vi. lamentandofi della morte del 
fuo Figliuolo: Non fum ambitiofus in malis , nec augert^» 
lacrimarum cahffas volo , utinamque effet ratio minuendi . 
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Il Bembo allo ’ncontro nel Sonetto Quefio infiammato : 
Io fon del mio mal vago , t del morire . . . 

Sarei ,fe non cb' io temo a' miei tormenti 
Apporti fine , e 7 grave incendio efiingua . 

MA NON COMMOSSE!* mai &c. ] Il Malerba noftro : 
La Mer a moins de vati , qui fes vagaci irritent , 
Oue ìe n' ai de penfen , qui toni me follicitent 
D’ un funefìe dejfein . 

SPIRTO SI FERO 1 Qui fpirto dinota vento ; e però , 
feguitando la metafora , foggiugne Ver cui nulla ti vai 
vela , 0 governo . 

ALLOR NELL* ETÀ' FRESCA , &C. ] L’ ordine è tale . 
Allor che il Verno fenzanubi andrà fecuro contra Orió- 
ne armato, uman pehfero fenz’amor fia nell’ età frefca * 
SENZA NUBI ] Virgilio : Kimbofut Orion. 

ORIONE ARMATO ] Virgilio : 

Armatumque auro circunfpicit Oriona. 

Il Petrarca Son.xxxni. 

Crudeli Stelle , e Orione armato . 

Torquato Tallo in un Sonetto fuo al S. AlefTandro Po» 
caterra : 

E Orione armato , e 7 pigro Arturo 

Mi fanno guerra ancor tra firti , e fcoglt . 

Tu giungi al porto , e 7 mare addietro refta . 

L’ Orione è un fegno , il qual fi leva al tempo del ver- 
no., e dal fuo nalcimento commuove tempefta di ven- 
ti , e d’ acque in mare , ed in terra . Lo rapprefentano 
gli Aftronomi fotto la figura d’ un’ uomo con una cla- 
va in mano , ed una fpada allato ornata di varie {Iel- 
le. Donde Ovvidio nel decimoterzo delle Trasformazioni 
Hitidumqne Orioni s enfem » Enel quarto de Tnfiibut , 
Enfifer Orion ctquare merfus erit . 

• irrrrrri 
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ANNOT. DEL SIG. AB. MENAGIO 



AL SONETTO XVII. 

V IVER nel FANGO 1 I» cotnonitam agere ditte anche 
Plauto . Iacopo Bonfadio in una fua lettera al Car- 
dinalBembo: Quefio Mondo è unaValle neramente di la- 
grime , profonda , ofcura , e piena di fango . Il Petrarca 
nel Trionfo della Morte al cap. n. 

C' hanno pofio nel fango ogni lor cura : 

MI RIMANGO ] Aftengomi . 

A TE MI DONO, AD OGNI ALTRO MI TOGLIO ] Par 
prefo da quel verfo di Dante nel Purgatorio c. 30. 

Quefii fi tolfe a me , e diefjt altrui . 

Bernardo Tatto anch’ egli nell’ Epitalamio del Duca di 
Mantova: . • „ « 

A tutt' altro ni foglia , a 'voi in renda . . 

E ’l Preti nell’ Idillio dell’ Amante occulto 

Crehber poi le mie pene • 

Allor che innida / iella 

A me , lofio , ni tolfe , altrui ni diede •* o . : ^ . V 
NE ROTTA NAVE MAI PARTI' ] Dal Petrarca nel So-’ 
netto ex ix. . \ • . • . . 

No» d' atra , e tempeftofa onda marina * 

Faggio in porto già mai fianco Nocchiero , 
v Com’ io dal fofeo , e torbido penfiei o 

Fuggo , onte 7 gran defio mi [prona , e'nchinti.- t 
e ’1 Eembo nella Canzone Alma cortefc : 

£ non fi 1 òde mai perduta nane 
Fra duri f cogli a menna notte il nerno 
Spinta dal nento errar fenica gonerno , 

Che non fia la mia nita ancor pii) grane . 

IN PORTO OMAI L’ACCOLGO ] Dante nel Convivio: 
Il Tefto intende moftrare quello che fa la nobile Anima nel - 
V ultima età , cioè nel fenio ; e dice eh' ella fa due cofe : 
L ’ una i ch'ella ritorna a Dio , ficcarne a quel porto ond' el- 
la fi partì , quando niene a entrare nel mare di quefta nè- 
tti ; V altra fi è j eh ’ ella benedice il cammino , che ha fatto , pe- 
rò che 
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rò che è flato diritto , e buono , e fanza amaritudine di tem • 
pefla . E qui i da fapere , che , ficcarne dice Tullio in quel- 
lo de fenectute , la naturale morte è quafi a noi porto di lun- 
ga navigazione , e ripofo . Ed è coti come, il buon Mari- 
naio , che come ejfo appropinqua al porto, cala le fue vele, 
e fuavemente con debile conducimento entra in quello. Co- 
si noi dobbiamo calare le vele delle noflre mondane opera- 
zioni , e tornare a Dio con tutto il noflro intendimento 
e core , ficchi a quello porto fi venga con tutta fuavità , e 
con tutta pace. Il Petrarca Son. cccxiv. 

Si che , t' io vijfi in guerra , ed in tempo ft a , 

Mora in pace , ed in porto ; e fe la flanza 
Fù vana , almen fia la partita onefla . 

REGGAMI PER PIETÀ* TUA SANTA MANO , 

PADRE DEL ciel ] Torquato Tallo in un fuo Sonetto. 
Padre del Ciel , or eh' atra nube il calle 
Deftro nafeonde , e vie fallaci flampo 
Con vago piè per queflo ir.flabil campo 
Della mondana , e paludofa valle , • . 

Regga tua /anta man sì , eh' ti non falle 
Mio corfo errante — 

PADRE DEL CIEL, CHE POICH’ A TE MI VOLGO] Imi- 
tato dal Bembo nel Son. Ufcit.o fuor : 

Ond' io , Padre celefte , a te mi volgo . - ■ 

Ufano i Poeti Italiani di circonfcrivere Iddio , con chia- 
marlo Padre del Cielo. Veggaiì il Sonetto del Petrarca, 
che comincia Padre del Ciel , con quello , che comincia 
I'vo piangendo. Il Tallo nel principio del Mondo Creato 
Padre del Ciel , e tu del Padre Eterno 
Eterno Figlio , e non creata Prole &c. 

TANTO T’ ADORERÒ* QUANT* IO T’ OFFESI ] A que- 
llo verfo ebbe mira il detto Tallo , dicendo nella divi- 
na Gerufalemme , 

Tanto t' agiterò , quanto t' amai , 
ficcome il Cafa a quel verlo del Bembo della Canzone 
in morte del fuo fratello , 

E tanto il piangerò , quant' io V amai . • 

E 2 AL 

V 
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AL SONETTO XVIII. 

C HE TANTO HO DI RAGION VARCATO IL SEGNO] 

Il Petrarca nel Son. cc. 

E ben m' accorgo , che 7 dever fi varca . 

IL SENO ] Detto alla Latlna » P er la ' ir g lll ° : 

rr» — 

divino. . ... 

Po» per dar le mie vele a miglior vento 

difse il Bembo nel Sonetto , che comincia , Arjt , JShK.* 

N ARDO. 

O FERA VOGLIA , CHE NE RODI , E PASCI , 

E SUGGI IL COR, QUASI AFFAMATO VERME] U ic " 
trarca Son. cclxiv. 

Mentre che 7 cor dagli amorofi vermi 

Fi) confumato 

e altrove : , ' . 

Che legno vecchio mai non rofe tarla 

Come quejia il mio cor - ,. f 

CH' AMARA CRESCI , E PUR DOLCE COMINCI] 1- »- 
teffo Petrarca d’ Ainor parlando ne Trionfo . 

Manfueto Fanciullo , e fiero Veglio . . , 

E nella Canzone , che comincia Quell'antico mio dolce, occ. 

Con fua falfa dolcetta , ’ 

La qual m' attraffc all' amorofia fichtera . 

Ser Lapo Gianni nella Canzone Amor nova : 

Amor , quand' apparifci nuovamente , 

Un Angelo ti moftri a fiomigliama % 

Dando diletto , e gioco in tuo volare. 

Deb come ben vaneggia quella gente , 

Ch' alla tua fede appoggia fiua fiper ama , 

La qual fiotto tue ali fai angoficiare. 

E Tibullo 1 . 6 . 

Semper ut inducas blandos ofers mibi vultut , 

Fofi tamia es mifiero trifitis , <sf afiper Amor. 
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E ’L NOSTRO VERO INERME] Quello vero inerme fpia- 
ceva aliai al Quattrimano. 



AL SONETTO XIX. 

M olti anni tristi , e poche ohe serene ] Dì 
quello s’ è detto di fopra al Son.xn. Aggiungali 
quel luogo del Petrarca nel Sonetto CCLXXIX- . 

— e poche ore ferette , 

Ch' amare , e dolci nella mente fervo . 

Grazio nel Principio del fuo Poema della Caccia. 

NUDA SPENE ] Cioè fperanza (blamente fperanza , 
e che mai non perviene ad effetto . Speme e fpene fono 
de’ verfi ; fpeme per entro , e nel fine : ma fpene folamen- 
te nel fine, e con manifefto bifogno di rima : ancorché 
fuor di rima P ufi il Petrarca <■ 

Amor quando fiorì a 

Mia fpene , e 7 Cuiderdon d' ogni mia fede 
Dice egli nella Canzone , che così incomincia. 

E nel Sonetto Se 7 faffo . 

I miei fofpiri più benigno calle 
Avrian per gire ove lor (pene è viva 
E FO COME AUGELLIN 1 ’ll Bembo 'nel Son. Tanto è 
E fo come augellin , che s' affatica. , &c. . 

RISCO ] Si dice rifco , e rifcbio , liccome vifco , e vifcbio : 
ma rifcbio più comunemente . V ien formato rifco da rif- 
ficum , e rifcbio da rifculum . rixo , riffo , rijfico , rijficum , 
(e quindi risico , che fi trova prefio a’ Scrittori Italia- 
ni ) rifcum , risCO , rifculum , RISCHIO , rifco , e vifco 
fono del verfo . • . 

sbigottisce ] Detto aleutamente. Melfer Cino da 
Pilioia : 

lsbigottifce , e divieti paurofa . 

QUEL SIGNOR ] Iddio. 

REVERISCO ] Rcverifco pofto così al fine del verfo 

par 
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par non abbia grazia , quantunque lì faccia dal Petrar- 
ca , e da gli altri buoni , dice il Quattrimano . 



AL SONETTO XX. 

N Otò il Quattrimano , clic fu dal Cafa indruzato 
quello Sonetto alla Settimia , ad inftanza d’ un^ 
Principe de’ Farne!!. 

L’ ARMI , E 'L FOCO ] Le faette , e le fiamme. 
PIAGASTE ] Ha riguardo all’ armi, arder al foco. 

FUR LE VlRTUTI MIE D‘ ARDER CONSTRETTE ] Pe- 
trarca Son. ccxxxxm. 

Difcolorato bai , Morte , il più bel volto. 

Che mai fi vide , e i più begli occhi J penti ; ... 

Spirto più acceCo di virtuti ardenti 
Del'più leggiadro , e più bel nodo hai fciolto . 

E ne’ Trionfi : 

Pur vidi in lui chiara virtute acceja. 

E altrove : 

O d' ardente virtute ornata , e calda 

Alma gentil 

E ’l Guarini nel Son. xvm. 

O d' amor fredda e di virtute ardente 
Luce " 

ardens virfus dille anche Virgilio. 

TERRENE STELLE ] Occhi , Stelle mortali dille il Gua- 
rino in quel vago Madrigale , che così incomincia . 

BREVE SPAZIO , &c. ] Tolto da quel luogo della Ge- • 
nefi nel cap. ig. Servivit ergo I.tcpb prò Rachel feptem 
anni s , Ó* videbantur illi pauci die * pra amori s magnitu- 
dine . Qui la voce fpaz,io èdidueìillabe, e nota il Quat- 
trimano , che così l’ adoperano i Poeti Tofcani , quando 
intendono di efprimere brevità , ma che la fanno di tre , 
quando vogliono dinotar lunghezza , come apprettò il Pe- 
trarca , -e... - .. . 
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Con 1 ' aura di fofpir per tanto /palio 
rafano al Cielo , e turba n la mia pace . 

E ’N servitù* SETT anni , E SETTE] Il Petrarca nel 
in. del Trionfo d’ Amore , di Giacob parlando : 

Volgi in qua gli occhi al gran Padre fcbernito . 

Che non Jì pente , e d' a<ver non gl' increfce 
Sette , efett' anni per Rachel fervito . 

E nel Sonetto lxxxi. 

La voglia , e la ragion combattut' hanno 
Sette , e fett' anni 

Vuole il Quattrimano , che fcherzi il Cafa col nome di 
Settimia. « 

SOL PER VAGHEZZA DEL BEL NOME CHIARO , &C. 
ED EI PUR NEL MIO COR RIMBOMBA AMARO ] pre- 
fo dal Petrarca in que’ veri! della Canzone Che debb' io 
far ? benché dica il contrario 
L' altra è 7 fuo chiaro nome 
Che fona nel mio cor sì dolcemente . 

CHEUNQUE ] Voce poco ufata, che vale il medefimo 
di che che , qualunque cofa , e che ferve Tempre al neutro 
che al genere mafehile, ed al femminile f\ da chiunque.) ■ 
o fteflo Cafa di fotto nel Sonetto xxn.' 

Ne altro mai cheunque pi;) ne piace . 

Il Petrarca nel Trionfo del Tempo : 

Ma cheunque Jì penji il volgo , 0 parie : 
dove , ficcome appreflo il Cafa , è trifillaba : il che of- > 
fervo io , volendo il Firenzuola , che chiunque , che è 
T iftelTa cofa quanto al numero delle lettere , fi a di tre 
fillabe. Vedilo ne’ fuoi Ragionamenti a carte 390. No- 
ta il Pergamini nel fuo Memoriale della lingua Italia- 
na , che la profa fa chiunque di due fillabe , e ’1 ver- 
fo di tre . 



AL 
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40 AKKOT. DEL SIC. AB. MEHAGIO 
AL SONETTO XXL 



O ND* ESCON LE FAVILLE ] Dante 

Ancor negli occhi ond' efcon le faville . 

CHE SOLE HANNO VIGOR CENERE FARMI ] Di fottO 
nel Son. xxx. 

E ben avrà vigor cenere farmi . 

DA LOR FUI PRIA TRAFITTO ] Lor è da riferire aj 

f li occhi , e non alle faville ; che efse ardono, non tra- 
ggono : Il Petrarca : 

Qui co' begli occhi mi trafijfe il core . 

CHIUDA LE PIAGHE MIE COLEI, CH J APRILLE} Nel 
Sonetto Tegnente : 

* — • — ella m' aprìo 
Con dolci piaghe acerbe il fianco , ed ella 
Vien , che to’ uccida , o pur le funi , e chiuda . 

E nel Son. xn. de’ rifiutati 

E fanar V alta mia mortai ferita 
Ella dè che la fece — — 

Similmente il Petrarca nella Canzone Verdi pan#i 
Et aggio a fi offrir anco 
Fin che mi fani 7 cor colei , che 7 morfe . 

E fente della favola di Telefo, e d’ Achille . Cosi Ma- 
cedonio in un fuo Epigramma, che fi legge nel fettimo 
dell’ Antologia : 

T tlfxì , Ko/>if cu fi yino w’eròt A^iMtvC* 

K«AMi" vi x<tiI<roy T«v rodoy ù ( igxKit. 

Publio Siro 

Amori t vulnus t idem qui fan at , facit 
APRILLE ] Metter Francefco nelTiionfo della Caftità. 
Perchè prima col ferro al vivo aprilla . 't : -• . 

I pronomi lo , li , la , le raddoppian la / confonante lo- 
ro , quando fono dopo il verbo in vocale Ardente , e fi 
reggono dall’ accento di lui , ed efso accento è fopra_. 

1’ ultima fillaba del verbo: aprilla , APRILLE &c. Vuo- 
le il Bembo , che la voce aprì fia propria delle Rime . 

• j ■ E' co- 
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E’ comune alle Rime , e alle Profe . Veggafi il Caltel- 
vctro nella giunta al Bembo. 



AL SONETTO XXII. # 

S Crifse il Cafa quefto Sonetto a M. Cofimo Gerio 
Vefcovo di Fano , al quale veggafi una Lettera-. 
Italiana del Bembo nel Libro 9. e quattro latine nel 
Lib. fedo , e un Sonetto del medefimo Bembo . • 

CHEUNQUE] Vedi fopra al Sonetto xx. 

EMPIEO ] Vedi fopra al Sonetto x. 

CIO' CON TUTTO *L MIO COR \Ct CERCAND’ IO ] 
Quello verfo con gran ragion pare al Quattrimano e-/ 
ballò, e triviale, e indegno dell’ altezza del Cafa., 
GUERRERA ] Petrarca Son. xix. ' 

Mille fiate , 0 dolce mia Guerrera . 

ELLA M’APRIO CON DOLCI PIAGHE , &C. ] Vedi quel 
che fu detto al Sonetto precedente . 

vien , CHE M’^JCCIDA ] Vien , cioè a>wien , accade . 
Guido Cavalcanti ‘ 

Vien che m' uccide un sì gentil p enfierò . 

Il Petrarca : Vien cb' io me ne fpogli . 

Il Cafa nel Sonetto LIII. vien che conforte . 



AL SONETTO XXIII. 

». • 

* 

S OTTO ’L GRAN FASCIÒ ] Il Petrarca Son. lxi. 

lo fon si fianco follo 7 fafcio antico . 
e '1 Bembo : . * 

Se vuoi cb' io Torni fiotto il fafcio antico . 

DI CUI PIANGENDO ANCOR SON ROCO ] U Petrarca 
Sonetto crv. ' , . 

e fon già rocar y 

Annotazioni * „ Donna , 
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Donna , merci chiamando , e •voi non cale , 
c nel Trionfo della Morte : 

Tu eri di merci chiamar già roco . 
e altrove : del pianger fioco . Qui dunque piangendo , vai 
lamentando con gridi , e non lagrimando ; che lagriman- 
do non # fi perde la chiarezza della voce . Così appretto 
il Petrarca 

Dove rotte dal •vento piangon V onde , 
cioè fremono . Virgilio altresì usò la, voce Latina pian - 
gere , donde'l’ Italiana piangere o vero piagnere deriva, 
net medefimo lignificato : 

1 Munc nemora ingenti vento , nane litora plangunt : 
cioè refbuant , come Servio beniflìmo lo fpone . 

DEL TUO CRUDO GIOCO ] Orazio: 

Sic vi finn Veneri: cui placet impar et 
Formai , atque animai fui iuga ahenea 
Scevo mi t ter e cum ioco . 

NED IO ] S’ accompagna il D all’ E nella voce ne , 
e ftavvi con grazia , quando la feguente parola inco- 
mincia da vocale . Folchiero de’ Folcalchieri Cava- 
lier Sanefe, che viflfe intorno al \io<9. in una fua Can- 
zone : 

Me fo onde fuggire , 

N ed a cui m' accommandare . 

Dante nel iv. del Purgatorio : 

Del qual ned io , ned ei prima s' accorfe . 

Il Petrarca Son. cxxxix. 

N ed ella a me per tutto 7 Juo difdegno . 

Così ed y ntad , fed , ched , od , in vece di e y ma , fe , che , 

. Veggafi Celfo Cittadini delle Origini della volgar 
Tofcana Favella al capo n. dove lafciò per regola, che 
le monofillabe indeclinabili vefhte , le quali finifeono # 
in e chiufo , od aperto , e le fpogliate y che non fono par- 
ticelle d’ affetto , poflon ricevere il D per aggiunta nel 
iìne , e non alcun’ altra . Soggiugne il detto Cittadini , 
che il D , incominciando la parola futteguènte da vo- 
cale , fi può aggiugnere all’ e , e che non fi dee fcrive- 
^ * re & , . 
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re & , ficcome o per antico , o per moderno abufo s’ d in- 
trodotto , non ellendo quefta particella ó* della Lingua 
Tofcana , ma della Latina ; e che fanno peggio ancora 
quelli Scrittori , che vi pongono il T , quantunque la vo- 
ce feguente incominci da confonante , ed anco S , ac- 
compagnata da altra confonante : cofa che non può am- 
metterli , nc comportarli , in modo alcuno . Ma in ciò 
*’ inganna , lia detto con pace di sì famofo Critico , 
avendo & tutti i tefti degli antichi Maeftri della Lin- 
gua Tofcana , non (blamente, avanti a vocale , ma al- 
tresì a confonante . Veggafi il Padre Bartoli nelle fue 
Regole della Lingua Italiana al numero 82. E perciò 
nel tefto delCafa abbiamo nella prefente noftra edizio- 
ne feguitato quello modo di fcrittura , conforme all’edi- 
zione di Venezia dell’ anno 1558. per Niccolò Bevilac- 
qua , procurata da Erafmo Gemini domeftico del Ca- 
la , e all’ edizione di Fiorenza dell’ anno 1564. per i 
Giunti, rifcontrata con i migliori originali. Ma per tor- 
nare al primo noftro propoli to , fu umilmente il D in* 
ferto da’ Latini . Orazio nella Pillola 1. 

Omnem crede diem tibid illuxiffe fupremum . 
e nel 111. delle Ode : 

— Vot , 0 Pueri , & Puellde 
lam <virum expertce , maled ominatis 
Partite verbi s . 

Così appreflb Plauto nel Truculento tv. 1. 

K eque gnatus't , ncque progignetur , neque potè fi 
reperirier 

Cuid ego diélum nunc y autfaftum meliut quam Vene- 
ri velini . 
e nel Penulo v. 6. 

Duplum prò furto mibid opus tft . 
e altrove in mille luoghi . Vedi il Mureto nelle fue_> 
Varie Letture Xv. 19. e xix. 7. 
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AL SONETTO XXIV. 



P AGO ] cioè contento , fidi sfatto . Dal Latino pacatus . 

Vacato , pagato , pago - Non 1 ’ usò il Petrarca : ma 
ufollo più volte il Bembo. L’ usò anche il Tefti in una 
fua Ode al Sig. Ercole Moka : 

Pago di fi medefmo , e di fua forte 
Ei di nemica man non teme ojfefa . 

I POCHI DI’ , CH’ ALLA mia VITA &c. ] Vedi Copra 
al Son. 12. 

IN QUESTA SELCE ] Intende della Signora Gicroni- 
ma Colonna ; e allude al Tuo nome Colonna , facendoli 
le Colonne per l’ordinario di felci. Il Marini in un fuo 
Madrigale in perfona di Monlig. della Cafa : 

Scoglio in mar , Selce in terra , Angelo in cielo 
Fù , [otto umano velo , 

La Donna cb' io cantai . 

Vedi di Copra al Sonetto i. e di Cotto al Sonetto xxxxii. 

LE LEGGI] Perche le leggi s’intagliavano anticamen- 
te ne i marmi . 

E QUESTA MAN D’ AVORIO , &c. ] E' da offervare 
intorno a quelti Ternari , ciò che oficrvò il Tatto nel 
Dialogo intitolato la Cavalletta , overo della Voefia To- 
fana , che ladefinenza del primo verfo del fecondo Ter- 
nario rifponde alla definenza del verfo terzo del primo 
Ternario , e quella del fecondo a quella del fecondo , 
e quella del terzo a quella del primo ; la qual forma.* 
non è nuova , ma rinovata , perche fi trova fra quelle 
di Dante in più Sonetti . Quindi fi vede , che non fen- 
za efempio in un mio Poemetto Italiano alla Regina-* 
di Svezia ho fatto una confonanza lontana da un’ altra 
quattro verfi ; e che fenza ragione ne fono fiato ri- 
prefo , avendone fatta una lontana fei il divino Pe- 
trarca in quefti verfi , 

Qual pia diverfa , e nova 

Coj'a fu mai in qualche flranio clima ? 

Quella, 
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, Quella y fe ben fi fiima , 

Più mi rafifiembra , a tal fon giunto amore . 

Là y onde 7 dì vien fiore , 

Vola un augel , che folfentca conforte 

Di volontaria morte 

Rinafce , e tutto a viver fi rinova . 

Monlignor della Cafa nel Sonetto feguente fece rifon- 
dere altresì il primo verlo del primo Ternario all’ ulti- 
mo verfo del fecondo Ternario . Ma quivi il fecondo 
verfo del primo Ternario rifponde al primo verfo dei fe- 
condo Ternario , e il terzo al fecondo. E quefta ma- 
niera di Sonetto , ficcome quella del prefente , 1’ affe- 
gna il Taffo alla maniera grave . Vedilo nel detto luogo. 

Il Petrarca allo ’ncontro nel Sonetto Quando giugno pa- 
le infieme tre confonanze : 

Perche 7 vigor , che vivi gli mofirava , 

Da nefifiun lato è più la , dove fiava , 

E di quefio in quel dì mi ricordava : 

Il che non credo fia da lodare, fpezialmcnte con ‘quelle 
rime troppo volgari , formate dalla terza perfora rin- 
goiare dell’ imperfetto de’ verbi della prima maniera.. , 
che rendono quefti verfi affai fiacchi . Tralafcio di 
parlare del Madrigale del Petrarca , che comincia.. 
Or vedi , Amor , ove finalmente fono tre rime fe- 
guite , 

Si fede , e fcalva in mez,tco i fori e l' erba , 

Ver me fpietata , e cantra te f.perba . 

1 fon prigion : ma fe pietà ancor ferba , 
mancando quel Madrigale negli antichi tefti , fecondo 
lo tellifica Lue’ Antonio Ridolh , e ’l Taflone ; c quello 
primo verfo 

Si fede , e ftalica in mezxA i fiori , e P erba , 
non leggendoli nel Petrarca commentato dal Vcllutello . 
Ed in vero , può effere tralasciato fenza alcun danno del 
fenfo : anzi riefee men graziofo , contenendo lodi , che 
paiono fentire , come dice il Taffone , un non fo che^ 
del contadinefco,. 

FIAN * 



♦ 
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FIAN PER INNANZI A TE FERZA , E TORMENTO] 
Prefo da Dante , il quale parlando altresì delle chiome 
della fua Donna dice , 

Che fatte fon per vie feudifeio , e fer<z,a . 

DUOL STRUGGER ] Oflerva il Bembo , che auando 
terminandoli una voce in confonante , comincia r altra 
per due , o tre confonanti , la prima delle quali Ha S , 
per fuggir l’afprezza che nafeerebbe dal congiugnimen- 
to di tre , o quattro confonanti , fi tfee aggiungere un 1 
a quella voce che fegue . Qui ufcì da quella ofservan- 
aa il Cafa: ma ne anche la feguitò il Petrarca , ne l’if- 
tefso Bembo, ne tutti gli altri più puliti Scrittori . Del- 
le tre confonanti , alle quali entra la S di mezzo , fono 
affaiffimi efempli appreflo il Petrarca . Ma eccoti eziandio 
alcuni delle quattro confonanti , che qui adoperò il Cafa ; 
Il Petrarca nella Canzone v. 

E lei non ftringi , che s' appiatta , e fogge , 

E nel Son. ccxx. 

E qual ftrania dolcetta fi fentia , 

E in altri luoghi , cioè 

Che ferro mai non ftrigne 
A quefto un flrido 
E 7 Verno in frani mefi 
Career , ove fi vien per ftradc aperte 
Nel cap. 4. d’ Amore . E nel verfo feguente . 

Onde per frette a gran pena fi migra 
Nel cap. 2. della Morte 

Però t' awifa , e 'l tuo dir ftringi } e frena . 

E ne' Sonetti aggiunti 

Sai che tal ftraz.io a te è di fonare , 

E nel Sonetto cui- 

E t' a morte pietà non flringe il freno 
E nel Son. cccxvn. 

Piangendo 7 dico e tu piangendo 7 ferivi 
E Lorenzo de’ Medici nelle fue diviniflìme Stanzè 
La bella mano incontro fe gli offerii 
A mezz-a via , e dolcemente il Jtrinfe 
. ; IlTefti 
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Il Tefti in una fua Oda in morte del S.D. Virginio Cefarini 
Ma per [tracie iuaccefse , e non battute 
Il Mauro nel cap. delle fave 
11 Berni nell’ Orlando innamorato lib. pr. cant. ult. 

E del perduto cavai gli par frano 
e appretto il Bembo : . 

Ma 7 gran Jplendor della virtute voflra . 

Altri ben ftrinfe quejli . 

Di maniera che quando ditte il Petrarca Co fianco in ve- 
ce di fon fianco, non credo Ila ftato*per fuggir I’afprez- 1 
za delle tre confonanti , alle quali entrava la S di mez- 
zo , come vuole il Talloni , ma per fuggire il mal fuono 
delle due N nelle voci fon finn . 

E PARTE LEGGO IN DUE BEGLI OCCHI] U Pet.Son.CX IX. 
Ch' a parte a parte entr' a' begli occhi leggo 
Quant' io parlo d' Amore , e quant' io ferivo . 



AL SONETTO XXV. 

P ER BOSCHI ] I Poeti amano i bofehi . 

LE MIE DOLCI PENE TESSENDO IN RIME ] Detto 
arditamente , teffere pene in rime . Ma vie più arditamen- 
te tejfere il Wg** ditte Cino da Piftoia nel Sonetto Ciò 
eh' io veggia di quà : 

Ch' allor puffo gli monti , e ratto volo 
Al loco , ove ritrova il cor la mente , 

• * lmaginando intelligibilmente 

Mi conforta un penjter , che teffe un volo . 

LE NOTTI SERENE VEGGHIAR ] E' di Lucrezio nel li- 
bro primo , parlando a Memmio : 

Sed tua mevirtus tamen , & fperatavoluptas 
Suavis amicitict , quemvis tfferre laborem 
Suadet y & tnducit nofles vigilare ferenas . 

Le notti ferene , cioè le notti di ftate . M. Antonio Mu- 
teto lib. 18. cap. 13. delle fue Varie Lezioni Lucretius 
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fe , dnm munus ìlludfuam Mimmi o concinnai , ait vigi • 
lare ,(& lucubrare non byeme tantum, quoti omnes faciunt , 
yè^ et t ani , quoti paucijjìmi , afiate , cum ferente plerumque 
eunt notici . Eodem propè modo commendai Cicero Bruto 
Libellum Paradoxorum : Accipies igitur, inquit , hocpar- 
vum opufoilum elucubratum his iam contra&ioribus no- 
ftibus. Hoc ego,quod mihi fané acute ,atque ingemosè ani» 
madverfum videtur , non ut meum profero , J'eà ut acle - 
ptttm ab ilio 'vivo , (f fpirante Mufèeo , Gultdmo Snido 
Cardinali , f dì im» ykùrtnt non meìle tantum Jed arhbro - 
fia dulcior manat oratio . Atque is hoc fe ohm audtvrjfcj 
dicit ab eo , quem ipfe precipue colebat , cuique meritò ca- 
rijjìmus erat , Marcello fummo Fontifice Maximo , cujus 
fanti i fimi , ùf eruditijfinn viri longiore Pontificata Deus vi - 
tiit noftris ojfenfis , indigno s efe noi indicavi t . 

Veggbiai le netti gelide , e ferene 
difle altresì di fotto il noltro Poeta nella Canzone Er- 
rai gran tempo , per dire le notti di verno , e dt ftate. 

POGGIAR ] falire , afeendere . Da poggio, che vai mon- 
te, luogo eminente , e che deriva dal Latino podium . Veg- 
ganft le noftre Origini della Lingua Franzefe. 

BERNARDO} Bernardo Cappello, nobile Veneziano, 
e Poeta Tofcano non ignobile . Viene anche celebrato 
per buon dettatore di Lettere dal Cavalier €al viari ne 
gli Avvertimenti fopra ’1 Decameronc* 

OV’ oggi UOM rado vene ] Di l'otto nella Canzo- 
ne Errai gran tempo : 

Ond' io vidi Elicona , e i facri poggi 

Salii , dove rado orma è Jegnata oggi . • # 

Il Pettarca nel Son vii. 

IZd è sì fpento ogni benigno lume 

Del del , per cui fe 'nforma umana vita , 

Che per cofit mirabile s' addita , 

Chi vuol far d' Elicona nafeer fiume . 

MA QUASI ONDA DI MAR, &c.] Cita quelli duever- 
fi Torquato Taflo in una fua Lettera al Sig. Giorgio 
Como , che va fra le Gie Familiari nel libro fecondo. 

. VULGO 
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VULGO ] Vulgo di (Te anche il Petrarca , e non volgo , 
voce più famigliare della profa > che del verfo , fecon- 
do P offerva il Dolce i 

anco ME SECO } Quelli due co vicini danno faftidio 
all’ orecchie delicate . Per fuggir tal rozzezza diflfe il 
Petrarca mi in vece di mio in quel verfo del Sonétto vi. 

Si trattato è 7 folle mi defio ; 
che così li legge ne’ migliori tefti . Ma pur G trovano 
affai di fìmili rozzezze prelfo a i colti , e delicati Scrit- 
tori . Lo iteffo Petrarca , Poeta di quella efattezza che 
tutti fanno , nel Son. LXII. • - 

Sia la mia carne , che può fiar feco anco . 

E nella Canzone Hella ftagion : . ... 

Di quefta viva petra > ov' io m ' appoggio , 

E pur potea dire ove m' appoggio . E ’l Cappello , Poe- 
ta anch’ egli graziofo , e colto > *nel Sonetto , che co- 
mincia Rompa gtufio voleri 

Sì vedrete 7 bel nodo , ov' io m' allaccio 
quantunque altresì poteffe dire ove m' allaccio . E'daof- 
lervare intorno alla teftura del prefente Sonetto , che’l 
primo verfo del fecondo Ternario rifponde al fecondo 
del primo v e ’l fecondo del fecohdo al terzo del primo , 
e’1 terzo del fecondo al primo del primo: la quale ma- 
niera viene da Torquato Taffo nel Dialogo della Poe- 
fia Tofcana alla forma grave affegnata. Al prefente So- 
netto di Monfig. della Cafa rifpofe il Cappello cqil* 
quello che incomincia 

O chi nC adduce al dolce natio fpeco v ; . 1 : j 

. * ; / , n < ’ ) 

1 * — 

. ... - -..r ì-ì , .-. 

AL SONETTO XXVI. 

E ' Sonetto in ri fpolìa a quel del Cappello , che comincia 
CASA gentil , che con fi coiti pime 
valli paludose, ed ime ] I’etr. invaile ima , epa - 
lujlre . Virgilio : habitabant valltbus imit . 

Annotazioni G ÒLI 



! 
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GLI OSTRI ] Nota oflri nel maggior numero . Cosi 
gli ori apprelfo.il Tefti nel luogo fòprallegato al Son. x. 
e fami apprelfo il Varchi nel Son. i. 

PER SENTIER NOVI A taUlLÒ ANCOR DIMOSTRI ] 
Da Lucrezio . nullità ante trita folo . dove filo vai filea. 
Marziale . 

CHE SPENTO HAI LA TUA SETE] Quefto non ha che ' 
fere con quella non degna rc/e,alla quale par fi riferifca, 

- CADDI ] Petr. Cosi caddi alla rete . . 

CUI SOLA PUÒ LAVAR L* ONDA DI LETE ] DifserO 
fimilmente i Latini lavar le cure . Orazio : amaraque cu- 
rar um eluere efficax 

Il Cafa noftro nelle fue Poefie Latine : < ; . 

An tibi.i qux noftri fuerat tam fervida cura , ' 

; . Cocjtus nigris elurt amnis aquis ? .! 

• . ' ■ ' . ’ • 



AL SONETTO 



1 !• 

XXVII. 



M Entre era Nunzio in Venezia , fece Monf.'della_. 

Cafa quello Sonetto fopra una Donna Veneziana, 
detta Cammilletta, fecondo lotedifica il Quattrimano . 
Fu mandato a Venezia per Nunzio dal Papa Paolo III. 
circa il mefe d’Agofto dell’ anno 1544. 

COM* E' Piu’ TRANQUILLO ] Coni' cioè quanto . 

DA SIGNOR CRUDO , E FERO ] Amore . 

CON TAL DESIO CERCAI RIBELLO FARMI ] Petrar«a 
Canz xxiii. 

E non fi vide mai Cervo , ve Damma 
Con tal defio cercar fonti , ne fiume , 
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AL SONETTO XXVIIL 



S Opra la medefima Cammillettà. 

E PIU* ] Par tolto dalla lijla d' uno fonditore . di- 
rebbe il Tafsoni , liccome lo difse di quel yerfo del Pe- 
trarca nel Son. Il cantar no<vo , 

E 'l Sol , eh' è feco , e più l' altro , ond' io fui . 

Sr’L NOVO CARCER MIO DIPORTO , E FESTA ] Can- 
gia il mòdo di parlare . Avendo detto Sì dolce è 7 col- 
po , Sì leggiadra la rete ; par dovette continuar coll’ adot- 
tivo , e non col fuftantivo. 
benedetta colei 1 Petr. Son. ccl. 

Benedetta colei , co' a miglior riva ■ 

Volfe 7 mio corfo . 
e altrove : 

-<J.: Benedetto fin il giorno , il mefe , e V anno &c. 

»» <B ’L MARE E V ONDA ] Venezia . E 7 Mare , e T on- 
di è detto più magnificamente-, che fé avefse detto B 
■F onda del Mare. Virgilio: .•• •■' . 

molemque , ér montes infuper altot 
Impofuit . 

fono' le parole di Sertorio Qpattrimano . 

IN CUI NACQUE 3 Siccome Venere. • . 

f r; r:r- J ' •• . -r • ■ • I - 



AL SON ET T O XXIX. 

k # • ■ * . , j . 

. J - * 1 V» . » f % • V 

P Er la medefima . 

CH’ IVI ENTRO TI STAI ] E' da riferire a fereno ci- 
glio ; che nello fguardo non può , cred’ io , dirfi ftare_* 
Amore . • 

E DE’ LEGGIADRI MEMBRI ANCO MI LAGNO] Imita- 
to da quel verfo del Petrarca , 

£ d' una bianca mano anco’ mi doglio. 

' A QUEI CHE CONTRASTAR IGNUDI , &C. ] A quei 
>■■■■■ 1 G z delle 



p ' &moT. delsig.ab: mehacio 

delle tre Dive . Torquato Tafso in un Tuo Madrigale^ : . 
Ida , e voi fronde j errami ‘ 

Ch' ignude membra contrajlar vedefte 
Di beilc'Zj'za celejle &c. 



AL SONETTO XXX. 

V Ien meritevolmente da i, begl’ Ingegni lodato que- 
llo Sonetto del Cala. , liuto fopra le chiome tron- 
che alla Tua Donna . . <• 

fiammeggiar} Nota fiammeggiare delle chiome. Co- 
sì folgorare dille il ^Petrarca Son. CLXVT 

fedendo arder i lumi , ond' io m' accendo , 

E folgorar i nodi , ond' io fon prefo . 
Erodiano^nch’.e'gH ndl libto.pri.no parlando delle chio- 
me di CornTiado Imperatore t» rf'v pieiiy gay Sn,MÌ 
*ÙM» tk u« np^Ti)» fi nido» y ToSoj/T»ir inKetn-rtiy tòrti rvpottfit 
t» . ùt Tour (aiy lardai pn»fj.et %pq6e5 Tptiim Wnràrr ir Sui, r «w* 
0 iaduà £uy Kiyàtrat . diykit nis oùpeiyity np) r« f MfaKn't 
myytytrn rdaj duri. 

D 1 intorno AL FOCO mio ] D’ intorno alla mia Don- 
na . Virgilio . meta ignir simyntas . r •••' . j 

E BEN AVRA' VIGOR CENERE FARMI ] Di fopra nel 

■Senr-m: — * * — 

Che fole hanno vigor cenere farmi'. 

E armi! Detto nobilmente , per non ufar forbici , vo- 
ce balfa , e vile , dice il Quattrimano . 

LENTE] Detto alla Latina per pieghevoli, arrendevoli . 
JL SIGNOR MIO ] Amore. J. 

QilAL CHIUSO IN ORTO. SUOL PURPUREO FIORE ,} 
CUI L’ AURA DOLCE &c. ] Da Catullo in que’ lcg- 
giadriflimi verlj : 

Ut flos in feptis fecretui nafeitur bortit 
Ignotus pecori , nullo etmtufus aratro , 

-.Quem mnlcent Aura, firma* Sol , educai Imber , &c. 

2 o i quali 
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i quali furono anche così imitati con felicità dall’ Ario- 
fto nel Furiofo : 

La Verginella è fintile alla Rofit , 

Cb' in bel giardin fu la nativa fpina , 

Mentre fola , e ficura fi ripofa , 

Ne gregge , ne Pafior fe l' avicina . 

V Aura foave , e l'. Alba rugiadofa , 

L' Acqua , e la Terra al fuo favor s' inchina &c. 
e da Girolamo Amalteo in una fua Egloga intitolata-. 
lolas : 

Utque metat fiore t , quos in fragrante recejfu 
Sol generai , pariunt Aurte , Ver educat , udì \ 
No Liti alunt rores , oriens Aurora recludtt . 
Chiamorno i Poeti chiome le foglie degli Alberi ; che^ 
perciò farebbe (lato più convenevole di paragonare i ca- 
pelli d’ una Donna alle foglie , ficcome fece il noftro 
Poeta nel primo Sonetto de’ rifiutati 1 , ej’l quale è neU 
P iftelTo foggetto , che ’l prefente : 

Ne 'n riva di corrente , e largo rio i 

Chiome fpiegò d' Aprii tenero bofco 
Sì belle , com' il Sol , eh' io fai conofcq , 

Sparger tra noi le fue talor vid'io. 

PURPUREO FIORE ] Cioè bello , vago . Virgilio nel- 
P Eneide ; . ^ .. 

Purpurea s veluti cum fios &c. 

CHE SOLO ESSER DEVEA LACCIO AL MIO CORE : ] 
Ha qualche fomiglianza con quel dell’ Ariofto nel x. 
del Furiofo , d’ Angelica incatenata parlando : 

O Donna degna fol della catena , 

Con che i fuoi fervi Amor legati mena . 

11 che fu prefo da quel d’ Ovidio 

Ut ftetit , 0 dixit , non ifiis digna catenis , 

Sed quibus inter Je cupidi iunguntur amantes 
LUI ] Nota lui di cofa inanimata , liccome di fopra al 
Son. vi. - - 

' AL 



Digitized by Google 



54 



AHKOT. DEL SIC. AB. MEKAGIO 



AL SONETTO XXXI. 

E ’ Nello fte(To (oggetto che ’1 precedente ; ne di quel- 
lo quello meno c lodevole . 

• A LUI FIDATA ANCELLA ] Petr. Canz. II. 

A Dio diletta , obediente , ancella . 

L’ ALMA MIA LUCE ] Così anche gli antichi Poeti 
chiamarono le Donne loro . Properzio : 

Hefierna , mea lux , quùm potus nofic vagarer . 

E i Profatori . Cicerone l'crivendo a Tullia tua moglie : 
hem mea lux , meum dcfiderium il che è da notare. 1 . 

SI* COME STELLA, CHE COLL’ARDENTE CRIN] Cometa 
NE QUELLO ] A me fpiace quefto ne , leguendono 
un’ altro nel verfo feguente : ne quel del verfo ultimo 
mi piace altresì , avendo già il Cala dato principio a tre 
verfi con P i deità voce . : ì 

E INFIAMMATI LACCI SUOI ] Così ardente nodo 4ifl« 
il Petrarca : Son. ccxxxi. , 

V ardente nodo , o<v' io fui d' ora in ora .> 
Contando anni <ventuno interi , prefo , 

Morte difciolfe. v * % . . ' 

NE DELL* INCENDIO MIO SPENTO E‘. FAVILLA jP? 01 - 
Son. cciv. . ■-. 'i . : T 

He per duo fonti fol una farcitila . p. ' 

Rallenta dell' incendio , che to’ infiamma >t > > t 
Non* farà forfè difearo al Lettore di veder qui un So- 
netto di Lodovico Ariodo , fopra 1’ illeffo (oggetto 
che ’l prefente: , 

Son qucfit inodi d'or , quefi' i capelli • 

Ch' or in treccia , or in naftro ^ e or raccolti 
Fra perle , e gemme in mille modi , or fciolti , 

E fparfi alt' aura fempre erdn fi belli : 

Chi ha patito che fi fiati da quelli . • ... * 

Vivi alahaflri , e vivo minio tolti , . i 

Da quel volto il più bel di tutti i volti , 

Da quei piti awenturofi lor fratelli ? 

^ . Tifi' 
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Fifìco indotto , non era altro aiuto , ' • • 

: *> . Altro rimedio in V arte tua , che torre 
- . - . Sì ricco crtn da sì onorata tejla ? 

■ Ma così forfè ha il tuo Febo voluto , 

Acciò la chioma fua, levata quefla , 

Si pofia innanzi a tutte /’ altre porre . 

Trattò anche lodevolmente 1 ’ ifteflo argomento Tom*, 
malo Porcazìo . • _ » 

Aureolos fecuit tibi qtu « , me a vita , capillos 
" - * Desterà , fcilLea J^vior tlla fuit . I 
Una manus N i/o vitam abjlulit , altera Amori ; t 
Magna Homines , maior ledere culpa Deos . 

E l’avea «trattato altresì con leggiadrìa A nacreontè ,fo- 
pra le chiome tronche di Smeraia , il Lesbino di Poli- 
crate Tiranno di Samo , fecondo lo teftifica Eliano . al 
capo quarto del libro nono della fua varia Il'toria , 

Y accenna Mafsimo Tirio nel Difcorfo vm. Tralafcio 
di parlare degl’ lambì d’ Augurello fopra le chiome 
.tronche d’ una Suora , efsendo poco men che freddi , 
e inetti . ‘ 




ALLA C A N Z ONE I. 



D I quefta Canzone , come appare dalle lettere mano- 
fcritte del Cafa , intende il Cardinal Bembo in una 
fua Lettera , fcritta di Roma agli otto di Marzo 1547. 
a M. Girolamo Quirini a Venezia : Vidi la Cannone che 
fua Signorìa , parla del Cafa, /ere a' dì paffuti , la quale 
mi fu gratiffma ; che è molto bella , e grave , ed ingenio- 
fa j e piena d' alti fentimenti . Sarà meritamente lodata da 
chiunque la leggerà , che f appi a di tali componimenti . Ne_* 
fé ne veggono molte di fimìlt oggidì , come che la copiai 
de' Poctt volgari fia ora molto grande , e numerofa , 0 pii) 
tofto innumerabiic . Diteli che gli ho una grande invidia 
di così bella Canzone , benché gli cedo volentieri in ciò , 
. . . » ' come 
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tome uomo lontaniamo dalle Mufe , e da ogni piacevole 
penjìero . Faccia ora eglt per fe , e per me » Era già at- 
tempato Monlìgnor della Cafa , quando fu mandato per 
Nunzio a Venezia, iiccom’ egli ftefso lo tellifica in un 
fuo Poema Latino intitolato , Cum ab Urbe profettus Ve- 
ttetias irei : Ed in quefta Canzone chiamai! canato Aman- 
te . E* imitata dal Sonetto del Bembo Se tutti i miei 
primi anni a parte a parte . 

DI QUESTO ANNO MIO BREVE ] Di quefta mia vita . 
Agguagliano i Poeti la vita umana all’ anno , e le par- 
ti di efla alle quattro ftagìoni . 

■O FORZA , OD ARTE ] Petr. Canz. v. 

Onde mai ne per forzai , ne per arte • 

. Mojìo farà . 

. DEH QUAL SARA' PER ME SECURA PARTE] Propef- 
aio : ' ; 

Quo fugis ; ab dementi nulla ejl fuga . tu licèt ufque 
Ad Tanaim fugiat , ufque fequetur Amor. -, 

IN alpe] Già*abbiamo avvertito altrove , che diedi . 
alpe d’ ogni montagna altiflìma. . : y 

CHE M’ ASCONDA ] H Bembo : 

Se gite difdegnofa , tremo , e loco 
No» trovo , che m' afeonda . 

E lo prefe da Dante in una fua Canzone , che comin-. 
eia Così nel mio parlar : 

Non trovo feudo eh' ella non mi fpez&i , 

Ne Luogo che dal fuo vifo m' afeonda . . v. . 

CH’ IO PAVENTO , E Tremo ] U Petr. nella Canzone 
Poiché per mio dejli no : ' . . 

0 ml' io pavento , e tremo . < i 

Nota qui pavento , stremo col quarto cafo. Così difotto 
Ben debb' io paventar quelle crude Armi 
V ESTREMO ] L’ ideilo Petrarca nel Son. Tennemi 
Amor : , u. 

\ — e le mie parti cftreme t i -. i ■•• • . \ 

Alto Dio , a te devotamente renda : > . 

SCHERMO ALTRO, CHE TOSTO PALLIDO >&c] Nel- 

1’ Ora* 
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T Orazione a Carlo V. Perciocché contro al valore , e al- 
la virtù vofira , niuno fchermo , per mio awifo , e tu un 
contrajlo è ne buono , ne ficuro , fuori che cederle , ed ubbi- 
dirle. Vedi al Son. v. 

OR CHE LA CHIOMA HO VARIA, E *L FIANCO INFERMO] 
Di fotto nella Canzone iv. 

Poiché varia ho la chioma , infermo il fianco . 

VARIA LA CHIOMA ] M'I vnK»t dicono i Greci . 

OV’ IO RICOVRÌ ] Ricoverare qui vale confugere . 

CERCANDO VO SELVAGGIO LOCO , ED ERMO] Altrove 
Per ncovrarmi , e fuor della tua mano 
Viver lieto il mio tempo , e fuor di pene , 

Or che tanta dal Ciel luce mi vene-^ 

Quant ’ io pofio da te fuggo lontano . 

CHE *L Piu 1 seguirti. E‘ Vano] IlTalTo nell’ Amia- 
ta in. . 

Che fia vano il fegutrlo 

NE FRA LA TURBA TUA &C. % - . - ■ 

ZOPPO cursore &C. ] Vedi di fotto in. queft’ iftefla 
Canzone alla penultima Stanza. 

PER LE DESERTE ARENE, PER QUESTO PALUDOSO, &C.] 
Dipinge nobilmente Murano , ove egli albergava , dice 
il Quattrimanó. 

: ARENE] Voleva Giulio Cefare che la voce arena non 
s’ ufafle nel numero del più. Gellio xix. 8. C. Ctefar in 
libra , quos ad M. Ciceronem de Analogia fcripfit , arenas 
vitiorè dici exiftimabat . S’ ufa nobilmente da noi Fran- 
zefi in quefto numero , ficcome da gli Italiani . Ne’ ver- 
fi il numero del più fa grandezza. Così di fotto nel So- 
netto xxxxvt. le paci ciilFe il Cafa. 

PER QUESTO PALUDOSO INSTABIL CAMPO ] Imitò 
quello luogo Torquato Tallo in un fuo Sonetto , che fi 
legge fra le fue Rime facre : ... . . 

Padre del Ciel , or eh' atra nube il calle ' 

Defiro nafccnde , e vie fallaci f lampo 
Con vago piè per quefio inftabil campo 

. . Della mondana , e paludofa valle >’ 

H I MI- 
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I MINISTRI TUOI ] Il Petrarca , nel Sonetto LUI. ad 
Amor parlando : 

Quitnd' ecco i tuoi Miniflri , ( i' non fo donde ) . 

Il Tallo nel Prologo dell’ Aminta in perlona d’ Amore : 
' E falò al volgo de' Miniflri miei , 

Miei minori fratelli . 

Gir io riconosco &c. ] Tale è quello d’ Ovvidio 
nel lì. de remedio Amori s: 

Pbxbus adefl , fonvere ly de , fonuere pbaretr <* : 

Signa Deum nofco per fua -, Pbcebut adefl . 

E ’L SUON DELL’ ARCO ] Il fifchio c he fa P arco , 
quando fpjnge da le la faetta . Omero lliad. f 125. 
Abé* Hit » rcwfà ^ /*»>’ i*x}i , «Aro l' fi arte 

v . .1 * ■ . ; 

Virgilio nell’ Eneide . , .. .• .. • > 

fonat unà lethifer arcui , ; 

Et fugit , horrendum flridens , elapfa fagitta . 

Il Petrarca nella Canzone, Amor ,fe <ouo eh' i' torni 
Prendi i dorati frali , e prendi l' arco , 

E facci ami fi udir sì come fole , • .... - l 

Col fuon delle parole . 

NE L’ ONDA VALMI, O ’L GIEL DI QUESTA VALLE] 
Intende della vecchiaia . 

NE ’L SEGNO E' DURO ] Qui ftg»o vale bersaglio : ed 
intende il Poeta del cor fuo . 

L’ ARCIER ] Amore. 

NE L’ ARCIER MAI FALLE] Il Guidiccione in un So- 
netto 

Col feren poi degl' occhi , ov' Amor tende 
D' or in or l' arco , e mai non tira invano . 

> VALORE ] Valore è cafo obliquo , corf è retto . 

COM’ ERBA SUA VIRTÙ* PER TEMPO PERDE] Per tetti- 
po detto avverbialmente , vale di buona ora , a buon' ora 
dal Latino per temput , ufato da Plauto in quello Ligni- 
ficato nel Truculento 1. 2. 84. per tempus fttbveniflit mi - 
hi , cioè tempeftivè : Ma qui per tempo Lignifica col tem- 
po . Ora fcrive Diofcoride nel Proemio , che di tutti i 
. I ‘ l . medi- 
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medicamenti dell’ erbe folo 1’ Elleboro , così bianco , 
come nero , molti anni fi conferva ; e tutti gli altri , 
paflati tre anni , fono del tutto inutili . Ma affermando 
Teofraffo confervarfi 1’ Elleboro trenta anni , l’ Arifto- 
lochia cinque, o fei, la Vernilagine nera quaranta, la 
Centaurea magoiore dieci , o vero dodici , il Peucedano 
cinque , o vero tei , la Vite falvatica un anno folo , e . j 
1’ Elaterio le centinaia degli anni ; e 1* ifteflo fcriVcn- 
do anche Plinio ; con gran ragione fi crede , che fia man- 
chevole il tefto di Diofcoride . 

• SECCA E* LA SPEME , E 'L DESIR SOLO E* VERDE 1 
Similmente il Petrarca nel Son. S’ Amor novo configlio ; 

Cbc 7 iefir vive } e la fpcrantca è morta . 
e nella Canzone Poicoè per mio deftino : 

E vivo del defir , fuor di fiperantut . 

E nel Sonetto Ingegno ufato fra i rifiutati parlando del- 
la Speranza 

Vive Amor folo , e la forella more. 

RUVIDA BENDA VOGLIE , E PENSIER COPRIR] Benda 
è ftrifeia , o fafeia , che s’ avvolge, al capo . Voleva-, 
ne’ fuoi Canoni della Lingua Greca il Caninio , che de- 
rivafle quello vocabolo Italiano dall’ Arabefco bend , 
che vale 1’ illefla cofa ; e ’l Lipfio nella pillola 44 . del- 
la Centuria in. dice , che ’l Peritano bend ( che i Per- 
ii altresì ufano quefta voce ) viene dal Tedefco bendt . 
Ma e ’l Tedefco , e ’l Perdano , e 1’ Arabefco , ficco- 
tne 1’ Italiano , e ’l Franzefe bande , vengono dal Lati- 
no pandum . Claudio Salriiafio lopra Solino a carte 1130 . 
Perfine band dicunt faficiam . ld ex Greco fiarìoy poftremi 
Imperli , quod a Lat:no faólumcfi pandum, ràr^«Wr<»r^* 
tìinc bandum prò vexillo . Gloffne : bandon , eiyyoy /«. 
de 6 * nos Francaceli ne bandam prò fafeia dicimui : & ban- 
dure prò fafeiare: quod tamen a Perfis ron didicimus , fied 
inde prorfus,unde ùf Perfine y tabu in.us . Ora, come foglio- 
no le Donne portare bende al capo : Dante in una fua 
Canzone , 

Femmina è nata , e non porta ancor benda , 
ì..i Ha e quin- 
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e quindi 1 ’ appofito di apprettò Ome- 

ro : Come , dico , fogliono le Donne portar bende , qui 
per benda intende delle Donne il noftro Poeta ; e P ha_# / 
prefo dal Poeta Tofcano nella Canzone ir. 

Che non pur fotto bende 

Alberga Amor , per cui fi rìde , e piagne . 

E dice ruvida benda , per dire un vtfio fdegnofio in vifita t 
il quale fpeifo copre voglie dolci , e molli . 

E PIGRO FARSI OGNI MIO SENSO INTERNO] Impiegò 
queftoverfo il TaflTo in un Tuo Sonetto ad un fuo Ami- 
co felice , che fi confervava robufto , il qual fi legge-» 
nelle fue Rime Varie Parte ix. 

Pallido feopro il volto , e 'nuanci il verno 
Sparfio il mento di neve , e 'n fieno io celo 
Giovine ancor via più freddo , che gelo , 

E pigro farfi ogni mio fienfio interno . 

COM' ANGUE SUOLE IN FREDDA PIAGGIA IL VERNO] 
A quefto propotìto è da notare ciò che fcritte Galeno 
fopra gli Aforifmi d’ Ippocrate nella fezione 15. del 
libro primo , che ’l calor naturale de gli animali , che 
fono freddi affai ( tali fono i ferpenti ) viene fpento per 

10 foverchio inverno ; ficchè fovente di freddo ne’ lor 
covili morti fi veggono. E quindi Ariftotele al capo f. 
del Trattato della lunghezza , e della brevità della vi- 
ta , dice i ferpenti ne i luoghi caldi ettere vie più gran- 
di . Per quefta filetta ragione fcritte Cello v. 26. elfere 
men terribili in Italia : Italia , frigidiorefque regiones , 
bac quoque parte fialubritatem babent , quod minus terribi - 
les angues edunt . E Virgilio , parlando dell’ Italia nel- 
la Georgica 2. 

Ree rapit immenfos orbes per bumum , neque tanto 
Squameut in fpiram traftu (e colligit anguis . 

11 Cardano anch’ egli nel x. de Subtilitate , vuole per 
lo freddo foverchio pochiflìmi ferpenti vederfi nell’ In- 
ghilterra: Caret autem Angli a , ut dixi , fierpentibui , tri- 
bus ex caufit : nam pauci pojfiunt generaci ob firigus immetta 
fiutn . quia vero optime colitur , qui geniti fiunt , extermi - 

nan- 
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ttg’ìtur . Ct tvi auttm fernet illis vacua fuerit % non potue - 
runt alimele advenire , prohibente mari , cum infula fit , 
RENDIMI IL VIGOR MIO, &c.] Orazio a Mecenate : 
fi me notes ufquam difeedere , reddes 
Forte latus , nigxos angufta fronte capillos : 

Reddes dulce loqui , reddes ridere decorum . 

E questi CAPEI TINGI ] Cita quelli veri! Torquato 
Taflfò nel Dialogo intitolato il Gianluca , o vero delle 
Mafcbere . Capei è del verfo , capelli e capegli della-, 
pròfa . 

E FINGI ] Detto alla Latina . Il Taffo in una fua let- 
tera. 

LE TUE SCHIERE ] Dicefi propiamente febiera d’ uil. 
numero di Soldati in ordinanza , dal Latino fpira , che 
vale l’ iftelfa cofa , ficcome l’ abbiamo dichiarato altrove 
CHE FACE PIU» GUERRER DEBILE , E VEGLIO ] Ov- 
vidio: 

Turpe fenex Miles , turpe fenili s amor . ‘ 

E ’1 Poeta noftro di fopra in quefta ftefsa Canzone ; 

He fra la turba tua pronta , e leggera > 

*;• Zoppo Curfore ornai vittoria fpera\ V . 

Veglio per vecchio difse anche il Petrarca . 

QUESTE nevi SOLE della MIA VITA ] Non lode- 
rebbe quefto modo di dire Quintiliano , avendo biafi- 
mato capitis nives apprefso Orazio , detto meno ardita- 
mente . Ma in ciò veramente fu troppo rigido cenfore. 
Diogene Laerzio anch’ egli nella vita di Biante : 

r'pcftirtp e Prudenzio nella prefazione del Libro inti- 
tolato KaBnfupirSr 

Hcec dum vita volans agit , 
lrrepfit fubito canicies fini , 

Obhtum veteris me Salice Confulis arguens , 

Sub quo prima dies mibi 

Quam multas hyen es volverit , Ùt rofas • 

Frati s poft glaciem reddiderit , nix capitis probar, 
CON L’ ALI SCIOLTE ] Metafora prefa da i Caccia- 
tori. 

AUGE!- 
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AUGELLO ANCOR D* inferma piuma ] Cioè Giova- 
ne ancora . Segue la incominciata metafora. 

A QVELLA TUA CHE IN UN PASCE , E CONSUMA ] 
Di fotto nella Canzone Errai gran tempo : 

: — eh' al fuo ve ne» mi colfe 

Con la dolce efica , otti' ei pafeendo {Ir ugge . 

Il Bembo anch’ egli , parlando d’ Amore : 

Or di tema , or di fipeme , e Jtruggc , e pafee . 

AMOR CONSIGLIO NON APPREZZA ] Il Bembo : 

Che ragione e configlio Amor non pre‘Z,%a . 

Terenzio nell’ Eunuco , ragionando dell’ amorofa paf- 
fione : 

* Here , qu<t res in fe neque confilium , ncque modum 
Habet ullum , e am confilio regere non potes . 

VAGHEZZA ] Qui nota il Quattrimano , che ’n tutte 
le Canzoni del Cafa il primo verfo del Comiato fa ri- 
ma con alcuno de gli altri , e ne gli altri Poeti è libero/ 
BREVE CANZONE ] E' di Eei Stanze folamente , ne com- 
prende più di undici verfi ciafcuna Stanza . Ne fece il 
Petrarca di dieci Stanze, delle quali Stanze hanno alcu- 
ne venti verfi . Veggafi il Dolce nel libro quarto delle 
fue Oflervazioni. ■. "» 

• CANUTO AMANTE 1 Canus Awator diflfe altresì Ti- 
bullo : 

Munera ne pofeas : det miniera canai Amator , 

Ut fo<veat molli frigida membra fina . - 
E' da notare , che non pur canuto Amante fu Monfi- 

f nor della Cafa , lìccome Guido Cavalcanti , Dante^» : 
lighieri , Mefler Cino da Piftoia, il Petrarca, il Boc-i 
caccio , e ’1 Bembo ; ma che già attempato feriffe qua- 
Ti tutte le fue Rime amorofe . 









\ 
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. AL SONETTO XXXII. 

r . * • * * ; 

B Elliflimo , c pieno di nuovi , e maravigliofi concet- 
ti è quefto Sonetto del Cafa , Copra il ritratto di 
Madonna Elifabetta Quirini , fatto di mano di Tiziano. 
Quefta Elifabetta Quirini fu Donna d’ alto valore , af- 
fezionata del Bembo , e del Cafa , e da eflì nell’ opere 
loro molto celebrata . Veggafi di Cotto al Sonetto xxxvi i. 
e xxxviii. Fu Sorella di Girolamo Quirini , del quale 
fi parlerà al Sonetto xxxvi. Si ritrova oggi il detto ri- 
tratto in Roma , ed una copia in Venezia appreffo li 
Padovani Pittori . Di quello , e del Sonetto del Cafa * 
fa menzione il Vafari nella Vita di Tiziano , con paro- 
le , che fono da riferire : Monjìgnor Giovanni della Ca- 
fa Fiorentino , fiato Uomo lllufire per cbiarecuva di / an- 
gue , e per lettere a' tempi nofiri , avendo fatto un bellif- 
fimo ritratto d' una Gentildonna , che amò quel Signore _* 
mentre flette in Venezia , meritò da lui ejfere onorato con 
quel belltfjìmo Sonetto che comincia * 

Ben veggo io , TIZI AMO , &c. 

E nella Vita di Giovanni Bellino; Giovanni dunque ri - 
trajfc a M. Pietro Bembo , prima che andajfe a fiar con 
Papa Leone X. una fua Innamorata , così vivamente , che 
meritò ejfer da lui , ficcome fu Simon Sanefe dal primo Pe- 
trarca Fiorentino , da quefto fecondo Veneziano celebra- 
to nelle fue Rime , come in quel Sonetto 
O imagine mia celefte , e pura : 

Dove nel principio del fecondo quaternario dice , 

Credo che •/ mio Bellin con la figura , 
e quello che feguita . E che maggior premio pofiono gli ar- 
K tejici nofiri defiderare delle lor fatiche , che ejfere dalle pen- 
ne de' Poeti illuftri celebrati ? ficcom' é anco fiato P eccel- 
lenti (fimo Troiano dal dottijfimo M. Gio: della Cafa , in-, 
quel Sonetto che comincia 

Ben veggo io . Tiziano . in forme nuove . ; 

£ in quell' altro 

•' ~ . Son 
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So» quefie , Amor , le vaghe treccie bionde . 

Il Cavalier Ridolfi anch’egli nella Vita dell’ifteflo Ti- 
ziano : ed in grafia di Monfignor della Cafa , Nunzio 
del Pontefice a Venezia , defiderofo d' avere alcuna me- 
moria della fua mano , gli fece l' effigie di belli ffima Da- 
ma Veneta , onde pofcia fu da quel dolcijfimo Poeta celebra- 
to in quefia guifa 

Ben veggo io , TIZI AHO , &c. 

Son quefie , AMOR , &c. 

V IDOLO MIO ] Idolo fendo propiamente (tatua d’ Id- 
dei falli, fu riprefo dal Caftelvetro il Caro peraverdet- 
to nella Canzone in lode della Cafa di Francia Teffiam-, 
ghirlande a ’ nofiri Idoli , fenza confolazion di parole , 
per ufar quelle del Caftelvetro ; il qual foggiugne che 
non così fece il Petrarca nella Canzone vii. 

L' Idolo mia , /colpito in vivo lauro . 

Ma , fenza andar efaminando minutamente le ragioni 
del Caro , è certo che la voce Idolo s' ufa figuratamen- 
te da’ Poeti Italiani per Amante , e per Donna amata , 
ed in fomma per qualunque cofa , nella quale fi ponga 
‘ fmoderato affetto , e s’ abbia in foverchia venerazione . 

Struggi la fede nofira : ancb' io t' affretto \ 

Che dico nofira ? Ab non più mia ; fedele ■ . 

Sono a te [alo , Idolo mio crudele , 
dice Armida al fuo Vago nella divina Gerufalemme . 
Vedi pur la Rifpofta del Caftelvetro al Caro. 

VIVE CARTE ] fpirantia ara diffe Virgilio. 

E PARLA , E SPIRA] ùrTtfor upoTifoy. V edi al Son. XXXV. 

E PARLA ] Divino veramente infimil propofito fu il 
concetto del Tallo nella divina Gerusalemme : 

* Manca il parlar ; di vivo altro non chiedi ; 

He manca quefio ancor , s' a gli occhi credi . 

E I DOLCI membri MOVE ] Lo riprendono alcuni di- 
cendo , eh’ accenna qualche difoneftà : quod fi recipias , 
mbil loqui tutum efi , per ufar le parole di Quintiliano 
in firaile propofito 

DOLCI membri] Cioè grati , c piacevoli a riguardare., 
.m • come 
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come beniflimo lo fpone il Tatto nella fua Lezione (ol 
pra il Sonetto Que/la Vita mortai di Moftgnor della Ca- 
ia . 11 Petrarca anch’ egli nella Canzone alla Verginea 
Maria : . 

Vergine , que' begli occhi , 

Che vider trtjli la fpietata J lampa 
Ne' dolci membri del tuo caro figlio t i 
Volgi al mio dubbio J lato . 
e ’l Tatto nell’ Amima 1 1 1. j* • . t ' \ 

0 bella Silvia , 

Perdona a que/le man , fe troppo ardire 
£' /’ apprefsarfi alle tue dolci membra . 

E PIACEMI ] Rincrefceva allo ’ncontro a Giuliano 
Egizio, nel 3. dell’ Antologia, di veder così vivamen- 
te efpretta la Tua Innamorata: 

Avtn> ©t»o/o7»V S £a»ypdpot «701 5 
.. Hnfoort , tu »i Kn'òni J'àntr tìupoftiiotr. 

■ CHE ’L COR DOPPIO RITROVE IL SUO CONFORTO ] 
Doppio a. conforto li riferifee. Ma tifandoli cor doppio per 
non /incero. Va duplici corde , fpiacemi quefto doppio co- 
sì vicino a core . Vitanda e/l in primis ambiguitas , non 
hac folum , de cuius genere fupra dióìum e/l , qua incèrta* 
intelleftum facit , ut Chremetem audivi percuttìtte De- 
meam : fed tlla quoque , qua , etiam /i turbare non potejl 
fenfum , in idem tarnen verborum vitium incidit : ut fi 
quis dicat vifum a fe hominem librum fcribentem . Nam 
etiam fi librum ab bomine fcrtbi pateat , male tarnen com - 
pofuerat , feceratque ambiguum , quantum in ipfo fuit , di- 
ce Quintiliano , gran Maeftro nell’ arte del ben parla-* 
re . Vedi pure Ermogene al capo 35. del Metodo. 

BRAMA IL VERO TROVAR , NE SA BEN DOVE] Imi- 
tò quelto verfo il Marini nell’ Adone 11. 136. 

Bramo il Jommo trovar , ne sò fon dove : 
ficcome 1 ' avea imitato il Cafa da quel luogo del Pe- 
trarca nel Son. CLXI. 

Ratto per man d' Amor , ne sò ben dove , 

Doppia dolcevcut in un volto delibo' 

Annotazioni . I L’ iftef- - 
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L’ iftefso Petrarca nella Canzone Poiché per mio dejlino 
E ’/ Sangue fi nafconde *’ non sò dove 
Nel Libro delle cento Novelle alla Canzone Cor gentili 
ferventi d' Amore . 

Gli fpirti miei ne fanno prove , 

Che vanno dtfeorrendo non sò dove . > 

1/ INTERNA PARTE ] L’ animo . Il Varchi in un Tuo 
Sonetto ' . 

Ma le Virtnti interne , e quel valore , 

Ver cui la noftra età fi pregia , e vanta , 

No» cape mente , non eh' ((prima inchioftro y 
TU FEBO , &C. • : 

• FIA SOMMA GLORIA ALLA TUA NOBIL ARTE ] Pre- 
fo dal Bembo • . 

Fon Febo mano alla tua nobil Arte . 

Nel Sonetto che così incomincia 

MEN ] per mene. . Vedi il Sonetto , che ’l Petrarca-. 
fcrifse a Simon Pittore , e quei che ’l Bembo mandò a 
Bellino Maeftro di Tiziano . Io altresì a imitazion del. 
Cafa feci alcuni anni fono il feguente Sonetto fopra il 
ritratto della Signora Marchefa di Sevignì Donna va- 
lorofa , favia , accorta , e gentile ; il quale con molta 
purità , e vaghezza , c anche con efattezza ringoiare-/, 
fu tradotto in Franzefe dal Sig. Marchefe di Ciambret- 
Gentiluomo favio , dotto , pulito , e valorofo ^ e de- , 
gnifsimo nipote di quel gran Capitano il Signor della-. 
Nua , cognominato Braccio di ferro: ■■■'•'. , 

Eccola ; è defia ; ognun venga a vedella : 

. In quefle vive tele e parla e fpira : 

Or quinci , or quindi que' begli occhi gira , 

Ov' Amor dora /’ afpre fine quadrella . 

Quefta è la mano amorofetta , e bella , 

Ch' ogni cor prende , e come vuol l' uggir* '• 

Quejta è la bocca , ond' ogni cor fofptra , 

Sì dolce ride , e dolce s) favella . 

O quanto debbo a te , Pittor gentile ! 

Per cui doppio e V mio ben , doppio il teforo : 
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Al tuo pennello /aerar <vò il mio /ile . 

Ma di te certo la mia cara IOLA 
Ha da dolerfi , e di quel tuo lavoro ; 

Cb' in beltà non è più nel Mondo fola . 



AL SONETTO XXXIII. 



E Queftó anche è bello , e graziofo , ed ingegnofo 
e fu fatto a gara di quel del Bembo, che comincia 
Son quefti quei begli occhi ,e fopra l’iftefso foggettoche 
T precedente. 

SON QUESTE , AMOR, LE VAGHE TRECCIE BIONDE] 
li Bembo ; • . 

Son quefti quei begli occhi , in cui mirando , 

Sitila difefa far , perdei me fteffo ? 

E' quefto quel bel ciglio , a cui sì fpefto «•. 

In man del mio languir mercè dimando ì 
! Son quefte quelle chiome , che legando 1 

V inno 'l mio cor sì cb ' ci ne more efpreffo ? &e 
E ’l Varchi • . 

Quefto è ben di Madonna il crine aurato , 

Di cb' Amor mi legò : quefti fon quegli 
Occhi affai più che 'l Sol lucenti , e begli t 
Che 7 Mondo lieto , e me pon far Beato . - 
Quefte le labbra , onde quel dolce ornato v 

r Efce , 6 faggio parlar , che t più rubegli 

D' Amor , non cbe'l mio core , arrende , e tiengli 
Vivendo ancora in immortale /tato. 

Quefta è sì di mia Donna altera , e f, ‘anta 

U Un agi n vera -, &c. <•. . i 

Il Sannazaro anch’ egli in un fuo Sonetto : • 

Son quefti i bei crin d' prò , 
con quel che fegue. < . - % 

TRA FRESCHE ROSE , E PURO LATTE SPARTE ] Ló 
prefe da Propprzio n. a. „ . 

^ Il Ut . 
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Ut Miotica nipt , min h fi certet Ibero ' 

Utque rofce puro latte natent folta : . i *. 1 

ficcomc Properzio da Anacreonte : 

Tf tifi pi v* ■xei(UiLr t , j . t 

Pucftt r» yttAeuTi f ii£*t . 

forro /rfffe , cioè fcbretto: Così puro fele , difse di fopra : * 
£ puro fele or pafce i dejir miei . 

TRECdEF. SPARTE] Dicendoli treccia a tutto quel eh’ è 
intrecciato iniieme ,e fpecialmente a’ capelli dì Donna ; 
e derivandofi dal Latino tricec , che vale impedimenti , ed 
implicazioni : TRICìE funt impedi menta , ó* implicationes 
( è* intricare impedire morari ) ditta quafi Op/^ì t , quod 
fullos gallinaceo s involuant , & impediant captili pedtbut 
implicati , dice Nonio Martello , par non debbano chia- 
rnarfi fparfe le treccie . Ma s’ uia altresì generalmente 
per ogni capello là voce treccia , la quale eziandio, fe- 
condo alcuni , dalla Greca , che vale capello , deriva. 
tp)% Spiate , Op’xi* treccia . Ed in quefto generale lignificato 
1’ u faro no quali tutti i Poeti Italiani . Baftcrà addurre 
un’ efempio folo del Poeta Tofcano nel cap. ir. del 
Trionfo della Fama:*, v. .. . 

• * Poi fi lidi la magnanima Reina , 

Cb' una treccia rivolta , e l' altra fparfa , 

Corfe alla Babilonica ruina . 

SPARTE ] S’ ufo fpurto in vece di fparfo , non in verfo Ga- 
iamente , come vuole il Rufcelli nel fuò Rimario , ma 
anche in profa - Veggatì Ferrante Longobardi nel cu- 
riofo fuo Tratta tello della Lingua Italiana , intitolato 
Il Torto r t il Diritto del non fi può.* 

CH’ I* PRENDER BRAMO , E FAR VENDETTA ] Tolto 
da Dante intona fua Canzone: t ..... 

Se io a-vejjì le bionde treccie prtfe\ • 

Che fatte fon per me fetedifeio , e ferva , 

Pigliandole anzi terza , 

Con ejìe palerei vejpro , e le fquille ; 

£ non farei pietofo , ne cortefe , 

Anzi farei come Ùrfo quando feberza ; 

• : _ : Et' Amor 
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ALLE RIME DI M. DElLA CASA. é 9 

E /’ Amor me ne sferra , 

Vendetta ne farei ai più di mille . 

Il Petrarca anch’ egli : 

Far potefs' io vendetta di colei , &c. 

DELLE piaghe ch’ I* porto ] Nota portar piaghe . 
Il Taffo nella Gerusalemme xix. 97. y 

P art immi in Comma , e le mie piaghe in Ceno 
Portai celate. 
e ’1 Petrarca Son, CCLVI. 

del dolce amaro 

Colpo , eh' io portai già molt ' anni chi ufo 

V QUESTO QUEL CIGLIO, IN CUI S’ ASCONDE, &«•] 
• L’ iftetso Tafso nell’ Aminta : 

Ma qual cofa è più picciola d' Amore , 

Se in ogni breve fpa<z,io entra , e s' afconde 
In ogni breve fpaz.io ? or f otto all' ombra 
Delle palpebre — 

STIAMO A VEDER LA MERAVIGLIA NOVA ] Petrar- 
ca Son. CLX. 

Stiamo , Amor , a veder la gloria noftra , 

• * Cofe f opra a natura altere , e nove 

E Sonetto Almo fai , &c. 

Stiamo a mirarla 

Un Poeta Incerto in un fuo Sonetto Stampato in Ferra- 
ra fra i Sonetti in materia di Stato nelle Rime degli 
Accademici Eterei ^ 

Stiamo a veder le meraviglie eftreme , 

Onde ut mofra il del sì chiare prove &c. 

E V ANTICO USO 

DI PARTORIR CELESTI DEE RINOVA ] Intende 
Della cortefe Dea y che nel Mar nacque , 
per ufar quel verfo del Bembo , di Venere parlando. 

C9 CS 69 o 

• . AL 
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70 ANNOT. DEL S1G. AB. MENAGIO 
AL SONETTO XXXIV. 



R Ifponde a quel Sonetto del Bembo , che comincia 
CASA , in cui le Virtuti ban chiaro albergo. 

L’ ALTERO NIDO ] Venezia , patria del Bembo, ni- 
do per luogo natale difse anche il Petrarca nel Trionfo 
della Morte c. 2 . ' - ■ . 

Duoimi ancor •veramente , eh' io non nacqui 
Almen pii) prefio al tuo fiorito nido. 

E’1 noftro Poeta nel Sonetto terzo de' Rifiutati . Diede 
altresì a nido P aggiunto d’ altero il Varchi in un fuo 
Sonetto al Cafa fopra la morte del Bembo, di Venezia 
parlando , e di Firenze: 

Per voi 1' altero nido •voflro , e mio . 

FUOR D’ IRA , E DI DISCORDIA ] Virgilio :.prccul 
di Ccor dibus armis . 

DI DISCORDIA ] Vien qui riprefo il noftro Poeta per 
lo concorfo delle voci di fimile definenza . E' da nota- 
re che di t dis non fono tutt’ affatto di fimile definenza. 
Ma così anche il Petrarca nel cap. prj del Trionfo 
d’ Amore 

Vedilo andar pien d' ira , e di difdegno , 

E ’l Tafso nella Gerufalemme xiv. 51 . 

£ fra fe difse di difdegno accefa 
Oltre a ciò la repetizione delle medefime {illabe dà non . 
pochi ooltiffimi Poeti , non pure non fufchivata, ma an- 
che affettata . Veggafi il Fontano nel Dialogo intito- 
lato Attio , con quello che a quefto propofito fopra_. 
1’ A minta- del Tafso abbiamo offervato. * " . 



LA MIA DOLCE TERRA ALMA NATIA ] Fiorenza . 

CON LO STIL CH’ A I BUON TEMPI FIORIA] Il buon- 
fecolo della Lingua Italiana comunemente fi conta dal 
igoo. fino al 1400. o in quel torno- I Signori Accade- 
mici della Crufca nella Prefazione del lor Vocabolario: 
Nel compilare il preferite Vocabolario ( col parere dell' Il - 
luftriffìmo Cardinal Bembo . de' Deputati alla correuon^. 

dell" 
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ALLE RIME DI M. DELLA CASA . 'fi 

dell' anr.o 1573. e del Cavalier Lionardo Sai - 

eviati ) abbiamo filmato necefiario di ricorrere all ' autorità 
di quegli Scrittori che vi fiero , quando quefio idioma prin- 
cipalmente fiorì , che fu da' tempi dt Dante , 0 ver poco pri- 
ma , fino ad alcuni anni dopo la morte del Boccaccio . Jl v 

qual tempo raccolto in una fomma di tutto un fiecolo , potre- 
mo dir , che fia dall' anno del Signore 1300. al 1400. po- 
co più , 0 poco meno : perchè , fecondo che ottimamente -# 
difcorre il Salviati , gli Scrittori dal 1300. indietro fi 
pofiono fitimare in molte parti della lor Lingua fovercbio 
antichi , e quei dal 1400. avanti corroppero non piccola i_. 
parte della purità del favellare di quel buon fiecolo , &C. 

Vedi il detto Salviati negli Avvertimenti della Lingua 
fopra ’l Decamerone , e Ferrante Longobardi nella-. 

Prefazione delle Regole intorno alla Lingua Italiana . 

Ed è da notare ciò che notò detto Longobardi , che-/ 
quegli Scrittori che infra quello fpazio vifsero , e in pu- 
litezza di Lingua fiorirono , tutti li dobbiamo a Firen- 
ze loro madre , o nutrice ..Adriano Politi Sanefe nella 
fua Apologia , che va ftampata con la fua Traduzione 
di Tacito in 4. e nella Dedicatoria del fuo Dizionario 
Tofcano , afferma pure , che il fecol fuo ( vilTe nel fine 
del precedente , e morì nel principio del prefente ) fia 
il vero buon fecolo della Lingua Italiana . Il medeiimo 
afferma anche il Taffone ne’ fuoi Diverfi Penfieri lib. 
ix. cap. 15. E veramente , nel fecol 1500. fu una gran 
copia di Scrittori illuftri , fpecialmente di Poeti : e nel 
tempo del Petrarca non cftno al fommo ancor giunte 
le Rime , per ufar le fuc parole . Come che fia , li può 
dir ficuro , che il fecolo d’ oggi è di gran lunga infe- 
riore al precedente, e che va declinando la Favella To- 
scana col fuo Itile concettofo o più tolto iperbolico e 
gigantefeo . 

POCO DA TERRA MI SOLLEVO , ED ERGO ] Virgilio 

tentanda via efi , qua me quoque pojfim 

Tollere bumo } ,viólorque virum volitare per ora . 

Il Bembo : 

Ne 
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Ne tante carte altrove aduno , e vergo , 

Per levarmi talor , s' io pojfo , a volo . 

Si fogliono attribuire 1’ ale a’ Poeti ; e Platone dic^/ 
nell’ ione , che il Poeta è cofa facra , e volatile. 

CALME ] Mi cale . 

SUBLIME ] Notò il Caro nel Predella contra il Ca- 
ftelvetro , che la voce fublime non fi trova nelle Rime 
del Petrarca . Le fue parole , perchè in efse fi fa men- 
zione del noftro Poeta , fono qui da riferire : E dove 
nel Petrarca vedete voi difpendi , fublime , fedato , ve* 
nerata , alilo , umbilico , irrora , allice , apropinqua , 
ed altre affai , che fon Latine ? Dove vi tramate omag- 
gio , monda , rivoli , forvòli , llridevole , contempio, 
e tante altre di quefta forte , che vi fi leggono ? Perche il 
Tetrarca non P ha ufate , per quefio non fono elleno buone 
e belle ? Ne/ Petrarca non fon già quejlt nomi fuco , mu- 
fchio , muggiti , gaudi , membranze , candori , foglia , 
calati , corimbi . Non ci fono quefti aggiunti acerbetta , 
ondofa , torofa , famelico , villofo , immondo' , falu- 
bre , ferace , tumido , implacabile , guardingo . N oa_^ 
quelli verbi infettare , rintegrare , anelare , luftrare , 
lchiudere , danneggiare , eternare , aggelare . No* que- 
Jli participj infefto , delufo , intermetto , inacerbito , 
concetto , incolto , tentato , immerfo Non quefii av- 
verbi di leggiero , in abbandono . Non tante altre voci , 
eh' io vi potrei dire vaghijfime tutte per forefiiere ì o nuova- 
mente formate , o accettate che fieno . E nondimeno fon pu- 
re intromeffe nelle fritture f quali dal CASA , quali dal 
CU1DICCIONE t e quali dal MOLZA vofìro . E che di- 
rete voi di quefii , come degli altri ? Direte del Mofaa f 
che non fia fiato d' altro intelletto , d' altro giudizio , e_» 
d' altra dottrina , che non fiete voi ? Direte delGuidiccione , 
che non fia fiato un pellegrino Spirito , cd un gentile , 
dolce Scrittore ? Direte del CASA Ì che per natura , per 
tfiudio , e per ogni qualità , non fia intendente della for- 
vi* , ojfervator de' precetti , e con ofe itone della bellevcca di 
quefta favella fpecialmentcì e che non vagli a più l' autorità di 
quefii tnfieme , che il voflro capriccio fola ? &c. AL 
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ALLE RIME DI M. DELLA CASA. 73 

■AL SONETTO XXXV. 

E " Sonetto bellilfimo , fcritto a Madonna Lifabetta_. 

Quirini , a concorrenza di quel che le fcrifle il Bem- 
bo , e che comincia Se fiata folle <voi nel Colle Ideo. 

LA BELLA greca] Hlena . Petrarca c. r. del Trionfo 
d’ Amore : 

Voi mten Colei , c ha 7 titol d' efier bella . 

PASTOR IDEO ] Paride.. Così lo chiama anche il Bem- 
bo nel Son. Per cui tante in<van . 

PER CUI V EUROPA ARMOSSI ] Virgilio : 
f Quanta per Idceos favi* ejfufa Mycenis 

Tempefias ierit campos , qutbus aéfus uterque 
Europa , atque AJia fatis concurrerit orbis . 

Il Petrarca nel foprallegato luogo : 

Voi <vien Colei , c' ha 7 titol d' efier bella . 

Seco ba 7 Pafior , che mal il fuo bel •volto 
Mirò sì fifo , ond' ufcir gran tcmpcfle , 

E funne il Mondo fottofopra ‘volto . 

Prima avea detto il Cafa , 

£ quella che Giunon gelofa feo , 

Quando mal feppe a Menalo celarfe . 

Vedi iT Quattrimano . 

FEO ] Per fece P adoperò anche il Marini nell’ Ado- 
ne iv. 27 2. 

Chi può dir ciò che difie , e ciò che feo . 

Non che il Petrarca nel cap. 11. della fama . Il Guari- 
ni nel Paftor Fido I. 2. 

Vittima , e Sacerdote in un cadèo. 

Di fotto nel prefente Sonetto pofe altresì il Cafa chic- 
dìo per chiedi . E' da notare , che s’ ufano fi fatti ver- 
bi da’ Poeti folamente , e quali fempre nelle definenze / 
ALTO IMPERIO ] L’ Afia. 

ANTICO ] Virgilio : Et regnum Priami vetut. 
INCENERITE , ED ARSE] Vedi di fo- 

pra al Son. 1 1. 

Annotazioni K DI 

* 



. * Digitized by Google 



74 ANNOT. DEL SIG. AB. MENAGIO 

DI QUELLA , CHE SUA MORTE IN DON CHIEDEO ) 
Semele. Ovvidio nel in. delle Trasformazioni , volga- 
rizzate da Gio: Andrea dell’ Anguillara : 

Così fi eh' ella dimandò la morte , 

Che non 'vedendo il Jìmulato core 
Della fìnta Hutrice , tl dì che 'venne , 

Il mortai don da lui non cauto ottenne , 
con quel che fegue. 

IN DON CHIEDEO ] Petrarca Son. ccxci. 

£ ’« don le chieggio fua dolce favella 

E LE CHIOME ALL* AURA SPARSE 

DI LEI , CHE STANCA IN RIVA DI PENEO 
NOVO ARBOSCELLO A I VERDI BOSCHI ACCREBBE } 
Circonfcrizionc di Dafne e vaga , e bella , e poetica af- 
fai . Ora è da avvertire , che il noftro Poeta trapafla_. 
in quefto Sonetto , ficcome in molti altri , dal fecondo 
Quaternario nel primo Terzetto , ovvero nella prima 
Muta , come parlavano gli Antichi . Il Tallone fopra 
’1 Sonetto vii. del Petrarca , dove fi vede il medefimo 
trapaHamento , biafima grandemente quefto modo di 
poetare del Cala . Porterò qui le fue parole : Ma quejla 
maniera di trafportare i Quaternari ne' Ternari , non cre- 
do , che alcuno di fan o giudizio dirà , che fia lodevole , ne 
degna da imitarfi ; ancorché l'imitajfe Monjìgnor della Ca - 
fa in que' verfi 

di lei , che panca in riva di reneo 

Novo arboj cello a i verdi bofehi accrebbe . 

Ma gl' Ingegni grandi anch' cjjt alle volte hanno bifogno 
di luogo . È però non debbiamo noi farne legge lor necejjt » 
tà : come Je quello che fi dice per forz,a , fofie tutt' uno 
con quello , che fi dice a fuo gufto . Stefano Guazzo an- 
ch’ egli nel fuo Dialogo della Poefia Latina , c Tofcana : 
Non fi pofiono fen<z,a biafimo far cavalcar le Sentenza da 
una Stanca ' all' altra , ne da un Quaternario , o da un 
Terzetto all' altro , ma rinchiuderle ne' fuoi confini . Se- 
guitò l’efempio del Petrarca, e del Cafa il Dolce, nel 
Sonetto , che comincia Ne più leggiadra , e vaga Pajle- 

rella , 
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fella , nel quale trapafsa dal fecondo Quaternario al 
primo Terzetto. E ’l Petrarca , e ’l Cafa pofsono efser 
difefi e con 1’ efempio de’ Poeti Lirici antichi , che 
bene fpefso non terminano il periodo con la Strofe-» , 
ma trapalano nell’ Antiftrofe , e dall’ Antiftrofe nel- 
1’ Epodo , c con quello degli Elegiaci , i quali ezian- 
dìo trapalano talora dal pentametro iiell’ efametro , 
Simonidc apprefso Efeftione. 

Hf *»>’ A5ff»«uW» fitte yint' 3 irU' Afirn- 
yiiTmr ìrwifx»'i stiiVi, w A^uJ/Wy . 

E LE CHIOME ALL’ AURA SPARSE ] Owidio nelle 
Metamorfolì , la dove parla d’ Apollo invaghito di 
Dafne : 

Spefiat inornatot collo pendere e apillo s : 

Ecquid fi comantur , ait 

e poco apprefso : 

t ergeque fugaci! 

Imminet , dr crinem fparfum cervicibus afflai* 

DI LEI] Nota lei per colei. Cos^appreffo il Petrarea 
nella Canzone della Vergine: 

Invoco Lei , che ben fempre rifpofe 
Chi la chiamò con fede . 

Prima avea detto il Cafa 

della fugace figlia di Peneo . 

Che a i verdi bofehi arbofcel novo accrebbe . 

STANCA ] L’ iftefso Owidio nelP'iftefso luogo 
Virtbus abfumptis expallnit illa , citetque 
Vida labore fagee ,/ pedani ? enei dai undas , 

Per , Pater , inquit , opem , fi Flumina numen babetis . 

IN RIVA DI PENEO] Seguita Owidio, Igino, e Ful- 
genzio , i quali fcrivono che Dafne fu figliuola di Peneo 
Fiume di Teflaglia, e preflo alle fue rive in alloro traf- 
formata. Vuole Licofrone eh’ ella folTe figliuola di La- 
dano Fiume d’ Arcadia , c che in quella folTe inghiot- 
tita dalla terra , ufeendo poi da quell’ apritura il lauro : il 
che fu ancora confermato da Paufania ne’ Focici , e dallo 
Scoliafte Anonimo d’Omero nel pr. dell’ Iliade verf. 14. 

K % e da 
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e da Palesato nel lib. delle còfc incredibili , da Aftonio 
ne’proginnafmi ,e da S. Crifoftomo nella Vita di Babila. 
Laonde vien da Galeno nel primo della compo* 

lìzione de’ rimedi jwt' t iy'it efpoftoper alloro $ , 

ón j'J'ttptff Afytt, Xx a' ci pitti Tira Jìaropneai. E quindi li vede 
eh’ appreflo Efichio in vece di K*ft»ytrìt,n , •’** 

ini kexatia ro rapii iytHYÌSn , è da leggere , l» 

Att.pt n , rr» . &c. lìccome l’ abbiamo olfervato nell’ Etimo- 
logico noftro Botanico , il quale, a Dio piacendo, (pe- 
riamo di ben prefto pubblicare. 

NOVO ARBOSCELLO A I VERDI BOSCHI ACCREBBE J 
Quali l’ iftefso modo di parlare usò il Sanazzaro in quel 
vaghifsimo Epigramma 

Flebat adhuc moerens y cervo Cyparijfus adempio , 

Cum fua confpexit cornee membra tegi . 

Deliur exclamat : quid noftro filva dolore 
Crefcis ? >u Daphne» , tu’ Cyparijfon babes. 

E.QJ4AL’ ALTRA FRA QUANTE IL MONDO ONORA ] 
Il Petrarca Son. ccx^m. 

No» fi pareggi a lei , qual piti t' appret,<zut 
In qualch' elude , in qualche frani lidi ; - - 
No» , chi recò con fua vaga belle^a 
In Grecia affanni , in Troia ultimi firidi j 
No» la bella Romana , che col ferro 
Apri 'l fuo cafto , e difdegnofo petto ; 

Non Polijfena , Iffifile , e Argia . 

Il Marini nell’Adone ni. i6i. imitò così quefto verfb 
del noftro Poeta , 

£ qual Donna piti bella il Mondo onora . . 

qual , cioè qualunque . 

DA VOI , GIUDICE' LUI ] Il Bembo : 

Se fiata fofle <voi nel Colle Ideo 

Tra le Dive che Pari a mirar ebbe , 

V a .nere gita lieta non farebbe 

Del pregio , per cui Troia arfe , e cadeo . 

E ’l Varchi 

Quanto V Paftor di Troia nel Colle Ideo 

Vide 
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' >* . Vide mirando già l* alte tre Divei - •• >1 ' < 
Tanto oggi , e pii nelle Pifiane rive 
Vede , mirando voi , l' antico Alfeo . 

Ruffino nel vii. dell’ Antologia : 

B/ rtw ò Kftrrìt •* 9 ««v i 9 tcija.ro ttipae , 

Ow*fr' «t»” »V/ 3 i«r T«ti ' •crptr Jf«tr. 

Properzio : 

Cedite iam Divce , Pafior viderat ohm 

ldctis t unicum ponete verticibus 1 
E Marziale ix. 106. parlando di due fratelli: 

Ifta Tberapnxis fi forma fuiffet Amyclit 
Cum vicere duas dona minora Deas ; 

Manfifics Helene , phrygiamque redijjet in Idam * 

. Dardanius gemino cum Ganimede Paris 
E ’l Sanazzaro nelr Epigramma d' Atteone di marmo : 
Viderat Idceo nudar in vertice Divas 

Pbryx Paris , 6 f dixit : vincis utramque Venus. 
At fi Gargapbiis quam nos male vidimus undis 
Vidijfet , poterat dtcere ; cede Venus . 

GIUDICE LUI] Ovvidio nella Piftola di Paride a Elena: 
Kon puto collatis forma , Menelaut , & annis , 

Indice te , nobis anteferendus erit . 

CHE LE TRE DIVE ] Giunone , Venere , e Pallade . 
Ovvidio : 

Trefque fimul Diva , Venus , (st cum Pallade Inno , 
Corpora iudicio fuppofuere tuo. 

Il Petrarca Sonetto xxiv. 

Se fi pofajfe fiotto 7 quarto nido , 

Ci afe un a delle tre fiaria men bella . 

O SE BEATO ALLORA I ] Parentefi piena d’ affetto > 
la qual così imitai anch’ io in un mio Poemetto Latino, 
intitolato Aminta P Uccellatore ; 

Kemo illa quidquam vidit formofius : altis 
Kon qui Diélynnam mergere corpus aquis : 

. Kon qui nudantes ( 0 terque quaterque beatum t ) 
Idceo vidit vertice membra Deas . 

* A MIRAR EBBE ] Cioè mirò . Pon mente a quefto 

modo 
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Òjpdo di dire . Cosi il Bembo ne’ foprallegati verfi : 
Tra le Dive , che rari a mirar ebbe. 



AL SONETTO XXXVI. 

< ' 

S Crifse quefto Sonetto a M. Girolamo Quirino in mor- 
te del Cardinal Bembo Nobile Veneziano , la di 
cui Vita fcrifsc altresì in Latino . Fu Girolamo Quiri- 
no Nobile Veneziano anch’ egli, e figliuolo di M.Sme- 
rio . Era cordialifsimo amico del Bembo , del quale-» 
avendo fatto fare un Ritratto di Marmo di maraviglio- 
fo artificio dal Danefe Scultore eccellente , lo pofe a 
Padova nella Chiefa del Santo, a fomma gloria , e a_. 
perpetua memoria del Bembo . Fu parimente dal Cafa - 
fommamente amato , il qual morendo gli raccomandò 
le fue cofe ; che perciò a detto Quirino dedicò le Ope- 
re del Cafa Eralmo Gemini . E' uno degl’ Interlocuto- > 

ri nel Dialogo della Republica di Venezia di Mefeer 
Donato Giannotti . Leggonfi delle fue Lettere nella-, 
raccolta di diverfi fatta dal Manuzio . * 

. in NEGRA VESTA ] II Petrarca , alla fua Canzone-» 
parlando , 

Vedova fconfolata in vefte negra : 

Vefta per Vefte s’ ufa:. •* 

TOLTO HA MORTE AVARA DAL BEL TESORO] L’if- 
tefso Petrarca Son. ccxxx. 

Tolto m' hai , Morte , il mio doppio tefauro . 
c altrove : 

Ogni mio ben crudel Morte m' ha tolto . 

Sf PREZIOSA GEMMA ,.E SI' LUCENTE ] ri- 

guarda ricca ; lucente a chiara fi riferice . Crede il Quat- 
trimano , che dicendo gemma , che vai pietra pre<zioJa , 
fcherzi il Cafa col nome di Pietro ; che quefto fu ’l no- 
me del Bembo. 

MAGNA ] U fa altresì quefta voce Dante , e ’l Petrarca , 
e ’l Bembo, e l’ Ariofto, e altri buoni IL- 
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ILLUSTRE ] Notò il Caftelvetro nella Cenfura fopra 
la Canzone del Caro , che la voce illuftre fu ufata fo- 
lamente in rima dal Petrarca . Ma fuor di rima 1 ’ usò 
anche Dante , e ’l Bembo , e ’l Poeta noftro di fotto } 
E fur tra noi cantando illuftri , e conti , . . 

ficcome P ofservò nel Predella il Caro , il qual P avea 
altresì ufata per entro del verfo . * 

INCLITA ] L’ufa Dante nel Paradifo, e ’l Boccaccio 
nel Filocolo . : « jt 

CHE SOLA ITALIA TUTTA ORNA , E RISCHIARA } 
Imitato dal Petrarca nel Son. ccci. 

Quella , che fu del fecol noftro onore , 

Or è del Ciel , che tutto orna , e rifehiara. 

ERA ALMA A Dio diletta ] Si deve, intender Bem- 
bo , e non gemma . 

ANGEL NOVO FATTA ] Petr. Son. CCLXXXIII. 

Vinca 7 cqr voSìro in fua tanta 'vittoria , 

Angel novo , lafst) di me pi e tot e . . .j 

E ’l Cala noftro Son. 1. - 

Angel novo del Ciel quaggiù mirando . 

AL CIEL SEN VOLA * • : * : 

SUO PROPRIO ALBERGO ] Petrarca Son. CCLXXVffR 
Al Ciel tranjlato in quel fuo albergo fido . 

LA PATRIA VOSTRA J Venezia. 

“ OR TENEBROSA , E SOLA ] Venendo fcritto quefto 
Sonetto a Girolamo Quirino, perfona eminente per dot- 
trina , e bontà , e nafeita , ficcome fi può vedere nella 
Dedicatoria di Erafmo Gemini , par non dovefle il Ca- 
fa chiamar Venezia , patria del detto Quirino, tenebra - 
fa , e fola , fendo Quirino vivo ; Anzi più tolto dir do 
vea , eh’ era egli per riftaurarla , come di fotto dille 
al V archi , parlando anche della morte dell’ iftelfo Bembo: 
Quanto dianzi perdeo Venezia , e noi , 
v ■ Apollo in voi reflauri , e rinovelle. 

E come lodifie aFrancefco Bembo ilGuarini inque’ver- 
fi d’ un fuo Sonetto per la Città di Ferrara in rifpofta 
a un Sonetto del detto Francefco : 

Coti | 
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: Così , poiché di Ini la Latria è priva. 

Cui cede il Greco onor , cede il Latino , 

Di voi ella fi gloria , a lui vicino 
Bembo dell' altro Bembo imagin viva . 

E fi può credere che fu qui turbato il Cafa dal dolor 
della morte d’ un. tale amico. Il Sig. Ottavio Falconie- 
ri Gentiluomo Romano eruditiflìmo rifpondeva a favo- 
re del Cafa , eh’ egli fcrivendo in morte d’ un Perfonag- 
gio famofo in lettere , quale era il Bembo , non dove- 
va aver riguardo fe non che ad ingrandir la perdita fat- 
ta dalla fua Patria , conforme l’ ufo de i Poeti in cali li- 
mili ; benché verifimilmetite nelle Cittì , nelle quali muo- 
re qualche grand’ Uomo, ve ne reftino Tempre degl’ altri. 
SoggiUgneva che ilQuirini però era bene Uomo di pru- 
denza grande , e di giudizio , e amiciffimo , e affezio- 
natiflimo de’ Letterati , ma non Uomo di lettere . Ed il - 
Cafa in una fua lettera non ftampata a M- Carlo Gual- 
triuzzi da Fano lo chiama Idiota 

IGNUDA , E CASSA] Caffo , cioè privo . Il Bembo xxv. 

E (lo qual uom di fpirto ignudo , e caffo. 
e altrove in più luoghi . E ’l Petrarca : . ’ 

Amor della fua luce ignudo , e caffo . 

E* voce Latina . ' 



AL SONETTO XXXVII - ‘ 

* • 1 ' . * *i : ' * ’ • • . • I 

P Arla in quello leggiadriffimo Sonetto al Pappagallo 
di Madonna LifabettaQuirini , della quale fi è par- 
lato di fopra al Sonetto xxxii. 

VAGO AUGELLETTO DALLE VERDI PIUME ] Peri fra- 
li vaga , e graziofa, per fuggir la voce Pappagallo , vo- 
ce balTa , e indegna dell% maeftà del Sonetto ; il ch«_/ 
non Teppe offervare Stazio , che dille 

Pfittacus , ille plagct viri di s regnator Eoa. 

A imitazione del Cafa 1’ oflervai io in un mio Idillio 
Franzefe intitolato l'Uccellatore: D'uno 
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D ' une eftude attentive , dr d' un foia curieux 
Il nourrsjfoit captif dans dts fers prtcieux 
L' oifeau , que /’ Inde tleve , uh verdoyant plumage , 
Et qui fcatt des Humains imiter le langage. 

Vago qui vale gravtofo , leggiadro ; e non come appref- 
fo il Petrarca , che vaga , che va errando : 

Vago Augelletto , che cantando vai , 
che è quel dj-Tibullo nel libro primo, 

pajjìmque vagante s 

Dulce fonant tenui gutturc carmcn aves . 

Il Tafso in un Tuo Sonetto 

Vago Augellin , che cbiufo in bel foggiorno 
Ora nella voce augelletto vien qui notato il Cafa da Pie- 
tro Lefeina al cap. 17. del libro 1. de’ Cuoi Vergati , le 
cui parole fono tali : A quefio Sonetto del Petrarca , par- 
la del Sonetto che comincia . Vago Augelletto , che can • 
tando vai , &c. avendo mira Ciò: della Cafa .e forje an- 
cora ( il che è facile a credere ) a quefto del Bembo , che 
fra' tefti antichi ba fimlmente il primo verjo , che dice , 
Vago Augelletto , che al mio bel foggiorno . 

Tarmi che non ben diceffe , parlando ad un Pappagallo , 
Vago Augelletto dalle verdi piume. 

Che di meno avrebbe egli potuto dir ad un Fringuello , ad 
un Lucartno ? Se il Pappagallo gli pareva augelletto , co- 
ftui non avrebbe veduto un Merlo , ne una Cornacchia col • 
V occhiale ; c certo che nò , perchè 

Il Bembo Merlo , e 7 Petrarca Cornacchia , 
dice il Berni : e non avvisò che qnefti duo non favella - 
van , come egli faceva , di così fatti uccelloni . Ma non 
ebbe già ragion quel Critico. Difle ciò il Poeta alPap* 
pagallo per vezzi , e come fi direbbe in Greco, ùwoufietuSf, 
per renderfelo amico . Oltre a ciò , vi fono de’ Pappa-, 
galli piccoli affai . 

CHE PEREORINO IL PARLAR NOSTRO APPRENDI ] 
Stazio : * 

Humana folers imitator PJìttacc lingua . 

Qui la voce peregrino c equivoca , potendo riferirli a 
Annotazioni L parlar , 
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parlar , c a augelletto ; dee riferirfi a parlar . Apprende* 
re per imparare 1’ ufano anche gli altri buoni Scrittori . 

LE NOTE ATTENTAMENTE ASCOLTA , E ’NTENDI } 
Intentamente , che è 1’ iftefla cofa , ditte il Petrarca-j 
Sonetto ccc. 

E come intentamente afcolta , e nota , 
afcoltare è Ilare a udir con attenzione il juono delle voci > 
dal Latino auscultare ; 

Io pur afcolto , e non odo novella , 
ditte il Petrarca . intendere è comprendere il Sentimento 
delle parole , apprendere con lo 'ntelletto , pigliar con la 
mente afcoltando , o leggendo, e foggiugne quella voce-* 
jl Cala , perche fi dice comunemente favellar come i Pap - 
pagalli per pronunziar le parole , e non intendere il fenfo 
PARTE ] Qui è avverbio , e lignifica parimente Pe- 
trarca Son. CLXXV. 

Che mi confuma , e parte mi diletta ; 

Che così in quefto luogo del Petrarca beniflimo lo (po- 
ne il Caftelvetro ; ficcome nel Son. ccxxi. 

E parte d' un cor faggio fofpirando . 

C nella Canzone Tacer non pojfo , 

Parte dà orecchi a quejle mie parole . 

Vedi pure gli Accademici noftri della Crufca nel Vo- 
cabolario loro , dove ne’ due primi efempli del Poeta 
fpongono la voce parte per mentre , intanto ; e ’l Perga- 
mini nel fuo Memoriale , ove nel terzo efempio la (po- 
ne per partim . Qui può lignificare anche intanto . 

DAL SOAVE E CALDO LUME ] A me non può piace- 
re quell’ aggiunto di foave , amando gli augelli di l'ten- k 
der P ali lue a’ raggi del Sole . 

Hanc invai ad nitidum pennas extendere Jolem , 
difse Giorgio Bucanano , ragionando della Rondine, in 

S ue! la vagnittima Elegia intitolata Colenda Maia : Era 
a dire dall ardente fiamma . 

L’^.LI TUE ] Vuole il Quattrimano che fcherzi il 
Poeta noftro con la favola d’ Icaro , quali come la_» 
fua Donna fia un nuovo Sole , e che come Icaro non-. 

potè 
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potè difendere le fue ale dal caldo del Sole , così il Pap- 
pagallo non polla difendere le fue dagli occhi della», 
fila Donna . Dicefi ala , e ale nel fingulare , e nel plu- 
rale ale , e ali . 

SE , COM’ io FEI , T ACCENDI ] Se tu t’ accendi , 
com’ io m’ accefi . 

NON OMBRA , O PIOGGIA , E NON FONTANA , O FIUME, 

NE VERNO , &c. ] Quefto va bene , fendo propie»» 
tutte quefte cofe a eftinguere un fuoco : Ma inciampò 
il Petrarca in un error non comportabile , dicendo 
No» Tefin , Po , Varo , Arno , Adige , e Tebro , 
Eufrate , Tigre , Nilo , Ermo , Indo , e Gange , 
Tana , ljlro , Alfeo , Garona ì e 'l Mar che frange 
Rodano , Ibero , Ren , Sena , Albi a , Era , Ebro : 
No» Edra , , Pin , Faggio , 0 Genebro 

Porla 'l foco allentar , rie 7 cor triflo unge &c. 
nifsuno di quefti alberi , come ottimamente r ofservò 
il Tafsone , avendo proprietà d’ allentare il fuoco , ma 
di confcrvarlo ; anzi il Ginepro ardendo benilfimo ver- 
de, e del Pino facendofi facelle eh’ ardono come lacera. 
Il Caro nella Canzone in lode della Cafa di Francia». , 
parlando de’ Gigli , e de’ Giacinti , dilfe altresì , 

E tu y Signor y eh' io per mio Sole adoro , 

Perchè non Jìan dall' altro Sole eftinti . 
e pofeia , parlando de’ folgori , 

O qual fa poi /perito Ttfèo V audace : 

Onde fu riprefo dal Caftclvetro , efiendo che 1’ azioa.» 
del Sole , c de’ folgori fia 1’ accendere , e 1’ ardere , e 
non 1’ eftinguere , e Iq fpegnere . Quafi l’ iftefso erro- 
re par abbia commcflb Giorgio Bucanano in que’ bel— 
liffimi ver fi , 

O f or mof a Amar illi , tuo inm feptima bruma 
Me procul afpetfu , iam feptima detinet teflas . 

Sed ncque feptima bruma uiualibus horrida nimbi s , 
Septima nec rapidis candcns fer<voribus eeflas 
Extinxit 'vigiles nojlro fui pettorc curar , 
non eflendo altresì il propio della ftate d’ eftinguere . 

L 2 Ma 
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Ma qui la fiate è pofta figuratamente per /* anno . 

VERNO [ Cioè tempefia , a imitazion de’ Latini , i 
quali ufarono byems nell’ ifteflb lignificato . 

ED ELLA .GHIACCIO AVENDO I PENSIER SUOI &C.J 
Il Petrarca Son. CLXX. 

D' un bel chiaro , polito , e vivo ghiaccio 
-, Move la fiamma , che m' incende , e firugge . 

MA TU DA LEI LEGGIADRI ACCENTI , E PRONTI 

DISCEPOL NOVO IMPARA ] Così di fiotto nel Sonet- 
to feguente : 

Da sì dolce Maefira , e 'n tale fcola 
Tarlar ode , ed impara alto , e divino 
t Torquato Tallo in un fuo Sonetto foprà un Pappa- 
gallo : 

Quel prigi onero augel , che dolci , e ficorte 
Hote apprendea dal tuo fioave canto . 
lo altresì in un mio Idillio Franzefe , intitolato 1’ Uc» 
cellatore : 

Divin Cbantre des boss , fi vofire voix charmant e 
A dejfiein d' enchanter T oreille d' Amarante , 
Ecoutecc, attenti fi fies aimables ebanfions y 
Reglcz, fiur fies accords vos agreablet fions ; 

Mais , belas ! par ces fions , fiaites naifitre en fion ave 
Des tendres fientiments pour T amoureufie fiame . 

Dans ce coeur infienfible a ma fidiate amittè 
Par vos tons languifiaus exc iteci, la pitii &c. 

E DIRAI POI , 

QUIRINA IN GENTIL COR PIETATE E* LODA ] UlL- 
Valentuomo , fecondo m’ è ftato riferito , lodando in_. 
una brigata d’ uomini Letterati il noftro Poeta , per 
aver qui dato a recitare un verfo folo ad un Pappagal- 
lo , mi Èvia fmò grandemente per averne dato due nel 
foprallcgato Idillio Franzefe. Ma non fapeva gii quel 
Valentuomo, che Lodovico Celio Rodigino nel li. li- 
bro delle fue antiche' Lezioni al capo $ 2 . fa menzione 
d’ un Pappagallo , che- comperò il Cardinale Afcanio 
cento fiorini d’ oro , il quale pronunziava tutto quan- 
to il 
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to il Credo , non altamente che avrebbe fatto un uo- 
mo ben letterato . Io altresì ho fpefle'volte fentito di- 
re dal Sig. Paolo Scarrone , il Berni Franzefe , e del 
qual fi può dire , ficcome del detto Berni dille il Sal- 
viati , che le giocofe Poelìe all’ età noftra in un Polo 
Scarrone hanno avuta in un tempo e la nafeita , e la per- 
fezione ; da lui , dico , ho fpelfe fiate fentito dire , che 
egli in Parigi aveva veduto un Pappagallo, il qual can- 
tando recitava parimente tutto quanto il Credo; edal- 
la’fua moglie, Donna di beltà pellegrina, e d’ ingegno 
graziofo , ho intefo anch’ io , che ne aveva nutricato 
uno nell’ Indie. , al quale in pochi giorni aveva erta in- 
fegnato a pronunziare il Pater noiìro . Giovanni Fabro 
anch’egli in un fuoDifcorfo fopra eli animali dell’Ame- 
rica di Hermandes , Medico di Filippo II. Rè di Spa- 
gna , fa menzione d’ un Pappagallo , il quale cantava 
una Canzone alquanto lunghetta , che dall’ iftefso Fa- 
bro nell’ iftefso luogo vien riferita , e dove fi può ve- 
dere . Ma più maravigliofo di quefti ha da ftimarfi il Pap- 
pagallo veduto dal Principe Maurizio di Nafsau , fe è 
vero ciò che ne narra il Cavaliere Tempie nelle fuc Me- 
morie della Criftianità . Ecco le fue parole . Il me dìt 
( il Principe Maurizio ) que lori qu'il fut ftir le point de 
partir du Brejil t il a<voit ouy parler de ce Perroquet , <sf que 
bien qu' il cruft qu' il n'y a<voit rie n de turai darti le recit 
qu ’ on lui en faifoit , il a<voit eu la curiojìtè de l' ertuoier 
ebereber ; qu' il ejloit fort <vieux , & fort gros , (sf que lori 
qu ' il tuint dans la Salle , ou le Brince eftoit altee plujieurs 
autres Hollandois aupret de lui , le Perroquet dìt d' abord 
qu ’ il la vit , quelle Compagnie d’ hommes blancs eft 
celle cy ! on luy demanda en lui monftrant le Brince , qui 
il etoit ? Il refpondtt que c' ejloit quelque General ; on le 
fit approeber , & le Brince luy demanda . D’ où venez vous? 
il refpondit , de Marinan . Le Brince , a qui eftes vous ? 
le Perroquet , a un Portugais . Le Brince , que faits tu 
la ? Le Perroquet , je garde les poulles . Le Brince fe mit 
a me , ó” dìt , vous gardez les Poulles ? le Perroquet ref- 
pondit , 



X 
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> * 

pondit , oui moy , & jc f$ay bien faire chuc chuc , ce qu' 
oh a accou fiume de faire , quand on appelle les Poulles , & ce 
que le Perroquet repcta plufieurs fois . Je rapporte les paro - 
les de ce digne Dialogue en Francois , comme le Trincia 
me les dit . Je lui demandai encore , en quelle I angue par- 
loit le Perroquet ; lime refpondit que c' eftoit en Brafilien . 
Je lui demandai s' il entendoit cette l angue ; Il me refpondit 
que non , mais qu' il aajoit eu foin a aaicìr deux lnter • 
pretes , un Brafilien qui parloit Hollandois , ó* /’ autre 
Hollandois qui parloit Brafilien , qu il les avoit interrogete, 
feparemment , & qu' ils lui avoient rappòrti tous deux les 
mefmes paroles &c. 

■ ». ■ ' ■ ■-'■■■ ■■ I ■ ■ M ■ .. 

\ % l _ 

AL SONETTO XXXVIII. 

E ' Nell’ iftefso (oggetto , che ’1 precedente. 

PEREGRINO ] il Tafso nel foprallegato luogo r 
Un , che pafiò da gli Indi a noi franerò . ( _ 

CH’ AL SUON DI VOSTRA ANGELICA PAROLA 
SUA LONTANANZA, E SUO CARCER CONSOLA, 

E ’N CIO' > &c. Lontananza riguarda peregrino car- 
eer riguarda prigionero . Nota il Quattrimano , che i 
buoni Scrittori ufano Tempre lontananza , e non mai af- 
fenza . Ora ho io imitato quefto lqogp^dcl Cafa nel- 
1’ Idillio mio della Bella Uccellatrice: 

Awenturofo Augello ! 

Di LICORI , no 7 ni ego , 

Siam ambo Prigionieri , 

E per lei notte , e giorno 
Nel fuo career cantiamo : 

Ma , Prigionier felice , 

In ciò men duro , e fiero 
£' del mio il tuo defiino ; 

Io fon da lei negletto , 

Dà lei tu fe' pregiato : 
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Ti, palei d' efca dolce 
Che bella Man ti porge ; 

Ed io d' amaro fel mifer mi pafco . 

O me troppo felice t 
Se così bella Mano 
Alme n me lo porgejfe ! 

10 languifco cantando } 

E tu cantando godi . 

Tu canti a chi t' afcolta 
Pietofetta , e benigna , 

E 'Ifuon canoro , e vago 
D ’ angelica parola 

11 tuo Career confola : 

La Selvaggia , e Ut Cruda 

Udir non vuole i miei non rocc%i accenti } 

E feortefe mi nega 
Le fue dolci parole , &c. 

PERMESSO TUTTO , E ’L BEL MONTE VICINO ] Pe- 
trarca Son. x. 

e 7 bel Monte vicino , 

Onde fi feende poetando , e poggia . 

NON PUR CALLIOPE SOLA ] Scelfe Calliope fra l'al- 
tre Mufe , efsendo detta Calliope dalla bellezza della-, 
voce . Ruffino nel fettimo dell’ Antologia : 

ot t%nt KvTfiìu y rtuòoTf nifi* , eSfi* mi dxfiifi 
hhpiimy mpmt , pòtTfA» ìì K«AAicvif . 

DA SI* DOLCE MAESTRA ] Vedi al Sonetto prece- 
dente . 

VERA ELOQUENZA UN COR GELATO ACCENDA ] Il 
Quattrimano : Paolo Manuzio loda infinitamente quefto 
verfo , e dice egli , che eft divina rotunditatis. 

SI DIRA.* POI ] ' Bernardo Cappello nella Canzona 
che comincia D’ un bianco , e vivo marmo alla Signora 
Gieronima Colonna : 

Si dirà poi: Quefta che vive , e f pira &c. 

QUESTO E' NOTTE , E VENENO AL VOSTRO NOME ] 
Imitato da quel verfo del Bembo 

Queflo 
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Otte fio è le mani aver tinte di /'angue , 

Se ben dice cofa diverbi , vuol dire il Cala , che fev 
Madonna I.ifabetta Quivi ni non moftra qualche fegno 
di affezione a qualche valentuomo , il qual pofla con 
la fua penna rendere eterna la gloria delle fue bellez- 
ze, farà fepolto il fuo nome nelle tenebre dell’ oblivio- 
ne. II Petrarca nel Trionfo del Tempo : 

E 'l gran tempo a' gran nomi è gran veneno . 



AL SONETTO-XXXIX. 

E ' Un Dialogo fra il Cafa e Amore . Il primo Qua- 
ternario, e ’1 primo Terzetto fono detti dal Cafa ; 
il fecondo Quaternario , e ’l fecondo Terzetto da Amore. 

AMI ] Non feguita la metafora Come vago augellet- 
tó & c. eflendo amo finimento da prender pefei , e non 
da prender augelli . 

Il cor prejo ivi , come pe/ce all' amo 
difle il Petrarca . E quello è il più ordinario manca- 
mento degli Scrittori , e che fù con molto giudizio 
rotato da Quintiliano in quelle parole : N am id quo- 
que in primis eft cuftodiendum , ut quo ex genere coepe • 
rit tran/lationit , hoc de/inas : multi enim cum initium 
a ìempeftate fumpjerunt , incendio , aut ruina finiunt , quee 
eft inconfequentia rerum foedtjjìma . Tant’ è vero ciò che 
nella Poetica dice Ariflotele , che grandiflima cofa è 
1’ elferc buon fabro di Metafore ; perciocché quello 
(olo non fi può prendere da altrui , ed è fegnale di na- 
tura ingegnofa , perciocché il trafiatare bene è confi- 
derai la fimilitudine :t4 3 plyirrot . rò (Ur»f ofliùi tirai. (ti- 
nti yif t ìrt Vrt cAA* »Vt/ . A4#iìy, li inviar n r»(H»Vr * ( ti y»' 

yèf tv (urapiftir r<> Ifuioi Bufili Stri. E' ben vero che certi au- 
gelli aquatici fi prendono con P amo : E di quefti deefi 
intendere Omero nell’ Odifsea M. dicendo de’ Compa- 
gni d’ Ulifse, che pjtfero con ami, e Pefei , e Augelli 

Akk’ 
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Akk' Srt ti nìt ì^ifSiro Jla ra/r* 

K ai In Jypnr ìpir tanti iKnnvonit a^ny vt t 
l%9ùf. èpvOttt tì flK*t ,t,ri ytìp*t ’notrt 
Titpcwriìt ttyjrrpoint , 

Ma dee il Poeta aver riguardo a ciò che fi fa per lo più. 
Crede il Quattrimano , eh’ abbia qui ufato ilCafa la vo- 
ce ami per ogni cofa pungente. 11 Bafile nelle fue Of- 
fervazioni intorno alle Rime del Bembo , e del Cafa_* 
vuole fia detta metaforicamente per inganni . 

COME AUGELLIN, CH’A SUO CIBO SEN VOLE ] Così 
di fotto nella Canzone iv. 

Corsi , com' augcl fole , 

Che d' aito feenda , ed a fuo cibo vole . 
e lo tolfc dal Bembo nel Sonetto Caro (guardo , o vo 
della fua mento, e delle bellezze della fila Donna par- 
lando , dice 

Perch' ella , come angel eh * a p arte vole 
Ond' ha fuo cibo , allor fempre ritorna 
Con r ali del defio veloci , e calde . 

DILETTA , E DOLE ] Petr. 

O viva morte , 0 dilettofo male ! 

PENSIER SELVAGGI, ADAMANTINO CORE] Nel quar- 
to cafo. Cioè , non adefea piacer penfier felvaggi } nt-> 
punge piaga adamantino core 

PIAGA ] Nota piaga per colpo alla Latina ; e quindi 
piagare. Perlopiù vale preiTo a gl’italiani quel difgiu- 
gnimento di carne fatto per ferita : nel qual lignificato 
P ufarono anche i Latini . Suetonio nella Vita di Cali- 
gola al capo 55. Columbo vittori , leviter tamen faucio , 
venenum in plagam addidit . 

NE VISCO INTRICA, O RETE OCCHI SI' REI] A me-» 
non può piacere intricare occhi con una rete , benché det- 
to figuratamente; e fpiacemi grandemente intricarli co’l 
vifchioi che certo occhi vifeofi farebbero cofa brutta a 
vedere. 

OCCHI SI* REI ] Di fotto nella Canzone il. 

He del martiro , che mi duol tì forte , 

Annotazioni M In 
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In quei begli occhi rei 
Ancor venne pietade . 

E nel Son. xxxxn. 

Le vaghe luci de' begli occhi rei , 

Che 7 duol foave fanno , e 7 pianger lieto. 

E '1 Petrarca nel Son. ccxix. 

Celando gli occhi a me sì dolci , e rei . 



AL SONETTO XL 

S Crifse quefto Sonetto per una Signora de’ Colonnefi 
ad inltanza d’ un Signore de’ Farnefi , fecondo lo 
teftifica Sertorio Quattrimano . 

BEN MI SCORGEA QUEL DI' CRUDELE STELLA ] Il 
Bembo allo ’ncontro : 

Felice Stella il mio viver fegnava 

Quel dì , cb' innanzi a voi mi feorfe Amore & c. 

E DI DOLOR MINISTRA , E DI MARTIRI ] H Guarini 
in qual vaghifsimo Madrigale 
Occhi , Stelle mortali , 

Minijlre de' miei mali . 

e nel Sonetto xxm. avendo mira a quefto luogo del 
Cafa , 

Chi vuol , Donna , veder , s' amiche o fere 
Mi fien le Stelle , in voi s' affjì , e miri 
De be' voftri occhi i luminoji giri , 

Che fon le Stelle mie fatali , e vere . 

Efed' afpetti rei s' arma » le f pere , 

' Che fon d' ira miniftre , e di martiri , 

Nulla cur' io , purché da voi fi giri 
Sereno il Cielo delle luci altere. 

Dante parlando del Sole , 

Lo miniftro maggior della Natura . 

CHE SDEGNO , E FERITATE ONORE APPELLA ] Tor- 
quato Tafso nell’ Aminta iv. i. in perfona di Silvia: 

Oime J 
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Oim'e ! che tu m' accori ; e quel cordoglio , 

Ch' io finto del fuo cafo , inacerbisce 
Con l' acerba memoria 
Della mia crudeltade , 

Ch' io chiamava oneftade . ; 

c ’1 Marini nell’ Adone xm. 104. 

Nulla quel tuo rigor fa , che ti giovi , 

Che tu coftanza , e continenza chiami . 

Il Boccaccio anch’ egli nella Novella di Maeftro Albe- 
rico : e alla loro melenfaggint hanno pofto nome oneftà . 

QUAL DURA QUERCIA ] H Quattrimano : 

Trima uvea detto coti , 

Cb' io non vo dir del fuo paffuto orgoglio : 

Ma il fuggir nuovo quanto Amore mefee 
Entro a queft' Alma , e quanto afpro cordogli $ . 

E fi pianto dal cor mi fi illa , ed efie , 

Via più s' impetra , come alpeftro f coglia , 

Che per pioggia , e per vento apprezza crefce : 

Poi mutò nella guipa che ora fi legge, e fe un Ternario che 
avanza tutta la Poefia Greca , e Latina , e Tofcana ; 

V ultimo fuo verfo più tofto può invidiarci , che imitarfi . 
QUAL DURA QUERCIA ] 11 Bembo : 

Se la più dura quercia , che l' Alpe aggia 
V' av effe partorito . 

Orazio : * 

N ec rigida molliot-ALfculo . 

IN SELVA ANTICA ] Virgilio : 
ltur in antiquam filvam . 

OD ELCE ] Così di fotto nella Canzone ni. 

Ma quercia fatti in gelida alpe , od elee 
Frondofa . 

ed in una fua Oda Latina fopra ’1 Cardinale di TournOn: 
Quercus umbriferas inter , & Ilices . 

E lo prefe da Orazio in. 23. 

Nam qua nivali pafeitur Algido 
Devota Quercus inter , & Ilices 
Della differenza tra la Quercia , e 1 ’ Elee vegganfi gli 
Scrittori della Storia delie Piante. FRON- 
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FRONDOSA ] Virgilio : frontlenti ex Ilice . 

O L' ONDA , CHE CARIDDI ASSORBE ] Catullo : 
Qudtnam te geniti t fola fub rupe leana ? 

Quod mare conceptum fpumantibut expuit linài i ? 
Qua fjrtis , qua Scolla vorax , qua nafta Charjbdit ? 
Tali a qua reddtspro dulci pramia <vita . 

ASSORBE ] Virgilio : 

Dextrum Scolla latus , lavum implacata Charfbdis 
Obftdet , atque imo baratri ter gurgite nafta 
Sorbet in abruptum fluttui . 

Saluftio : Fft igitur Cbarihdit mare periculofum , quod 
contrarii s fluttuum curftbus colliftoncm facit , & rapta quo- 
que abforbet , & reiicit . 

CRESCE] Nota crefcere in lignificato attivo. Così do- 
po Dante 1’ usò il Villani ; e ’1 Bembo in un fuo So- 
netto foprallegato , 

Due città fen<z,a pari , e belle , ed alme 
Le diero al Mondo : e Roma tenne , e crebbe . 



AL SONETTO XLI. 

E * Imitato da quel del Bembo, che comincia Da tor- 
ni a gli occhi miei , e ad inftanza del medefimo Far- 
ncfe fu fcritto alla medefima Signora Colonnefe . 

IN MONTE ASPRO , E SELVAGGIO ] Allude , dice il 
Quattrimano , al nome d’ un Caftelletto di quella Si- 
gnora , chiamato Monte Fortino , ove ella era andata 
a ftarfi . 

CHE DA ME ] che , cioè perché . 

E S’ EGLI F PUR LONTAN ] Lucrezio : 

Nam fi abe(l quod amat , prafto fimulacr a tamen flint , 
Illius (b* nomen dulce obverfatur ad aurei . 

LUNGO VIAGGIO 

F BREVE CORSO, OVE AMOR SFERZA , E PUNGE] Di 

fotto nel Sonetto jjxxxiii. 

Ma 
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Ma /’ ali del penfer chi fia eh' avanci ? 

Cui lungo calle , ed afpro è piano , e corto ; 

Così caldo dejio /’ affretta , e j tende . 

• PORTATO DA DESTRIER ] Così il Petrarca nel Sonet- 
to Sì traviato è *1 folle mio de/io afsomiglia 1 ’ appetito 
fuo ad un cavallo ; e lo folle da Platone , il quale nel 
Fedro afsomiglia a due cavalli le due parti inferiori del- 
P Anima, e la fuperiore al Cocchiere. 

SE VEDER MI SAPESTE ] H Bembo : E fel fapefle udir. 

SOLO IN VOI DI PIETÀ’ NON SCORGO IO SEGNO ] Il 
Petrarca nella Canzone Italia mia : 

e purché voi moflriate 

Segno alcun di pietate . 



AL SONETTO XLII. 

E Quefto ancora è fcritto ad inftanza del medefimo 
Farnefe alla medeiima Sig. di Cafa Colonna , fo- 
pra ’l nome della quale fcherzando(così fogliono fchcr- 
zar fopra i nomi delle lor Donne i Poeti italiani ) ora 
Scoglio la chiama , or Selce , or Colonna . 

Scoglio in mar , Selce in terra , Angelo in Cielo 
Fi) f otto umano velo 
La Donna , eh' io cantai , 

difse P iftefso Cafa prefso al Marini . Leggi al Sonet- 
to 1. 

VIVO MIO SCOGLIO , E SELCE ALPESTRA, E DURA ] 
Girolamo Molini in un fuo Sonetto 

Viva mia Pietra , alpeftre orrido fcoglio 
Vivo Marmo difse Umilmente il Rota f e viva Colonna 
il Cappello , della Sig. Livia Colonna parlando . 

LE CUI CHIARE FAVILLE , &c. ] Perchè dalle Selci 
efeon le faville. . 

Così in gelida felce anco dimora 
Chiufa favilla , 

dice il Guarini nel Son. xx. FRED- 



/ 



Digitized by Google 



£4 ANNOT. DEL S1G. AB. ME X AG IO 

FREDDO marmo ] Di marmo per lo più fi fanno le 
Colonne . Sopra ’1 nome dell’ ifteifa Signora Colonna 
và Umilmente fcherzando in una fua Canzone il Cap- 
pello , marmo , chiamandola : 

D' un bianco , e vivo marmo • 

Opera , eh' ogni umana indujlria avanza &c. 
Marmo , che virtù fpiri , e ’« cui rifplende 
Quanta diede mai altrui beltà Natura &c. 

E pol'cia , accennando al noflro Poeta , Nunzio di 
Paolo III. in Venezia : 

Ma quando fia , cb' a lui 

Grafie render i' pofia , che col faggio 

Suo ragionar m' inalba a tanta gloria ? 

Avrà prima de' tui 

Eterni fochi , o Sol , ben piccini raggio 

Di lume , che vacilli alta vittoria . 

Quinci del marmo illuftre , or de fi gloria 
La nojlra età , ficcome Amor favella 
E 'l Ver per bocca di quei Nunzio fanto , 

Cui tenuto ? fon tanto &c. 

QUANTO PIU* PUÒ* ] Per fuggire il mal fuono di 
queite voci più può , avrei detto quanto sà più . Pure-» 
dille anche più può il Petrarca nel Sonetto xiv. 

Per l' efireme giornate di fua vita 
Quanto più può col buon voler x’ aita 
Dal quale lo prefe il Cafa . E Dante più pio Infer. xxix. 

E in ciò tu' hae fatto afe più pio 
Il che fente del pigolar de’ Pulcini d’ India 

ASPRA COLONNA ] Così anche fopra ’1 nome della.* 
Signora Livia Colonna fcherza il Cappello : 

Viva Colonna , e falda , a cui j' appoggia 
Mia vita , che fofiegno altro non ave . 
e altrove fopra ’l nome , fe ben mi ricordo , dell’ iftef* 
fa Signora : • 

O Colonna , ove Amore , e Cafiitade , 

Quando fon più di guerreggiarne fianchi , 

Appoggian lieti gli affannati fianchi , 

E fan 
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E fau f tifando prove altere , e rade . 

Bernardo Taiso altresì a Madama Vittoria Colonna^ , 
Marchefa di Pefcara , parlando : 

Salda Colonna , alto fofiegno , e fido 
Di que ' pregiati onor , che 'l crine ornato 
A ’ vofiri Antichi chiari , ed onorati . 

E ’1 Bembo : 

Alta Colonna , e ferma alle tempefie 
Del Ciel turbato , &c. 

E lo tolfero dal Petrarca , il quale va Umilmente fcher- 
zando fopra il nome del Colonnefe Signor fuo nel So- 
netto x. 

.Gloriofa Colonna , in cui s' appoggia 
Kofira fperanva , e *1 gran nome Latino . 
e altrove : 

Rotta è r alta Colonna , e 7 verde Lauro , 

Che facean ombra al mio fianco penfero . 

E nella Piftola pr. del lib. ottavo : Ioannes divinar qui- 
dam , & plenus prifcee , veraeque Romanie indolir adolefcenr t 
cui iure optimo Columna cognomen obtigijfe dicerer ; Ne» 
que enim de Columna , ut caeteri t Jed ipja Columna dicebrt- 
tur , in quam fcilicet Amicorum fpet , in quam Domar in- 
gens , & antiqua recumberet . 

IL CUI bel SASSO INDURA 

L’ ONDA DEL PIANTO ] Di fopra al Sonetto xxxx. 

che più t' impetra ognora , 

Quanto io più piango , come alpeflra felce , 

Che per vento , e per pioggia afprez,%a crefce . 

O VERDI POGGI , &C. 

A VOI CONCESSE , LASSO , A ME SON TOLTE J Si- 
milmente il Petrarca : 

Verdi rive , fiorite , ombrofe piagge , 

Voi poffedete , e io piango 7 mio bene : 
il che prefe da Valerio Catone: 

Invideo vobis , Agri ; me a gaudia habetis ; 

Et vobis nane efi , me a quae fuit ante , voluptat . 
Bernardo Taflo anch’ egli ebbe P iftefl'o > concetto irw. 
quel vago Sonetto : * Apri- 
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Apriche piagge , ombrofì colli ameni , 

He' quali il mio bel Sol virtute infonde ; 

Fioriti lidi , chiare , e lucid' onde , 

Tutti d' amore , e di dolcetta pieni ; 

Beati voi , eh' ogn' or fatti fereni 
Da quelle luci a nuli' altre feconde , 

Tofedete coki , che mi nasconde 
Il Cielo avaro de' maggior miei beni . 

Quanto v' invidio così lieta forte , 

Che con voi parte i fuoi dolci penfieri 
Sì bella Donna , e l' alte onefte voglie ! 

Voi del tefor , che 'n lei Natura accoglie , 

Ricchi , e felici , ve ne gite alteri ; 

Ed io mendico pur cheggio la morte . 

E in una Tua Oda amorofa : 

O fumé , o colli , o rive , 

Quanto invidia vi porto ! 

O verdi lauri , o pallidette olive , 

Del mio dolce diporto ... ... *... 

Voi vi godete , ed io fofpiro a torto . 

LE VAGHE LUCI DE’ BEGLI OCCHI REI ] Non Teglie 
I’ allegoria , ficcome benilìimo 1’ ollervò il Qiiattri ma- 
ro , perche le colonne non hanno occhi . Simile fu 
V error del Bembo in quel Sonetto , 

Alta Colonna , e ferma alle tempefe 

Del del turbato , a cui chiaro onor fanno 
Leggiadre membra avvolte in nero panno , &c. 
Già abbiamo avvertito altrove , che nelle allufioni 
debbono gli attributi convenire al lignificante , e al 
lignificato . Vera cofa è che non Tempre fu Teguitata 
tal regola da’ Poeti , e Tpecialmente dal Petrarca , co- 
me in que’ verfi • - 

Quel , che d' odore , e di color vincea 
L' odorifero , e lucido Oriente } 

Frutti sfiori , erbe , e fr ondi ; onde ' l Ponente 
D' ogni rara eccellenza il pregio uvea , 

Dolce m(o Lauro , ove abitar folea 

Ogni 
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Ogni belletta , ogni virtute ardente . 

CHE ’L DUOL SOAVE FANNO, E ’L PIANGER LIETO] 
Petr. Son. clxxx. 

E non fo che negli occhi , che ’« un punto 
Può far chiara la notte , ojcuro il giorno , 

E 7 mel amaro , e addolcir V affenz,io . 

A VOI CONCESSE , LASSO , A ME SON TOLTE ] H 
Trifsino nella fua Sofonisbc . 

A me ne fù levata , e a lui concejfa . 



AL SONETTO XLIII. 

P Er la medefima ad inftanza del medefimo : ed è So- 
netto bello , e leggiadro quanto alcun altro . 

NE I MONTI ] Il Quattri mano : fcber<z,a col nome di 
Montefortino , ove Colei era andata a ricovrarfi. Vedi di 
fopra al Son. xxxxi. 

come DONNA ] Qui Donna vai Signora , Padrona , e 
non femmina . 

ONORO, E COLO] Petr. Son. CCLXXXI. 

■ 4 1 loco torno , 

Che per te confccrato onoro , e colo . 

AL PENSER MIO , CHE QUESTO OBIETTO HA SOLO J 
Il Bembo : • 

Ben ho da maledir P empio Signore t 
Che d' ogni mio penfier vi fece obietto . 

E CH’ indi vive > E cibo altro NON VOLE ] Lo- 
renzo de’ Medici , fe ben mi ricordo : 

Sol di ciò vivo , e d' altro mi cal poco * 

E ’l Petrarca Son. cxxxm. 

Da' begli occhi un piacer fi caldo piove , 

Cb ' i’ non curo altro ben , ne bramo altr ’ efca. 

Dante nel Purgatorio : 

Di quel fi pafce , e più oltre non chiede . 

CELAR non può* &c. ] Di Copra al Son. x*xxi. 
Annotazioni . N Già 
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Già non potrete voi , per fuggir lunge , 

He per celarvi in Monte afpro , e [elv aggio , 
Tornii de' bei voflri occhi il dolce raggio . 

DE’ SUOI BEGLI OCCHI IL sole] Dal Petrarca: 

— — e eh' io non volji 
Altro da te , che il Sol degli occhi tuoi . 

Il Bembo altresì , 

E del Sol de' begli occhi vago ardente &c. 

AUGELLIN ] E Bembo avea detto prima , 

Vago augellin , eh' al mio dolce [oggiorno ; 
poi , perche certi Arijlarchi troppo [everi lo [gridarono , 
eh' egli ufafie voce non ufata dal Tetrarca , mutò quelle. 
due prime parole , e dijfe Picciol Cantor , e guajlò a fat- 
to quel verfo : ma è pur maraviglia che il Bembo preflafe 
pià fede a coloro , che al fuo giudicio : fono le parole-» 
del Qua «rimano. E' da notare , eh’ usò il Bembo que- 
fta voce altrove : : . 

E fe come augellin tra verde alloro & c. 

E fò come augellin , che s' afiecura . 

L’ usò eziandìo il noftro Cafa di fopra al Son. xix. e 
al xxxix. 

DURO ARCIERO ] Cioè crudele , nel qual fignificato 
dific Virgilio durur Arator . 

MA L’ALI DEL PENSER CHI FIA CH’AVANZI ] U PCn- 
fiero è velociflimo fopra ogni cofa ; Birror rodato» dif- 
fe Senofonte, ed Omero óratyor <J rrt va»/**: che perciò 
gli diedero P ale i Poeti. Il Petrarca Son. cccxi. 

Volo con F ali de' penfieri al Cielo. 

Dante nel 4. del Purgatorio ; 

Ma qui convien eh' uom voli 

Dico con V ale [nelle , e con le piume 

Del gran defio . 

E ’l Bembo ; 

Con T ali del defio veloci , e calde . 

Bernardo Taffo Padre del Poeta maggiore in un fuo So» 
netto al Cafa . 

Moflrami come Amor leggiero , e [ciolto 

Ficgga 
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Fugga con V Ali de' penjtcr leggiadri , 

Dritto volando alla gran Donna in feno . 

V iftefso Cafa in un fuo Sonetto fra’ rifiutati 
Io non poffo feguir dietro al tuo volo 
Tenfer , che sì leggiero , e sì fpedito 
Battendo l' Ali vai verfo il gradito 
Mio chiaro Sol , che come te non volo . 

CUI ] Cioè , alle quali ale. 

LUNGO CALLE, ED ASPRO, E' PIANO, E CORTO] Di 
fopra al Son. xxxxi. 

E s' egli è pur lontan , lungo viaggio 
£’ breve corfo , ove Amor sferica , e punge . 

L’ AFFRETTA ] cioè le follecita . Così in lignificato at- 
tivo 1 ’ usò anche Dante nel Purgatorio c. 24. 

Volgendo il vifo raffrettò fuo paJJo . - 

' v E STENDE ] Le fpiega . 



ALLA CANZONE IL 

•* • . ♦ . » 

t é • 

Q Uefta Canzone è bellifsima , e per quanto voglio- 
no alcuni , la più bella di quelle del Cafa . Co- 
munemente però installa fi da la palma alla quarta . 

E BEN FLT rio DESTINO ] Il Rota nella Canzone-» 
Tacquimi un tempo : 

e fu ben rio deftino , 

Che 7 foco accrebbe foco alla mia vita. 

CHE CRUDA TIGRE AD AMAR DIEMMI ] Di fottO 
nella Canzone feguente : 

Pietofa Tigre il Cielo ad amar diemmi . 
ne sospir , ne pianto move ] Ne vento di fofpi- 
ri , ne acqua di pianto. 

IL MIO CORDOGLIO 

AL VENTO SI DISPERGA ] Il Bembo : 

Ne fpargi sì le mie querele al vento . 
sr COME NEBBIA suol] Petrarca Sonetto cCLXvr. 

N 2 Che 
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Che come nebbia al ‘vento fi dilegua . 

NE TROVA INCONTRA GLI ASPRI SUOI MARTIRI 
SCHERMO MIGLIOR, CHE LACRIME , E SOSPIRI] Di 
fopra al Sonetto v. 

\ e già non a<ve 

Schermo miglior , che lacrime , e fofpiri 
IL TUO DUBBIOSO , E FOSCO , 

E DURO calle ] Vedi fopra al Sonetto iv. 

LE SELVE EMPIENDO D’ AMOROSI STRIDI ] Ovvidio 
nelle Trasformazioni, là dove racconta la Favola di Fi- 
lomela : 

lmplebo filvas , éf confcia faxa movebo . 

.E Virgilio , là dove parla della morte di Euridice : 

Àt cborut eequalis Dryadum clamore fupremo 
lmplerunt morite s . \ . 

e là dove parla di quella d’ Eurialo : & cetlum qnejlibus 
implet . e altrove : ùf mccfiis late loca quejlibus implet . Il 
Petrarca aneti’ egli nel Son. Mai non fi) in parte : 

N’ empiefti il Ciel di sì amorofi J ìridi . 

E nella Putofa terza del lib. 8 . Itaque per os meum fiam- 
ma cordi s erumpens , miferabili , fed ut quidam dixerunt , 
Ànici murmure ‘valle s , calumque complebat 

NE PER LACRIME ANTICHE, O DOLOR NOVO ] GÌO- 
van Battila Guarini nel Madrigale 38 . 

Così dopo tant' anni . • , 

Convien , che i primi affanni 

Pianga canuto Amante , « non mi giove 

Trar d' antico dolor lagrime no<ve . 

E ’l Petrarca Son. xcvi. t 

É d' antichi defir lagrime nove 
Frovan &c. . ' 

• cosr FE *L MIO DESTIN ] Virgilio : 

Fata obfiant , placidafque Viri Deus obftruit aures . 
LA STELLA MIA ] PetT. Son. CLXXX1I. 

Tal fi) mia fiella , e tal mia cruda forte . 

SORDA PIETATE ] L’ ifteflo Son. CLXXVI. 

Che fol trovo pietà f orda com' afpe. 

O FOR- 
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O FORTUNATO CHI SEN GIO SOTTERRA ] Orfeo . Il 
Petrarca lìmigliantemente : 

Or avejs' io un sì pietofo file ; 

Che Laura mia potejjì tome a morte , 

Com' Euridice Orfeo fua fenica rime . 

Il Malerba noftro allo ’ncontro , e più vagamente ; 

Vluton e fi feul , entre Ics Dieux 
D'enui d ' oreilles , & d' yeux 
A quiconque le folliate t. . . : •' . V i ' 

il devore fa proye aujjt toft qu ’ il la prend : 

Et quoiqu' on life d' Hippolyte , 

Ce qu' une fois il tient , jamais il ne le rend . 

S' il eftoit uray que la pitiè ; _ 

De voir un exc'es d' amitii ' ; ; 1 ->" v 

r , Luy fijl faire ce qu' on defire ; ( > JT , ? 

Qui devoit le flechir avec plus de couleur , • i 
Que ce fameux Ioueur de Lyre , 

Qui fut iufqu' aux Enfers luy monftrer fa douleur ? . ' 
Cependant , il eut beau cbanter , 

- . Beau prier , prefier , et flater , 

Il s' en revint fans Eurydice’, 

Et la 'vaine faveur , doni il fut obligè , 

Fut une fi noire malice , 

Qu' un abfolu refus l' auroit moins affligè . 

IN DOLCI NOTE , E SCORTE ] Petr. Son. CCLXXI. 

Con tante note sì pietofe , e fcorte . 
e ’1 Tallo nel Son. Quel prigionero augel : 

Quel prigionero augel , che dolci , e fcorte 
■ " Kote apprendea . 

< IN QSJEI BEGLI OCCHI REI ANCOR VENNE PIETADE} 
Far venir pietà negli occhi , dilfe il Petrarca nella Se- 
Rina 2 . della Parte prima. . - 

- E BEN TORREI ] Mi contenterei. 

LA CRUDA MIA CONSORTE ] La mia cruda Donna . 

E ’L DIE j Die per dì , all’ antica , Simigliantemen- 
te il Petrarca nella Canzone Sì è debile il filo : 

Quante montagne y ed acque , 

Quanto 
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Quanto mar , quanti fiumi 
M' afcondon que' duo lumi , 

Che quafi un bel fereno a mezzo 7 die 1 

Fer le tenebre mie . ; • 

Il Poeta noftro più avanti nella Canzone iv. 

Ond' io del fanno , e del ripofo l' ore 
Dolci fcemando , parte aggiunfi al die 
Delle mie notti. 

E ’l Tafso nella Gerufalemme ir. 29 . 

Soggiunge pofcia : lo li , rfoWe riceve 
L' alta ‘voftra Mefcbita , e l' aura , e 7 die , 

Di notte afcefi. 

P anche delle profe, ma delle prole antiche. Giovanni 
Villani : e fiettonvi un die , ed una notte. 



FA TU , SIGNOR , ALMEN , CH‘ I* NON LO SPERI ] 
Cbe nulla teme , cbi non ha fperanza , > • ' 

fecondo che dice il Bembo. Vedi l’ iftefso Bembo al So- 
netto che comincia Speme , cbe gli occhi noftri . 11 Boc- 
caccio : Almeno f 'dogli i legami annodati da fperanza. E 
Fulvio Tefti in una fua Oda al Padre Coftaptino Tefti 
fuo Fratello : v 

La Speranza omicida f de' Mortali ‘ ’ 

Cbe fin al Ciel n' eftolle , 

Perchè maggior fia 7 precipizio e 7 danno <^c. 

Il Petrarca nella Canzone Mai non <vo pii) 

Infinita fperanza occidc altrui 

* «fin • 



ì'i 



ti 



FA TU , SIGNOR 1 II Boccaccio : 

Deb , Signor mio , deh fammelo fper are . V ‘I 
PIETÀ 1 DESTA HANNO }Defiar pietà nell' animo difse 
anche il Boccaccio nella Fiammetta , e ’l Cafa noftro 
.di fopra al Son. xxxviii. t . 

Con quai note pietà fifvegli . 

E FORSE [O DESIR CIECO OVE M’ ADDUCI ] E* det- 
to con modo aftettuofo , c pien di rifpetto . Similmente 
il Tallo nell’ Aminta 1 . 2 . 

e forfè ( ahi fper 0 

Troppo alte cofe ) un giorno elfer potrebbe 

Cb' ella 
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Ch' ella , commojja da tarda pietade , 

Piangeffe morto , chi già vivo uccife . 

E Carlo Noci nella Cintia , Favola Bofchereccia iv. 8. 
Ed ( ob che /pero ) forfè 
Per lo fìejfo fentier , lo flefo corfo 
Terrà quejlo mio corpo , 

E fi congiungerà con quel di Lei . 

E ’1 Petrarca nel Son. CLXXIV. 

Forfè ( 0 che fpero ) il mio tardar le dote : 

Che così fi dee intetendere quell’ 0 che fpero appretto il 
Poeta Tofcano , quafi dicefle 0 che gran cofa fpero io ? 
Vegganfi le noftre Ofiervazioni fopra il detto luogo 
del Tallo nell’ Aminta . E s’ ingannò Pomponio Torel- 
li fe così non P intefe , dicendo in perfona di Dare_> 
nella fua Tragedia intitolata 11 Polidoro , 

Vedi , che fopragiunge da man defra . 

Forfè , 0 eie fpero, toflo ella trarratti 
Di tal confufion , tu lei d' affanno . 

E altrove nell’ iftefifa Tragedia : 

Rè generofo , tal credenza vana 
Scaccia da te , deponi ogni fofpetto ; 

Che tofo rivedrai tuo figlio fano , 

E , 0 che fpero , del fuccejfo lieto 
Poiché per effo accrejcerà V impero , 

Congiungendo i bei regni , che rifguarda 
Con P uno , e l' altro mare l' ìflmo anguflo . 

Che certo così l’ intefe lo Sperone, intenaentiflìmo del- 
la Lingua Tofcana , dicendo nella fua vaga Orazione 
contro alle Cortigiane , Parlarò ora della feminea eccel- 
leneut dirittamente contraria alla viltà delle Cortigiane . 
Quefìa è il Sol della Caflità , nello fplendor della quali 
felen guardaffe la Cortigiana vedrebbe a pieno la Jua mi- 
feria , e ben veduta , forfè ( 0 che fpero ) P ammendarebbe. 

E NEVE , E GHIACCIO LE TROVO IL COR ] Non fi 
direbbe da noi Franzefi cor di neve , fi bene cor di ghiac- 
cio. Lo diffe il Petrarca nelcap. 1. del Trionfo d’ Amore 
Pareami al fol' avere il cor di neve 

Ma 
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Ma c da notare , 

QUAL POVEREL NON SANO , 

CUI L’ ASPRA SETE > &c. ] Dante nell’ Inferno xxx. 
Io ebbi vivo affai di quel cb' io volli , 

£ ora , laffo ! un gocciol d' acqua bramo . 

Li ruscelletti , che de' verdi colli 

Del Cafentin difcendon giufo in Arno y 
Facendo i lor canali , e freddi , e molli 
Sempre mi Jtanno innanvt , e non indarno y 
Che l' imagine lor via più m' afciuga 
Che 'l male , ond'io nel volto mi dtfcarno . 

E ’l Talfo nella Divina Gerufalemme xm. 60. 

S' alcun già mai tra frondeggianti rive 
Turo vide fiagnar liquido argento , 

O giù precipitofe ir acque vive 

Ter Alpe y o 'n piaggia erbofa a paffo lento - , 

Quelle al vago defio forma , e deferivo , 

E minilìra materia al fuo tormento : . . : . 

Che l' imagine lor gelida , e molle 
V afciuga , e f calda , e nel penfier ribolle . . i 

E lo prefero da Lucrezio nel libro iv.. 

Ut bibere in fomnis Sitiens cum qu*rit y & humor 
Kon datur y ardorem qui membri s Jlinguere poffit } 

Sed laticum fimulacra petit , fruftraque laborat , 

In medioque fitit torrenti flumine potans : * 

Sic in amore Venus fimulacris ludit Amante s. 
Claudiano altresì , 

Blandaque largitur fruftra fitientibus tegris 
Irriguus gelido poetila fonte fopor . 

ARROGE ] Cioè , aggiugne ; e vien dal Latino arro~ 
gare , ancora che abbia mutata coniugazione della pri- 
ma nella terza , e piegata la fignificazione un poco ; di- 
ce il Caftelvetro fopra quel verfo del Petrarca 
E duoimi eh' ogni giorno arroge al danno . 

Quafi P ifteflb dice anche ilTaflbne fopra l’ ifteflo verfo. 

FE MMI ] Mi fece . Così diemmi di fopra nell’ ifteflTa_» 
Canzone per mi diede , e tiemmi di fotto per mi tiene^i . 
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AL PRIMO SUON DI SQUILLA] Vedi fopra alSon. i‘ 

QUALE 

FACELLA , CHE COMMOSSA ARDE ] Owidio : 

Vidi ego iaélatas mota face crefcere fiammas ; 

Et 'vidi nullo concutiente mori . C ’ ’ 

E Porzio Latrone apprefio Seneca : No# vides , ut im - 
mota fax torpefcat , é ignes exagitat'a rejlituat ? 

LE SUE DOLCI ACQUE UN GIORNO A ME NON 
NIEGHI ] Dante nel x. aél Paradifo : 

Qual ti negafie 7 vin de la fua fiala 
Per la tua [et e . 

Anacreonte appretto Ateneo nel x. 

ftKrt y*p if jC* t’otf . 
i*tor /l f lìhtàtT a n liit. 

E BEN ROMPER SUOL FORTUNA REA 

BUONO STUDIO TALOR ] Giovanni Villani al capo», 
del Libro vii. parlando dell’ arrivo a Roma di Carlo 
Conte- d’ Angiò : Ma il detto Carlo , come franco e ar- 
dito Signore , fi mifie a pajfare , non guardando allo agua- 
to de' Juoi nimici , dicendo uno proverbio , ovvero fen- 
tenvia del Filofofo che dice buono ftudio rompe rea for- 
tuna . E Matteo Villani Fratello del detto Giovanni 
al capo 33. del libro iv. E però fi verifica qui /’ antico 
proverbio contrario alla vile pigrizia y il quale dicevi > 
che buono ftudio vince ria fortuna . 

ATTUFFl] Intorno alForigne di quella voce veggan* 
fi P Oflervazioni n®ftre fopra P Aminta del Tatto . 

PEROCCHÉ' NULLA RIVA E‘ SI PROFONDA] E' da fot- 
tintendere per efitnguer la mia fete . i 

o fortunato il Di', beato il loco ] Petrarca-, 

Son. xi. 

r benedico il loco , e 7 tempo , e V ora &c. 

LA GRAVE ARSURA MIA ] Catullo : gravit acquiefcat 
ardor . 

CHjì parlo? o CHI M’ INGANNA?] Il Petrarca nella 
Canzone Lajfo me: • . • . •' 

Che parlo , 0 dove fono h e chi m' inganna ? 

Annotazioni O ed è 
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ed è quel di Virgilio , 

Quid loauor , aut ubi furti , qu<e mcntem infama mutai? 

ONDE SALUBRI ] L’ ifteflb Virgilio : | 

fpargitque falubres 

Ambrofix fuccos . 

CHE MORTE HA PRESSO , E MERCE’ LUNGE ] 

Morte , ó mercè Jìa fine al mio dolore 
dille il Petrarca. Nota icontrapofti prejfo , e lunge . Co- 
sì P ifteflo Petrarca : 

S' arder da lunge , ed agghiacciar da prefio. 

SALDA RETE] Così di fopra i f aldi lacci . Il /aldo no- 
do difle anche il Bembo . 

QUADRELLO ] Vedi al Son. X. 

A QUESTA. ALPESTRA fera ] Di fopra al Son. XII. 

IN FORSE ] In dubbio . Di fopra : E gioia in forfè bra- 
mo . e quindi il verbo inforfare . Vedi alla Canzone fe- 
guente . 

CON GIUSTA LANCE] Egualmente. Il Petrarca nel- 
la Canzone Quando il pavé , in perfona di Madonna-. 

Laura : 

Quant' era meglio alvar da terra l' ali , 

.. E le cofe mortali , 

E quefle dolci tue fallaci ciance * 

> Librar con giufta lance : 
ove lance è detto alla Latina per bilancia . 



ALLA CANZONE III, - 

c 

t */■*.* . , • . 

C OME FUGGIR &c. ] Tolto da Orazio nell’ Oda if. 
•del i. libro : 

Vitas binnuleo me fintili t , CHLOE , : * 

Qudtrenti pavidam montibus aviti 
Matrem , non fine vano , 

Aurarum , & filvdt meta: : 

Ham feu mobilibus vepris inhorruit 

Ad 
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Ad ventum foliis ; feu viride t rubum 
Dimovere lacerta , 

Et corde , ÙT genibus tremit . 

Che così deefi leggere in quel luogo , conforme all 4 emen- 
dazione del Sig. Claudio Salmaiio in una fua Lettera-* 
al Sig. Pietro Puteano non piu ftampata , e non ver il , 
o vero vit'is , ficcome fi legge ne’ libri ftampati . Lotol- 
fc Orazio ‘da Anacreonte in que 4 verfi addotti da Ate- 
neo , dallo Scoliafte di Pindaro , da Euftazio 
Olir* ttèpòr vi •£**!«> 

Tua /tinnir , 5t *» va* 

K » farmi 

Ari (AtiTfòf itwJ». 

Ma ebbe riguardo il Tallo a quefto luogo del Cafa, di- 
cendo in un fuo Madrigale : 

Voi fete bella , ma fugace , e prefìa . * 

• Come Cervetta fuole , 

Che fugge per le felve ombrofe , e fole y 
E cerca fiume , 0 rio ; . 

Tal che vi feguo indarno , e vi defio . 

DICO meco ] Quelli due co così vicini fono di catti- 
vo Tuono . Vedi pure di fopra al Son. xxv. fopra quel 
verfo , 

L’ ufo del vulgo t rafie anco me feco , 
e di fotto al Son. lui. 

E NE' BEGLI OCCHI SUOI 

GLI SPIRTI MIEI NE PORTA ] Dante Alighieri nella.* 
Can zone che comincia Morte , poicb' io , 

La Donna , che con feco il mio cor porta . 
e ’1 Petrarca Son. LXXXIX. 

La Donna , cioè 7 mio cor nel vi Co porta.' 

Finfero i Poeti Italiani il core , o vero gli fpiriti del- 
l 4 Amante efler nel vifo , o negli occhi dell 4 Amata.- , 
perciocché quello è l’oggetto di tutt 4 i fuoi penfieri. 
LASCIANDO A’ VENTI ] Catullo : 

lnrita ventofa linquem prvmifia procella . 

Così fogliono i Poeti dare a 4 venti in preda quelle cofe 
ch’anno a ìiufcire vane, O 2 TOR- 
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torta] Cioè tormentata, dal Latino tortus . Nel Vol- 
garizzamento della Guerra Troiana di Guido Giudice^/ 
Hb. vin. cap. i. E quando Agamennone <vide il fuo Fra»- 
fello Menelao ejjere torto da tanto dolore , &c. 

OND’ IO LE NARRO ALLORA 

TUTTE LE insidie] Siccome fanno i rei, quando fo- 
no esaminati da i Giudici , dice il Commentator Napo- 
letano : imitato dal Petrarca : 

Poi ( lafio ) a tal , ebe non mi afcolta , narro 
Tutte le mie fatiche ad una , ad una . 

E I DOLCI FURTI MIEI ] Virgilio . 

Y? lcani » Marti fy ue Mot , & dulciti f urta . 

Tibullo : tua per dulctjjìma f urta . 

MIRAR lii GIOVA ] Cioè mi diletta , ed è detto alla 
Latina. Il giova i che fcguita , è quello che i Latini di- 
cono prodefi ; e fono di diverfo lignificato , e perciò li 
ponono mettere per due rime , dice il Quattrimano. • 

NON CHE L* INGORDA VISTA IVI S’ APPAGHI ] Ov- 
vidio nelle Metamorfofi , . , 

videt ofeuto , qua non .. 

Eftvidijfe fatti. . ’ 

Il Taflo nel iv. della divina Gerusalemme , d’ Armida 
parlando , 

Moflra il bel petto le fue nevi ignude , 

Onde il foco d' Amor fi nutre , e dejla . 

Parte appar delle mamme acerbe , e crude , 

P arte altrui ne ricopre invida ve fi a . 

Invida , ma s' a gli occhi il varco chiude , 

L’ amorofo penfier già non arrefia ; 

Che non ben pago ai bcllez,zat efterna , 

Negl* occulti fecreti anco s' interna . 

Come per acqua , o per erifiallo intero 

Trapafia il raggio y e no 7 divide , o parte ; 

Per entro il cbiufo manto ofa il penfiero 
Sì penetrar nella vietata parte .. 

• Ivi fi fpaxjia : ivi contempla il vero 
Di tante meraviglie a parte , a parte : 

■ • • - ../• Ve» 
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Pofcia al A e fio le narra , e le deferire , 

E ne fa le fue fiamme in lui più vive . 

L’ INGORDA VISTA ] Cioè /’ avida . Lucrezio : avi- 
do! inhians in te , Dea , vultus . 

DOVE ’L BEL PIE' SI SCOPRA 3 Di fotto nella Canzo- 
ne feguente : 

O fe tal or di giovinetta Donna 
Candido piè feoprto leggiadra gonna . 

VER LA GIUDICE MIA ] Ver lo Giudice mio direi più 
tofto , come nella Stanza precedente Quajì Giudice pio , 
' e conforme all’ ufo de’ Latini , i quali dilfero di femmi- 
na Dux , auttor , fideiujfor &c. Così il Boccaccio vin- 
citore Donna dilTe nel.Laberinto . Guitton d’ Arezzo an- 
ch’ egli in un fuo Sonetto , «he comincia , No» per meo 
fallo : 

Ma pregherolla pietofamente , 

Cb' ella mi dica , perchè m' è guerrero . 
e 1 ’ ifteflo Cafa nel Galateo : perciocché /’ ufanza troppo 
pojfente Signore &c. 



CH' ALMEN NON MI SI TOGLI A 

DRITTA RAGION , SE PUR PIETÀ* SI NIEGHI ? ] 

Si ce n' efl par amour , que ce foit par pitiè ; 

Si ce n' eft par pttiè , que ce foit par juflice , 
diffe vagamente il S. Valico dolce efpreffor degli amo- 
rofi affetti 

DONNE VOI ] Così Dante in più luoghi delle fue Ri- 
me volge il fuo parlare alle Donne della fua Donna-, 
amiche , e compagne. 

Madonne , deh vedeffe voi /’ altr' ieri &c. 

Voi Donne , che pietofo atto moftrate &c. 

Onde venite voi così penfofe ? &c. 
dice egli ne’ Sonetti che così incominciano, e’I Petrar- 
ca nella Canzone Che debb' io far ? 

Donne voi , che mtrafle fua beltade , 

E r angelica vita , 

Con quel celejle portamento in terra , 

Di me vi doglia , e vincavi pietade . 

e nel ; 
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e nel Son. cLXXxvri. 

Liete , e penfofe , accompagnate , e fole 

' Donne 

con quel che feguita . 

CHE L’ AMARO E ’L DOLCE TEMPO &C. ] 

Sola Viri molici aditus , & tempora fiorar t 
dicea Didone a Anna fua Sorella, di Enea ragionando . 

IN MIA RAGION DELUSO] Torquato Tatto in una fua 
Canzonetta , che comincia Poiché Madonna [degna , 
che fi legge nelle Rime degli Accademici Eterei 
Amor P alma to’ allaccia 
Di dolci afpre catene: 

He mi doglio io per ciò , mà len /’ accufj 
Che mi leghi , ed affren 9 
La lingua , acciò cb' io taccia 
AnZji a Madonna timido , e confufo 
In mia ragion delufo 
Leggi di fopra al Son. v. 

CH’ ALTRUI PROMETTON PACE, E GUERRA FANNO] 
Pace degli occhi , e guerra del defio , 
dice il Marini , non fo ben dove. 

PIETOSA TIGRE IL CIELO AD AMAR DIEMMI ] Di 
fopra nella precedente Canzone i 

Amor , i’ piango ; e ben fu rio de fiino t 
Che cruda Tigre ad amar dietimi , 

SE ’L buon tempo antico ] Il Petrarca nella Can- 
zone Quel che è nofira natura che va fra i verfi rifiutati 
Se riverenza del buon tempo antico 
Non mi vieta parlar quel che ho nel core ; 

NON MENTE ] dr fi Fabula non vana efi , dilTe Virgi- 
lio : e ’l Boccaccio nel Laberinto : perciocché , fe nel • 
Mondo , nel quale io dimoro , non fi mente : e nella mag- 

f ior Opera N 33. 7. Voi y fe le vofire parole non mentono . 
)ante Umilmente nell’ Inferno xix. 

Di parecchi anni mi mentì lo fritto . 

LACRIMANDO ] Nota il Salviati ne’ fuoi Avverti- 
menti che lacrimare è del verfo , hgrimare della profa : 
ma quello è anche delle rime. DICO 
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DICO ] Fon mente che tra patta qui il Cala da una Stan- 
za nell’ altra . Così nella Canzone precedente della Stan- 
za terza trapafsò nella quarta. Vedi di fopra al Sonet- 
to xxxv. 

IN DURA SELCE , 

COME D* ALCUNA E' SCRITTO ] Intende di Niobe»/. 
Il Petrarca nel Sonetto LXXXII. 

Cefare , poi che 7 traditor d' Egitto 
Li fete tl don dell' onorata tejla , 

Celando l' allegretto- manifejla 

Vianfe per gli occhi fuor } sì come è fcritto . 

E nella Canzone Italia mia : 

Al qual , come fi legge 
Mario aperfe sì 7 fianco , 

E nella Canzone Qual più di<verfa : 

Un' altra fontelba Epiro , 

Di cui fi ferine , eh' ejfendo fredda ella , 

Ogni fpenta f ocello 
Accende &c. 

Il che biafima grandemente il Caftelvetro fopra la Poe- 
tica d’ Arinotele , dicendo , che non doveva il Poeta», 
con quelle parole di cui fi Jfcri've , levar la fede al mi- 
racolo di quella fonte , che fi prendeva per fondamen- 
to certo della fua fimilitudine . Ebbe mira il Petrarca a 
un luogo di S. Agoftino , delle fcritture del quale fu 
egli vago afsai,e trovafi quel luogo nella Città di Dio 
al capo 7. del libro xx. ed è quefto : De bis autem qu < * 
pofui , non experta , fed leda , pr/tter de fonte ilio , uhi 
faces extinguuntur ar dentei , ùf accenduntur extin(l<e . Sog- 

S ugne il Caftelvetro , che quefte parole quanto fono 
:tte a tempo da S. Agoftino , tanto fono dette fuori 
di tempo dal Petrarca , avendo quel Santo Padre rac- 
contate alcune fonti miracolofe vedute da lui , e ac- 
compagnatavi quefta non veduta da lui ; e ’l Petrarca 
non avendo più vedute le altre fonti nominate da lui 
che quefta ; fi può dire , ficcome difse P iftefso Caftel- 
vftro fopra ’l Petrarca , che volle il Poeta con quelle 
. . # parole 
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parole di cui fi ficrive inferire , che non era bugìa quel , 
che fcriveva , e eh’ ebbe oltre a ciò rifguardo a quelle 
della Scrittura Santa ficut fcriptum efit . 

VAGO FIOR TRA L’ ERBE ] Come Clizia. 

O VERDE alloro ] Come Dafne . 
ma quercia , od elce ] Della differenza tra la-. 
Quercia , e 1’ Elce vedi fopra al Son. xxxx. 

ELCE FRONDOSA ] Di fopra nel detto luogo od dee 
frondofia , e di lotto nella Seftina : 

Quando tra V elei , e le frondofe querce . 
e lei frondofe diffe altresì il Bembo . 

IN GELIDA ALPE ] Tibullo lib. n. eleg. 4 . 

Quatti mallem in gelidis monttbus e fi e lapis . 

DOLCE NOVELLA ] Qui nota il Quattrimano , che-/ 
il Poeta noftro usò lei volte la voce dolce in quella Can- 
zoncina , ma che , come Scrittor grande , non cura_. 
quefti piccioli difettucci . Ma pure , per non ridir P if- 
teffe voci nell’ ifteffo Poema , vien fommamente loda- 
to il Petrarca da Sperone Speroni , di cui tali fono le 
parole nel Dialogo della Retorica: Or 'venendo all'ora - 
elione , nella quale quefio raro uomo le parole , che io vi 
lodai- 1 con bella arte va componendo , riguardando alla-, 
copia , io m' acc or fi che avendo detto una volta lume, fuo- 
co , catena , diletto , dolore , e altri tai nomi , mai i 
medefimi in quel Sonetto non ridiceva ; ma in lor loco 
raggio , luce , fplendore , fiamma , ardore , faville-/ , 
nodo , laccio , legame , gioia , piacere , pena , doglia , 
martiro , ftrazio , affanno , e tormento fi dilettava di 
replicare . 

TROPPO INNANZI TRASCORRE LA LINGUA ] Orazio 
Marta : 

Troppo , Mafia traficorre 

L' ardita Lingua , ove'l difio la fipinfie . 

Qui traficorrere è ufeire del dritto corlo. 

E QUEL CH’ I’ non detto ragiona [ 11 Petrarca-, 
nella Canzone Perchè la vita è breve : 

Dolor , perche mi meni . 

Fuor 
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Fuor di cattimi» a dir quel eh' C non voglio ? 

CHE PORRE LE DEVRIA FRENO ] Il Boccaccio nel 
Decamerone Invano fi faticberehber molti in por freno 
alle lor parole. Il Petrarca nella Canzone Che debb'iofarì 
Po» freno al gran dolor , che ti trafporta. 

Vpgganfi le noftre Ofiervazioni fopra 1’ Aminta. 

DOGLIA - VOGLIA ] Po* 1 mente , che quefta rima è rei- 
terata , avendo detto il Cala nella terza Stanza di que- 
lla iUdìa Canzone , 

Deh chi fia mai , che /doglia 
, Ver la Giudice mia sì dolci pr leghi , 

Ch' alme » no » mi fi foglia , &c. 

11 che vogliono fia un error grande nell’ arte del ver- 
sificare , fendo fiato diflìmto da’ Maeftri di quella ar- 
te , che la rima in una medefima Canzone , o in un-. 
medelimo Capitolo non fi raddoppiale mai . Laonde-/ 
il Caftelvetro biafima la Canzone del Petrarca in lode 
della Vergine , dove la rima etta della terza Stanza èrei- 
terata nella fella , e ’1 Capitolo della Caftità dove-/ 
un’ iftefsa rima è parimente reiterata . Vedilo Sopra la 
Poetica d’ Ariftotele , e fopra la detta Canzone . Il Taf- 
fone allo ’ncontro fopra P iftefsa Canzone , ifeufa il Pe- 
trarca ; e perchè lo l'cufa con P efempio del noftro Poe- 
ta \ porterò qui le fue parole . Circa la reiterazione del- 
le mede/ìme rime , ciò veramente da' Moderni è tenuto per 
vtzio,, quando anco le voci fieno differenti , come qui nella 
terza Usanza eletta , e benedetta , e nella fettima Saet- 
ta , ed afpett^. Ma io ho più che qualche cofa da dire in. * 
quefto luogo : imperocché , prefuppojto che Jopra quejlo ci Jùt 
regola , io addentando in che autorità fia fondata , non 
l' avendo i migliori Poeti Tofcani , antichi , e moderni , 
fé non quanto è loro tornato bene , ojfervata . Qui fi vede 
a cbiuji occhi , che ’/ Petrarca ha voluto ufcir. della rego- 
la ; poiché , come mofìra nell' altre fue Canzoni , non era 
uomo da non flar colle rime . Il medefimofepur Dante Alighie- 
ri nella fua Canzone della Hobtlld , che comincia Ledolci 
rime d’ Amor , eh’ 10 folla , dove la rima ente è replicata 
Annotazioni P nella 
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nella feconda , e nella quinta Stanca. L' iflejfo fece Gui- 
do Cavalcanti nella rima cnto , replicata due volte in quel- 
la ftea Canone Donna mi prega, perch’ io voglia dire. 
E 1' iftejfo Monfignor della Cafa , Scrittore di quell' effat- 
te%fx.a che tutti fanno , in quella Jùa , che comincia Come 
fuggir per felva ombrofa , e folta , dove la rima oglia 
è replicata due volte . E quejli replicarono le rime Solamen- 
te , e non le voci : ma Cino da Pifloia , Dante da Maia- 
no , Guitton d' Arcr/ho , Franco Sacchetti , Guido Gui - 
nicelli , e gli altri di quel fecolo , e tutt' i Provengali re- 
plicaron non folamente le rime , ma le voci medesime , «-» 
diverfe volte , come fi può vedere . Però, io non tengo , che 
in un volume di molte £ anioni , fe 7 Poeta per neceffiti 
di {piegar bene un concetto , che lo meriti , fi fervirà della 
ftejfa rima ( variando però voci ) in due luoghi coti di - 
flauti , che 7 ffuono non offenda V orecchio ; tengo dico , 
che non gli abbia da effer men t olerato , che quando per 
necejfiti di voci fi ferve di torpo , di bibo , d' incifca , 
di fego , di tefta , e d' altre tali conceffe per privilegio a 
chi non può fqr di meno ; ancorché oggidì fi trovino .certi 
cervelli fftr alunati , che per parer Petrarcbifti vadano di fi- 
miti f conciature empiendo le rime loro . A quefto propo» 
fito fa anche quello , che dice Bernardo Tafso nella.* 
Dedicatoria delle fuc Rime al Principe di Salemo , fuo 
Signore . Hon dubito punto , che molti più curiofi che non 
fi conviene , mi riprenderanno , perch' abbia ne' miei fcritti 
introdotte alcune poche parole ne dal Petrarca fneda Dante , 
ne forfè da altri ufate giammai ; ripigliai aitile volte in 
un fola poema in varii luoghi una rima ; ed altre coiai co- 
ffe : alle quali obiezioni , tuttoché , avendo riguardo alla 
dignità della Lingua , qual efier dovrebbe , non qual' è te- 
nuta , è buffa cura il porvi mente ; non mi rimarrò però 
brevemente di riffpondere , che le parole , o fono ricevute 
dall' affo , e degne della compagnia dell' altre ; ovvero ne- 
ceffarie , più almeno che miferere , delibo , e bibo , e al- 
tre fimili non ffarebbono : ne ho la rima ripigliata *, fe non 
tanto lontano , che gii è uffeita della memoria di chi leg- 
... ged'aver- 
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ge d' averla udita una altra volta . Ma oltreché qui fo- 
no le voci diverte, e i luoghi di danti , fi è da notare , 
che la replicazione è nella Chiufa della Canzone , e che 
laChiufa è quafi cofa diftaccata dalla Canzone . Appret- 
to il Petrarca ce n’ è una fenza Chiufa , e appretto i 
Po$p moderni ce ne fono molte . E invero la Chiufa à 
me pare cofa impropria , e fuperflua : ma di quello al- 
trove . Ora ho io intefo fpetfe fiate dal Sig. di Racan y 
uomo non meno per le fue Rime Franzefi , che per la 
fua nafeita Illuftrifiimo ,che '1 Malerba noftro fu anche 
d’ opinione , eh' una rima pofta in una Stanza d’ una-. 
Canzone , o vogliam dire d’ nna Oda , non fi dovette 
nell’ i detta Oda coll’ ifteffe parole reiterare . Ma ne an- 
che l’ iftetfo Malerba oflfervò quefta regola , ficcome l’ ab- 
biamo noi offervato fopra quel Principe della Poesìa-. 
Lirica Franzefe . Vogliono alcuni che Dante Alighieri 
abbia replicato P iftefla voce in que’ verfi , - 
He però avi fi pente , ma fi ride , 

No» della colpa , che a mente non torna , 

Ma del valor cb' ordini , e provide . 

Qta fi rimira neW arte eh' adorna 

Con tanto affetto , e difeemefi il bene , 

Perche al mondo di tu quel di giù torna . 
ma quivi s’ha da leggere la feconda volta t' orna ,cioè „ 
te ornat , ficcome acutamente P offervò il Caftelvetro 
fopra la Poetica d’ Ariftotele, a carte 594. 

' tnforsa ] Cioè mette in forfè . E‘ verbo Dantefco . 

U follo anche il Petrarca nel Son. ccxx. 

Mi rota sì , eh' ogni mio flato inforfa : ■ 
ma in rima ; e ’l Cafa fuor di rima . Fu formato quello 
verbo da in forfè , modo di dire ufato 'da Dante , dal 
Petrarca , dal BembQ , dal Cafa , e da tutti quanti . 

•V » 

P 2 ALLA 
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ALLA CANZONE IV. 

T Orquato Taflo nel Dialogo della Poefia Tofcana 
va efaminando la tcftura , e P artificio di quella 
Canzone , e con parole degne d’ efler qui riferite : 
FOR. E quinci nacque il difprez,z,o delle regole ( parla., 
de’ Grandi che poetavano , e di quelli , che quantun- 
que Grandi non*foflero , poetavano alla grande ) per 
lo quale non acquijlorno biffino , e vergogna alcuna , ma 
fama , ed onore . E nella nojlra Lingua Dante , il qua - 
le fu non folamente Poeta , ma Cittadino illujlre , poco 
olfervò alcuna di quelle regole , eh' egli medéfimo avea 
date . ORSINA . Già quejlo abbiamo in parte conofciuto - 
FOR. Ne l' ojfervà poi il Petrarca y < ti qual , benché per 
le Poefie Latine voleffe prender la Corona dell' alloro dal 
buon Rè Roberto , nelle volgari nondimeno eglt non ri- 
cercò altro onore , che la grafia della fua Donna . E per 
quefia ragione tanto folamente del magiflerio ci volle di - 
j coprire , quanto a gentile Amante parca convenirfi . Non 
P ofiervò il Bembo , perchè nacque Gentiluomo Veneziano, 
e vtjfe nella Corte lungamente fra' Grandi , come Gran- 
de i e ultimamente fù creato Cardinale : Ne fempre /’ of- 
ftrvò Monjignor della Cafa , per le mede finte cagioni 
Ne 7 Cappello , perchè la forte non gli tolfe quel , che gli , 
diede il nafeimento : Ne il Tajjb ( intende di Bernardo 
Taflo ) uomo di fortuna molto inferiore , ma d' ingegno 
eguale , e facilità , e di felicità nel poetare , più vicino 
al primo , eh' al fecondo . Ma perciocché fra tutti quefii 
ninno ricercò più la grandezzosa del Sig. Giovanni della 
Cafa , quantunque non confeguijfe quel grado , eh' era do- 
vuto a' fuoi meriti fingolart , chiunque vorrà feri ver t-> 
come convienft a' Grandi , a mio parere dovrebbe propor - 
feto per efempio . Non vi fpiaccia dunque , che ci mettia- 
mo innanzi alcuna delle fue Canosotii . ORS. Quejlo io 
afpettava , e mi ricordava che voi avevate promejfo di 
farlo , e non fo come ve u' eravate feordato . FOR. Freu- 
diani qnefta : Errai 
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Errai gran tempo , e del cammino incerto , 

(con quel che fegue della prima Stanza ) Nella quale. ^ 
io prego il Sig. Ercole che mi dica , fe i primi fei verfi , 
ne' quali è terminato il fentimento , jìa fronte della Canno- 
na , 0 piedi : ma la dimanda potrà forfè parere difdtcevo- 
le a molti , perciocché la fronte è la parte fuperiore dell'uo- 
mo , et piedi r inferiore : laonde , fè con quefta propor- 
zione doveffero confiderarfi nelle Stanze , /’ una dovrebbe 
ejìer la parte fuprema , e 1 ' altra l' infima j nondimeno per- 
che Dante , il quale trovò quefti nomi , diede 1 ' uno , e_» 
r altro alla prima , io vi chiedo fe quefti fei verfi fiano 
fronte , 0 piedi . ERC. Piedi . FÒR. Ma quelli , che fe- 
guono faranno verfi , 0 firima ? ERC. Verfi . FOR. Ma -, 
efiendo quefti verfi compofti di nove Endecafillabi , e due 
Eptafillabi , faranno ineguali. ERC. Saranno ; ma io non 
doveva concedervi , che la divifione fi facejfe dopo i fei pri- 
mi verfi. Farò dunque come i Giocatori di fiacchi , i qua- 
li avendo mal giocato un pezzo , il ripigliano , e 7 ritor- 
nano a giocare ; perciocché dirò che l' altra Oda comincia 
nel nono verfo , la onde i nove primi faranno tre piedi 
eguali , e gli otto ultimi 0 farà firima ^ 0 pur due verfi 
eguali . FOR. Se così dividerete la Canzone r fuggirete^ 
quefta fconvenevolezza ; ma nella feconda non fcbtveremo 
quello , cb' ad alcuno pare fconvenevole , e a me degno di 
molta lode , cioè , che 7 Poeta trapafsa dall' una all' altra par- 
te della Stanza fenza ritegno , e fitnza legge alcuna : per- 
ciocché dal fettimo pafia nell' ottavo: 

Con sì fatto dcfio , com’ i’ le tue 
Dolcezze , Amor , cercava . 

Ke fi fermando al nono , difende al decimo fenza freno , 
a guila di velocijfimo Cavallo di Partia , 0 pur di fiume , 
che difenda altrettanto chiaro , quanto veloce . 

E DEL CAMMINO INCERTO j Del cammino di noftra 
vita. L’ Alighieri: 

Nel mezzo del cammin di noftra vita . 

MISERO PEREGRIN ] Pellegrinaggio vien dimandata la 
Vita umana. Vita Hominis peregrinatio fuper terram, dif- 

fe 
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fc Giob rie itrtr » $tit difse l’ Autor del Dia- 

logo intitolato Aisioco , che va fotto il nome di Plato- 
ne . Ma il Poeta noftro ufa troppo fpefso P efempio del 
Peregrino . Vedi Copra alla Stanza i. della Canzone-/ 
li. e qui di fotto alla Stanza y. e alla 6. e nel fine del 
Comiato . 

CON DUBBIO PIE’ ] Orazio : fcrebar incerto fede . 

TERRA CERCANDO , E MAR LUNGI , E DAPPRESSO j 
Petr. Canz. xxxxv. 

Solea dalla fontana di mia vita 
Allontanarne , e cercar terre , e mari . 

TAL CHE ’N IRA , E *N DISPREGIO EBBr ME STESSO ] 
Dal Bembo nella vaga Tua Canzone in morte del Fra- 
tello : 

Tal che 'n odio , e ’ n difdegno ebbi me fieffo . 

AHI CIECO MONDO ] Pctr. Abi orbo Mondo ingrato - 
e altrove : 

Ma il Mondo cieco , che ‘virtù non cura . 
lo mondo cieco difle anche Dante Alighieri . 

PIETOSA ISTORIA A DIR ] Il Boccaccio xvii. 8. i. 
Lunga tjloria farebbe a raccontare . 11' Petrarca : 

La lunga ijloria delle pene mie . •- - 

IL MIO SANTO SIGNOR 1 Iddio. ' . 

LA VIA MI mostra] Virgilio : Matte Dea monjlran- 
te ‘vieni . 

IN SU' L* ETÀ' FIORITA ] Petr. Son. CCXCI. 

Qual' io la ‘vidi in sù I* età fiorita . v * 

e altrove : t > 

Hell' età fua più bella , e più fiorita. 

E NON SI CERCA o LiBERTATE,o VITA ] II Petrarca 
allo ’ncontro nel capitolo primo della Morte 

Kefiun di fer'vrtù già mai fi dolfe , • : 

He di Morte , quant' io di Libertate 
E della Vita , ch'altri non mi toìfe. 

UN GUARDO ] Vedi al Son. v. 

Fiammeggiar } Di Copra al Sem. xxx. 

SCOPRIO LEGGIADRA GONNA ] Dà la colpa alla.* 
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gonna , dice il Comentator Napoletano , per inoltrare , 
che ciò fu a cafo , perchè non tornaffe in biafimo del- 
la Donna. 

OR NE SOSPIRO , E ploro ] Di (òtto nel Son. liv. 

eh' io ne fofpiro , e ploro . 

Il Rota altresì nel Sonetto che comincia KelP ampio 
fpeccbio : j 

E tutto quel , per eh' io fofpiro , e ploro . 

E nel Sonetto La tela , eh' io teff a; 

— ' — sì ne fofpiro , e ploro . 

COM' AUGEL SOLE , CHE D* ALTO SCENDA &C. 1 Di 
fopra al Son. xxxix. 

Come augellin , eh' a fuo cibo feti vote , 

Così par eh' egli a me ritornar brami . 

Il Petrarca : 

Riprefe il corfo pii veloce affai , 

Che falcon d' alto a fua preda volando . 

E CAMMIN torto fei ]Che la diritta via era flnarrita, 
dice l’ Alighieri . difitftte vie dille altresì. il Cala di Cot- 
to in quella iflefla Canzone . 

E PER FAR ANCO IL MIO PENTIR PIU' AMARO ] Pe- 
trarca . 

E per far mie dolcez,<z.e amare , ed empie . . 

• VEGGHIAI LE NOTTI GELIDE , E SERENE ] Veggalì 
quel che s* è detto fopra al Son. xxv. 

PENITENZA , E DUOL*L' ANIMA LAVE] IlPaflfavan- 
ti al capo fello della Dilìinzione quinta : E ancora , co- 
me dice la Scrittura , Omnia in Confcflione Iavantur : 
5 Tutt' i peccati fi lavano , avvi fi lava l' Anima da' pec- 
cati nella Confezione. Onde come /’ uomo è follecito di la- 
var fi fpeffo le mani , il volto y il capo , e' panni , cotìJnag - 
giormente V Anima , che per lo peccato fondamente fi mac- 
chia , e lorda , fi dee lavare . 

E DEL TERRESTRE LIMO , 

OND' ELLA E* PER MIA COLPA INFUSA , E GRAVE ] 
Di Cotto al Son. .xxxxit 1. 

Foco il Mondo già mai t' infufe , 0 tinfe , 

TRIFON i ’ 
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TRIFOK , nell' atro fuo limo terreno. 

TERRENA ] cioè grave . 

SALIR ] Petr. Son. ccxiv. 

Se , per falire all ’ eterno foggi or no , 

Ufcita è pur del bello albergo fuor a . 

E Sonetto LXXr. 

La bella Donna , che cotanto amavi 
Subitamente s' ì da noi partita , 

E per quel , eh' io ne fperi , al Ciel [alita ; 

NE PUO\ S’ IO DRITTO ESTIMO ] Petr- nella' Canzo- 
ne Ben mi credea : 

E fa , s' i’ dritto eflimo , 

Un modo di pittate occider tojlo . 

E PONGA IN PACE] Il Boccaccio nel Laberinto : Deh i 
fe colui , che può , tuoi più caldi defii ponga in vera pace. 
Il Cala nell’ Orazione a Carlo V. turbare i Crijhani , 
che fono in pace , e porgli in guerra , e in mina . ' 

POI ] Cioè poiché . Così di lotto al Son. il. 

. • .. - t poi 

La mia Cafetta umil chiufa è d' oblìo „ 
nel qual lignificato P usò anche il Petrarca , e ’l Bem- 
bo , e altri Buoni . ■ 

QUEL CHE LUCE ALL’ ALMA PORGA 

IL DESIR CIECO IN TENEBRE RIVOLGE ] Il Bembo : 
E le fue doti 1' alma ardita , e balda , * ' 

Da te donate b.t contra t ^ri volte . • 

COME SCOTENDO PURE AL FIN SI SVOLGE ] Orazio: 
Sic pugnai extricata denjìs 
Cerva plagis . , 

CH’ AL SUO VENEN MI COLSE] Non è proprio del 
venftno il cogliere ; che perciò loggiugne con la dolete 
efea. Così il Bembo : già prefo a più dolce efea. 

CON LA DOLCE ESCA , OND’ EI PASCENDO STRUGGE ] 
Di fopra : e ftrugge , e pafee . E ’l Bembo nel Sonetto 
Moderati dejiri 

E viver pur del cibo onde fi more . 

E ’l Marmitta nel Sonetto Se ’l penfier vago : 
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e d' una fola vijta 

Prova dolcevita con amaro mifta ; 

Onde fi pafee , e fi dtftrugge tnfieme. 

A LENTO VOLO ] L’ ifteflo Cafa più avanti nef So- 
netto lv. 

£ fuggo 7 ,»ma con pajfi corti , e lenti . 

DI desir NOVO ] Della Poesìa. / 

E I SACRI POGGI SALII ] Dante nel i. dell* Inferno : 
Perche non foli il dilettofo Monte . 

DO^B RADO ORMA E' SEGNATA OGGI ] Di fopra_ 
al Son. xxv. 

Kel fi acro Monte , ov' oggi uom rado vene 
Fulvio Tefti in una fua Oda in morte del Sig. D. Vir- 
ginio Cefarini : b 

FULVIO , tu mi dicevi , in rivi all ’ Ara* 

N afeon Mirti amorofi: 

Ma lungo Dir ce eterni Lauri ban vita . 

Or là meco t' invia ; che non indarno 
Sentier sì gloriofi 

Argiva Mufa alla mia mente addita.- 

Ben è V imprefa ardita : • 

Ma per firade inaccefie , e non battute 

Gode con franco piè correr Virtute . 

Annibaie Bonaftate in un fuo Sonetto 
Movefi il Peregrin dal fonno defio 
Con la Luna a feguir lungo viaggio f 
E ’» dubbio f corto per camin felvaggio 
Accufa il giorno in spettando mefto. 

S' ei vede ai fin dopo 7 tardar molefio 
Del novo fole il luminofo raggio , 

Lieto , e fecuro del notturno oltraggio 
Raddoppia il pajfo alla gran voglia prefio . 

GIVA IO ] Così fi legge , e nell’ edizione Napoleta- 
na , ed in quella de’ Giunti : Giv' io hanno le altre ; e 
forfè meglio , giva nongivo , dicendo i Tofcaneggianti. 

ALCUN ] Ciò che fegue mofera che alcun qm è po- 
fto per alcuni . Così appo il Petrarca : ove raffigurai al - 
cun Moderni . Q_ CH’ IO 
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CH’ IO SCORSI LUNGE ] Detto con modeftia . 
illustri . e conti ] Oflervò il Caftelverro fopra_. 
la Canzone del Caro , che ’l Petrarca non usò mai la_. 
voce illujlre fe non in rima. Il Caro nel Predella addu- 
ce quefto luogo del Cafa , con alcuni altri di Dante , 
e del Bembo , per mottrar eh’ ella s’ u«fc da’ Buoni an- 
che fuor di rima. Vedi fopra a carte "jz. 

ERANO I PIE' MEN DEL DESIR MIO PRONTI] Dante 
Etano t tuoi ptè dal buon voler sì vinti . 

• AGGIU NSI AL DIE DELLE MIE NOTTI > Vale- 

rio Mallimo , noéìem diei plerumque /ungendo duxit II 
’ Molza : * 

- • ’ • ■ : eh' all ’ opra 

Gran parte aggiugne della notte &c. 

, QUELL’ ONORATA SCHIERA ] Que’ famofi Poeti il 
banazzaro , P Ariolto , il Bembo , il Molza , il Caro , &c. 

ONDE ’L MIO BUON VICINO ] Intende del Petrarca 
il qual nacque in Arezzo , luogo vicino a Fiorenza». 
Patria del Cafa. Il Varchi in un fuo Sonetto al Cafa 
Signor , che quanto il Tebro ebbe , e 7 Penco ''f 
Tant' oggi avete , e par , non che vicino * 

Al vojlro andate , e mio fi gran vicino 
Che fopra /’ altre por la fisa poteo 
Così Torquato Tallo in un fuo Sonetto a Gio: Donato 
Cuchetti , lignificando il Sanazzaro : 

Ciò eh' ammirò già Manto , e Siracufa 
Ne duo famofi , e ciò cb' al mio vicino 
Dettò già fpirto di celefie Mnfa . 

Nacque il Sanazzaro in Napoli , e ’l Tallo in Surrento 
luogo vicino a Napoli . Ma qui , fecondo il Quattri- 
mano, la voce vicino può anche alla Caftigliana deno- 
tare cittadino , ficcome appretto il Petrarca nel Sonetto 
io morte dell amorofo Metter Cino ; 

Pianga Pifloia , e i cittadm perverfi ,* 

Che perdut' hanno sì dolce vicino ' 
che benché fotte Aretino il Petrarca , fi chiamò pure»# 
Fiorentino ; . • 

S' io 
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S’ io fujjt flato fermo alla fpelunca , 

La dov' Apollo diventò Profeta , 

Fiorenva a<vria f or s' oggi il fuo Poeta , 

Non pur Verona , Mantova , e Arunca 
difife egli in quel Sonetto , che così incominicia : Sicco- 
me Napoletano fi fece Tempre mai nominare il Tatto : * 

10 fono in una Città , non folo in un Regno , eh' efendo 
mia patria , dovrebbe ejfere il termine , e la meta de' miei 
viaggi , e il ripofo delle mie fatiche , dice egli in una Let- 
tera, che và nel fecondo volume. E così 1 Latini ditte- 
ro ci vi s invece di concivis . 

NOVO CAMMINO ] Francefco Petrarca fu il primo fra 
i Poeti Tofcani antichi , il quale cominciò nel compor- 
re a ritirarfi , e difeoftarfi dal Volgo . Teneva Monfi- 
gnore della Cala , che il Petrarca fotte maggiore Poeta , 
e migliore , che Dante . fecondo lo teftinca il Varchi 
.nell’ Ercolano. 

A SEGUIR POI FALSA D* ONORE INSEGNA ] Di fopra 
al Son. xxv. 

Ove non fonti , ove non lauro , od ombra , 

Ma falfo d' onor fegno in pregio ì pojlo . 

COME NON SIA VALOR , S' ALTRI NOL SEGNA 

DI GEMME , E D’ OSTRO, &c. ] Nel Sonetto feguentc 
Come fplende Valor , perch' uom noi fafei 
Di gemme , 0 d' oftro , e come ignuda piace 
E negletta Virtù pura , e verace , 

TRIFON , morendo efempio al Mondo lafci . 

E RIE ] Rie non ha rifpolìa : ma lo ftil grave fpreg- 
gia così fatte minuzie , dice bene il Quattnmano . 

DI LETIZIA TALOR VESTE ] Incerto : 

Di pianto , e di fofpir vefte il penfiero. 

DISTORTE ] Il Petrarca . per vie lunghe , e diflorte ^> . 

11 Paflavanti : la vanno cercando per vie dijlorte . 

POICHÉ VARIA HO LA CHIOMA, INFERMO IL FIANCO]* 
Di fopra alla Cau/.one 1. 

Òr , che la chioma ho varia , e 7 fianco infermo . 

QUANTUNQUE PIGRO ] Nota quantunque per benché. 

CLz Notarono 
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Notarono i Maeftri del ben parlare , che ’n .Dante , e 
nel Petrarca non fi trovava in quello lignificato . Tro- 
vali nel Boccaccio in più luoghi . , • 

_ CHE PER QUEI SENTI ER PRIMI A MORTE VASSl]Di 
fopra al Son. iv. 

Amor , per lo tuo edile a morte vajfi . 

PICCIOLA FIAMMA ASSAI LUNGE RILUCE] E' il con- 
trario di quel del Petrarca nel Capitolo n. del Trion- 
fo d’ Amore : 

che così lunge 

Di poca fiamma gran luce non 'viene . 

E di quel di Scipione Orfino in un fuo Sonetto 
Di poca fiamma gran luce apparire 
Mai non fi vide , &c. 

ANGUSTO CALLE ] Virgilio : 

— — puedamque per berbas 
Conveólant calle anguflo . 



AL SONETTO XLIV. 

I N morte di M. Trifon Gabriele Veneziano , Socra- 
te de’ fuoi tempi -, uomo dotti (fimo , e fopra tutto 
intendentilTimo delle cofe della Lingua Tofcana. 

COME splende VALOR ] Vedi di fopra alla Canzo- 
ne precedente. 

PER CH 1 UOM NOL FASCI 

DI GEMME , O D’ OSTRO ] Il Bembo altresì in utu- 
Sonetto in morte dell’ ifteflo Trifon Gabriele : 
TRIFON. , che 'n vece di Miniftri , e Servi 
Di loggie , e marmi , e d' oro intefto , e d' oftrt 
Amate intorno elei frondofe , e cbioftro 
Di lieti colli , acque , e rufeei vedervi : 

Ben deve il Mondo in riverenza avervi , 

Mirando al puro , e franco animo voftro , 

Contento pur di quel che folo il nofìro 

Sem - 
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Semplice flato , e naturai conferivi . 

O Alma , in cui rtluce il caflo ’ e faggio 
Secolo , quando Giove ancor non s' tra 
Contaminato del paterno oltraggio ; 

Scendefli a far quaggiù mattino , e fera , 

Perché non Jìa franti fpento ogni raggio 
Di quel coflume , e Ccrtejia non pera . 

E ’1 Varchi in un Sonetto al detto Trifone 

La ripofata voftra , e lieta vita . . . . . 

Di quelle antiche di Saturno pare , &c. 

E ’N LUI RINASCI ] H Petrarca : 

Poiché in Terra morendo al del rinafco . 

COME A PARTE MIGLIOR , &c. ] 11 Berni nell’ Or- 
lando innamorato lib. i. canto t. 

Qual fìerile arbufcel frutto produce 
Se in miglior Terra , e Cielo altri il conduce. 
TRANSLATO] Voce Latina nonTofcana,maperò ufa- 
ta da^ Petrarca nel Son. CCLXXVIII. 

Quel vivo lauro , ove folean far nido 
Gli alti venjìeri } e i miei fofpiri ardenti , 

Che de* bei rami mai non mojfer fronda ; 

Al Ciel tranflato in quel fuo albergo fido 
Lafcid radici . 

E *& VERA PACE 

TI GODI, E DI SAPER CERTO TI PASCI ] Pare abbia 
imitato quefto luogo Giovan Lodovico Bakacio , d' al- 
ta facondia ineficcabil vena , dicendo in un fuo Poemet- 
to in morte di Niccolò Borbonio, queir ardente V eccito , 
a cui fur le Mufe tanto amiche 

lam cejfétt vigilare , malas 6* ducere notte: ; 

Te tam vera quies , te fopor altus babet : 

Quin potili fine fine vigil , neque pondete prejfus 
Corporis y isf fuperi pars modo letta Chort j 
' I nfomnet oculos mira dulcedine pafeiì , 

Primaque purgata lumina mente videi . 

Sub pedtbufque diem Pbxbeofque arduus orbes 
Defpicis 6" lo» gì efl . qua ttbi fordet , humus. 

. QUIRINO 
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\ • 

QUIRINO ] Girolamo Quirino , del quale s’ è par- 
lato di Copra al Son. xxxvi. 

CH’ AMftO I VESTIGI TUOI CERCHIAM ] Virgilio : 

tua dum vejiigia luftro . 



AL SONETTO XLV. 

E * Nell’ iftefso foggetto che ’l precedente . 

T INFUSE , O TINSE , . * 

TRIFON , NELL’ ATRO SUO LIMO TERRENO ] Di l’o- 
pra nella Canzone iv. . . , 

e ben conviene ‘ ; 

Or penitenza , e duol l' anima lave 
De' color atri , e del terreftre limo , 

Ond' ella è per mia colpa infufa , e grave. 

SI SCOSSE ] Il Petrarca : Son. CLXXXII. 

Che quand' f Jìa di quefta carne fcojfo . 

OV’ E' PIU’ IL CIEL sereno] Vi fono delle parti nel 
Cielo , e più vaghe , e più pure , e più nobili dell’ al- 
tre . 

In qual parte del del, in quale idea 
Era /’ efempio , onde Natura tolfe 
. Quel bel vtfo leggiadro , T . 

ditte il Petrarca : e ’l Taflo nella Divina Gèrufalemm* 
al Canto i. là dove fi parla dell’ Angelo Gabriele : 

T acque , e f par ito rivolò del Cielo . . # 

Alle parti più eccelfe , e più ferene . 

E nella Stanza fettima dell’ iftefso Canto, 

Quando dall'alto foglio il Padre Eterno , 

C£ è nella parte più del del Jincer0 
SUBLIME ] Vedi al Son. xxxiv. 

SUBLIME AUSELLO ] Cioè Aquila . di 7*f it , 

dicono in proverbio i Greci . 

E QUESTE PIUME . 

CADUCHE OMAI PUR ANCOR VISCO INVOGLIA ] Il 
Bembo: Vedi y 
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Vedi , Padre cortefe , 

L ' 4//0 vifco mondati com' è tenace . • 

NE RAGION PUÒ’ CONTRA IL COSTUME ] 

Ne N atura può ftar contra 7 coftume 
difse il Poeta Tcfcano nella Canzone 11. E altrove: 
Koftra Natura è vinta dal Coftume . 



AL SONETTO XLVI. 

... \ 

S Crifse quefto Sonetto a M. Iacopo Marmitta , Se- 
gretario del Cardinal di Monte Pulciano , dal qua* 
le fu foifimamente amato, e ftìmato ficcome uno de’ più 
rari , e compiuti Gentiluomini eh’ abbia avuto la Cor- 
te di Roma : e lo fcrifle in rifpofta di quello del Mar- 
mitta : che incomincia 

Se l' onefto defio , che 'n quella parte , &c. 

CURI LE PACI SUE ] Detto alla Latina . Virgijjo : 
pacem curate fedentes : e die e paci . nel numero del più per 
dar grandezza alfuodire. Vedi difopra a carte 50. e 57. 
Il Bembo 

Le Guerre fpe(fe aver , le paci rare . 

E altrove 

Che le paci amorofe offende , e fugge 
Diflero anche i Latini , paces nel numero del più . Ora- 
zio nel primo delle Piftole nella Piftola a Gjulio Floro. 
Quii fibi res geftas Augufti fcriberefumit ? 

Bella quii , & paces longum dtffundit in eevum ? 

E nel fecondo nella Piftola ad Augufto 

Hoc paces habuere bona , venttque fecundi . 

GLI ALTRUI CAMPI INONDAR ] H Petrarca nella Can- 
zone Italia mia : • ■ • 

O diluvio raccolto 

Di che deferti frani 

Per inondar i nofiri dolci campi . 

SDRUSCITA NAVICELLA ] Cioè fejfa . Il Boccaccio 

Nov. 
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Nov. xvii. 7. Emendo effi non guari J opra la Maiolica _ 
fentifono la na<vc fdrucire Sic. aprirfi % e romperfi f &c. 
'quantunque fdrucita fojfe & c. E Nov. vii. Gior. n.La 
no fra nave fdrucita percofie a certe piaggie Sic. che fo- 
fra la fdrufcita nave fi gett aro i Padroni . SDRUSCJIRE 
propiamente vale /cucire , cioè disfare il cucito , dtjfuc- 
re. In vece di confuere ditterò i Latini cofere , che il leg- 
ge nelle Chiofe intitolate Glojfe è Glofiario Arabico- La 
tino Sic. cofo ;infuo ,fagitto: E altrove nelle medefime 
Chiofe : infuo , fagitto vel cofo . E nelle Chipfe Anti- 
che : cufuo\ fdwr» . cufuit , t'drrv . e quindi lo Spa- 
gnuolo cofer , ficcome il Franzefe coudre . Dittero anche 
eufire in vece di cufcre . Le Chiofe d' llidoro : cufire^t , 
confuere. Quindi 1’ Italiano cucire ; e /cucire , da cxcuci* 
re. In vece di /cucire dittero altresì fcrucire per pleonaf- 
mo della R ; donde poi fii fatto fdrucire , e fecondo al* 
cuni fdrufcire , ufato qui dal Cala . 

GOVERNO, E SARTE] Petr. Son. XXXI II. 

9 e Orione armato 

Spez,z,a a' trifti Koccbier governi , e /arte , 

AMI , MARMITTA , IL PORTO ] Virgilio : 

Litus ama , ir lavai ftnngat fine palmula cantei . 
Marziale : Sed tu litui amai . 

INIQUA PARTE ELEGGE BEN ] Par tenga di quel del- 
1’ Evangelio Marta optimum partem elegit . 11 Bembo al- 
tresì in un fuo Sonetto a Niccolò Frigio : 

Eletto ben bai tu la miglior parte , 

Che non ti fi torri . 

IN QUESTO CADUCO MANTO , E FRALE ] In quello 
corpo . 11 corpo è il veftimento dell’ anima . Petrarca 
Son. vili. 

A piè de' colli , ove la bella vtjla 
Prefe delle terrene membra pria 
La Donna , &c. 

e nella Canzone al Pontefice Urbano V. 

O affettata in del beata , e bella 
Anima , eie di nofira amanitade 

Ve P ita 
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Veftita vai. 
e altrove : • 

O felice quel dì , che del terreno *• •..> .. . 

Carcere uscendo , lafci rotta , e /parta 
Ouefia mia grave , e frale , e morta! gonna . 

L’ Arioso nel xxxv. del Furiofo r ragionando d’ Ippo- 
lito da Elle : 

He sì leggiadra , ne sì iella vefte 

Unqua eìle altr' Alma in quel terre/tre regno . 

UOM MORTALE ] LJom mortale ditte anche il Petrarca 
nella Canzone iv. 2 . , / 

Le vite fon sì corte , 

Sì gravi i corpi , e frali > ...... 

De gli uomini mortali ^ 

dove il Taflone : La penuria delle rime funi cagionar ab- 
bondanza di cofe non necejfarie , come qui la voce MOR- 
TALI • Ma potendo dire il Poeta De' miferi Mortali , 
fi vede chiaramente , che non usò quel pleonafmo per fer- 
vire alla rima. L’ usò anche nel Trionfo della Caftità: 
Che /’ io veggio i' un arco , e d' uno frale 
Febo percoflo , e 'l Gi avene d' Abido , 

L’ un detto Dio , l' altr ’ uom puro mortale. 
e fuor di rima nel Sonetto ccic. 

Con~ quella man , che tanto dejìai , 

M" afe tuga gli occhi , e col fuo dir m' apporta 
Dolcezza , uom mortai non f enti mai. 

E nella Canzone Spirto gentil 
• Fero che , quanto 7 Mondo fi ricorda , . . 

► Ad uom mortai non fu aperta la via 
Fer farfi , com' a te , di fama eterno 
La Sig. Vittoria Colonna anch’ ella nelle fue Stanze-/ 
Morali : . 

Beato dunque ì fe beato lice 

Chiamar mentre che vive , uomo mortale . 

E fu quel modo di dire prefo da’ Greci , i quali ditte- 
ro parimente fiperbt avtf , e btnrot ar'àfuTH . Omero nel- 

P Iliade E . . . ■ 

Annotazioni R k di 
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Kaì rvM ci Taf a »»«»'>* Afte flporZ a tipi ìoiuif . 

dove Euftario : Stoi a'.Opùm Swtù. L' iiteiTL» O mero nel- 
T Iliade 2 . • 

H* n*T i T» , »T» et BfC-pS My’lfOt i/xfaKo y l'yyj . • 

flf»TÌ a.yJ'fH difle anche Etiodo nelle Opere, e Giornate : 

— rd J kilt trai àkyté kyyyd 

©Vffref» tLi'dp»r»irt . 

e nella Teogonia : 

T/kti 3 tu Niftir^v , Sv*r»T»-i /[feretri, 

' Nl/£ 

e Simonide apprcffo Clemente Aleiiandrino Stromat. 
lib. in. 

Tornirvi (j.tì Spierei ai'tpì 8t»T*“. 

Mortai Donna diiTe fimilrr.ente il Petrarca Son. cxx?. 

• E 'l Dolce amaro lamentar eh' i’ udiva , 

Facean dubbiar , Je mortai Donna , o Diva 
Fojie , che 7 Ciel rajlercnavu intorno 
LO QUAL ] Lo qual nel principio del verfo l’aisò an- 
che il Marino nel Canto iv. dell’ Adone : 

Lo qual della gran Dea , che dalle fpume , &c. 

Lo qual , credimi pur , fia eh' a' tuoi preghi , &c. 
non che il Petrarca in più luoghi. 

— - 1 v—’ 

AL SONETTO XLVII. 

A Ltra Rifpofta al foprallegato Sonetto del Marmit- 
ta , alla quale così replicò il detto Marmitta-, 
con le medefime parole in rima , in quel Sonetto, che 
incomincia , 

I- mi veggio or da terra aliato in parte , &c. 

AL CORPO INSANO ] Nota infuno per non fano , fic- 
come infanabile per nonfanabile . Eragottofo Monfignor 
della Cala. 

POICH’ ADRIA M’ EBBE ] Venezia : ed è modo di di- 
re prefo da’ Latini . Virgilio : Pojlquam not Amarflis 

habtt . E ’L TUO 
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E ’L TUO SCELTO IN disparte ] Orazio : ' 

Me geltdum nemus . 

Kjmphhrumque lemes curn Satyris cbori 
Secernunt Populo. 



AL SONETTO XLVIII. 

E ' Sonetto grave , e morale in rifpofta a M. Fran- 
cefco Nafi , il qual 1’ efortava a fuggir la Cortei 
di Roma , e a feguire i fuoi ftudi . Fu Francefco Na- 
fi Nobile Fiorentino , e uomo interamente dell’ antica 
virtù imitatore , ficcome lo chiama Donato TGiannotti 
nella Prefazione del Dialogo intorno alla Republica di 
Venezia da lui al detto Nafi dedicato. 

FEROCE, &C. E GUERRERO] L’ ifteflo Cafa nell’Ora- 
zione a Carlo V. Per la qual cofa quel malorofo , e diritto 
Popolo , il quale Voftra Maeftà rapprefenta ora , t dal 
quale lo 'mperio del mondo ancora ha fuo nome , comecbì 
naturalmente fofie feroce , e guerrero . E poco appreflo 
nella medefima Orazione : quella parte delP animo , cbtj 
Dio agli uomini diede robufta , e fpinofa , e feroce , «_# 
guerrera , &c. 

LA scorza ] Il Corpo. Mefler Francefco Petrarca, 
rivolgendo il fuo parlare al Po : 

Po , ben può tu portartene la fcor%a 
Di me con tue pojfenti , e rapid ’ onde. 

E altrove nel Sonetto Nell' età fua più bella : 

Lafciando in terra la terrena fcor%a , 

.. E Laura mia mi tal da me partita : . - 

dove nota il Caftel vetro , che’l Corpo è all’ Anima , co- 
me è la fcorza all’ albero . Il Bembo altresì nel Sonet- 
to Lajfo ! Cb' io piango : ’ ■ 

Ònd' ajfai temo di lafciar tra mia 
Quefla ancor merde , e già lacera fcorma . 

DI FORE J. Euora , fuor e , e fuori dicono gl’ Italiani: 
fuor a da foras ; fuori e fuor e da foris . CHE- 
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CHERO ] Domando . CHERO naturale agli Spagnuoli 
jlramero a noi , dice Torquaro Tafso ne’ fuoi Dilcoru 
Poetici . Il Bembo nelle Profe vuole ila voce Proven- 
zale : CHERO è da credere , quantunque egli <voce Latina 
fia , che Jia fiata pigliata da' Provengali , e/Jendo ezian- 
dio Tofana voce cerco ; perciocché molto prima da' Pro- 
venzali fu quefia voce ad tifar prefa , che da' Tofani : la 
qual poi torcendo dijfero cherere ,* e clierire , e caendo 
molto anticamente , e chefta . Il Caftelvetro nella Giun- 
ta afferma all* incontro efscre voce Tofcana , prefa da’ 
Latini : Ed io dico parimente , che chiero è voce Latina , 
ma che da' Latini è fiata prefa per li bulgari , e da' Pro- 
venzali : il qual verbo non è fuperfiuo a Vulgari , perchè 

• • abbiamo derco , non fignìfic andò cerco quello che fignifica 

chiero ; conciofiacofacbè in luogo di chiero non fi pojfa ri- 
porre in molti luoghi cerco , ma più tofio domando : ne 
perchè figtificaffe quello fieJfo,e fi puotefi'e in tutti i luoghi 

• in luogo fio riporre , è cofa fuperfiua congiunta con vizio 
trovar fi in una Lingua più voci duna fiejfa figntficazione , 
come è fiato detto . £ non ha fi non quefìt cafi chieri , 
chiere , cherire , cherere , cherendo , e caendo ; per- 
ciocché chiefro è partecipe d' altro verbo , come apparirà- 
altrove * Io fon col Caftelvetro , fendo quefta voce co- 
mune e a’ Provenzali , e a’ Tofcani , ne efsendo necefsa- 
rio , come già P abbiamo enervato altróve % d’ ire co- 
sì fpcfso in Provenza per P origini Tofcane ; e ciò (ia 
detto fenz’ approvare il penfioro , eh’ ebbe il detto Ca- 
ftelvetro nella fua Giunta d’abbattere quello veramente 
aureo libretto delle Profe di Monfignor Bembo . Ma^ 
per tornare alla voce ebero , ufolla anche fra’ Moder- 
ni Fulvio Tefti in una fua Ode al Sig. Giovambatifta 
•Ronchi r ' 

Pur che d' Aonio vento ■ • 

Sta celebre il mio nome , altro non chero . 

VERMIGI I A VE9TA , O NERO MANTO ] La dignità 
Cardinalizia , o quella di Prelato . Fu il Cardinalato mol- 
to vagheggiato da Monfignor della Cafa . 

. .• • \ .i\ •. » ; • Or * 
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Cr. pompa , ed ojlro , ed or fontana , ed elee 
' Cercando , a vefpro addutta bo la mia luce , 
dice egli nel Sonetto LII. E nella SeCtina : 

Di là dove per j>Jlro , e pompa y ed oro 
Fra genti inermi ha perigliosa guerra , 

Fuggo io mendico , e foto , e di quella efea 
Ch' t' bramai tanto , faccio , a quefle querce 
Ricorro , vago ornai di miglior cibo , * 

Per aver pofa almen quejlt ultimi ■ anni / 

Ma ninno m' ha fatto tanto confermare in quella credcnzut y 
che in vano s' affaticano gli uomini a confegutr gli onori , 
fe non vi fono aiutati dalla Fortuna , miuiftra di Dio , 
quanto egli ; poiché coftituito in dignità m Arc ivef covai e , 
ricco d' entrate , non povero di fervtgi fatti alla Cbiefa y 
. ornato di lettere , e finalmente procurando di farlo Cardi - 
naie gli ftefft Nipoti del Papa , non potè mai confeguire il 
Cardinalato , dice Scipione Ammirato nel Ritratto del 
detto Monfignore . Vogliono alcuni , che per aver fatto 
il Capitolo del Forno non abbia confeguito quella di- 
gnità ; e tale fu il fentimento del Sig. Prendente Thua- 
no , di cui tali fono le parole nella fua Storia nell’ an- 
no 155 f. Etiam de Claudio Efpenceeo Tarifienfi Tbeologo % 
óf loanne Cafa , qui Pontifici ab epiftolis erat , in Cardi • 
valium collegitim cooptando tunc aélum Utrumque com- 
mendabat generis nobili tas , <à* dottrina quamvis diverfa : 
N am alter Tbcologicis fiudiis innutritus , in proftjjìone. 
l'uà confenuerat ; alter eloquentia , atqiie eleganter Etru- 
fcè , ac Latine fcrtbendi pentia velcum Antiquis comparan- 
dus , magna negotia fub Pontifictbus Jumma folertia geffe- 
rat . Sed longè dtfpdres utriufque mores crani , cum / 7 /e_» 
fanélitatevitce , acmoram capitate praflaret ; hi c fieni i li - 
centia , ac loci y in quo degebat , liberiate ufut , Jolutè fe- 
re vitam egiffet : itaque ab etmulis uterque apud Pontificem 
del al us ; E/peticceus qutdem , quòd queedam perperam inter 
concionandum , de Aurea , quatti vulgò appefiant , Legen- 
da locutus , cùtn ferream pottus vocandam efie contendere 1 1 
pofiea publicè recantare coatlu s fuiffet , quod & a Joanne 

Slcidano 
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•ALBERGA ] Nota albergare pofto attivamente. 

MISE LE SUE ETERNE PIUME] Metter le piume c man- 
dar fuori le piume . 11 Petrarca nel Sonetto CCLXXXI. 

E' quejìo 7 nido , in ebe la mia Fenice 
Mife 1' aurate , e le purpuree penne . 

AL CUI CHIARO VOLUME ] Vogliono i più Teveri 
Critici , e , fecondo il mio parere , non Tenia ragione , 
che nelle metafore convengano gli attributi e al ligni- 
ficante , e al lignificato . Conforme a quella regola-* 
aveva a dire il Cafa al cui chiaro canto , * volume conve- 
nendo bene al Bembo , il quale è lignificato , ma- non 
già ad un Cigno , il quale è lignificante . Vera cofa è 
nondimeno , che non fu praticata efattamente quella 
regola da’ Poeti così antichi come moderni ; e di ciò . 
troviamo molti efempli , de’ quali , per non ifcrivere 
troppo lungo , ne porrò fedamente quelli , dove i Poe- 
ti , come qui , vengono chiamati Cigni . 11 Conte-/ 
Fulvio Telti , Principe de’ Lirici Italiani , nelle fue-' 
Stanze al Sig. Giofeppe Fontanelli : 

Erà qaejle /piagge foli tari# i' vivo , 

A' noioji penfier fottratto , e tolto . 

Qui con le Mufe mie febervando ferivo , 

Or d' una bella chioma : or d ’ un bel volto : 

E del Laccio , e del Tofco , e dell' Argivo 
Taefe i Cigni ad imitar rivolto , 

Le lor carte trafeorro , e da' migliori 
Colgo furtivamente or frutti , or fiori . 

Non hanno i Cigni ne carte , ne frutti , ne fiori . Pie- 
tro Ronzardo nell’ Ode xxxii. del libro v. 

* . Toujours , toujours ,fam que jamait je tueare , 

Je voler ay Cygne par /’ Uutvers , 

Etermfant les ebampt , où je demevre , 

De mes Lauriers bonorez. , iff couverts : 

Tour avoir joint let deux Harpeurs divers 
Au doux babtl de ma Lyre d yvoire , 

Que j' ay rendus Vandomois par mes vers 
Non hanno 1 Cigni ne Lire, ne allori. Il Sig. Giovanni 

Cappella- 
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Cappellano , Principe de’ Poeti Franzefi , in un Sonet- 
to iuo in morte del Sig. di Peirefc : 

Vout Cygnes , que le Ttbre deve fur fes bords , 
Drejfeij fon Maufolee . 

Cantano 1 Cigni , non edificano . Io quant’ a me cre- 
derei , che quando fi chiamano (blamente Cigni i Poeti , 
fenza dcfcriverli minutamente come •augelli , ficcome 
fece il Tclli , può bene P attributo non convenire al 
lignificante ; la voce Cigno non dinotando altro allora , 
che Poeta ; ficcome la voce lumi non dinota altro in... 
que' verfi del Petrarca , che occhi , 

E vidi lagrimar que' duo bei lumi , 

Ch' han fatto mille volte invidia al Sole. 

Ma quando ii deferivono come augelli , come qui do- 
fcrivefi il Bembo , 

Che 'n Adria mife le fue eterne fiume , 
dcefi allora P attributo convenire , e al lignificante , e 
al lignificato. 

NON F1A CHE ’L TEMPO MAI TENEBRE ASPERGA ] 
Lucano : . • ■ 

Pharfalia uoflra 

Vivet , & a nullo tenebris damnabitur avo . 
PALUSTRE AUGEL ] Oca . Annibai Caro in un fuo 
Sonetto : • 

Nom può gir vofeo , altera Aquila , à volo 
Palujlre augel. 

Sebaftiano Gandolfo in un fuo Sonetto ' 

-t. • - Che tra gli augei palujlri f 

Qual Cigno gite per l l aure ferene . 

Torquato Tuffo altresì in un fuo Sonetto alla Signora 
Duchcffa di Ferrara : 

Regai Fanciulla , ove lo fitl non giunge 
Di chi ha maggior di Cigno majlro il vanto , 

Roco , e palujlre augel pur ofo il canto 
Cb' al cornuti grido tuo pur fuono aggiunge . 
e in un’ altro : 

Arji gran tempo , e del mio foco indegno 

Efca 
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Efca fu fol beiti terrena , e frale , 

E qual paluftre augel pur fempre l'ale 
Volfe di fango afperfe ad umil fegno . 
ed in quello che comincia Quando > vedrai : 

An<z, ' io cb‘ or fembro augel paluftre , e roco 
Cigno parrò lungo il tuo nobtl fiume . 
augel di valle difse parimente nel Sonetto Allor fio 
ne' miei fpirti : 

Ti grò divenni augel di valle , e roco . 

Oche da gli Antichi furono chiamati i cattivi Poeti , 
liccome Ctgni i buoni. Virgilio nella Buccolica : argu- 
to! inter ftrepere anfer oloret . Ora, nota benilfimo ilQuat- 
-* tfimano , che non difle il Cafa oca , o anitra , perdio 
fono voci brutte , e balfe , e da non riceverli in verfo . 
Cosi di fopra per non ufar la voce Pappagallo t ch’areb- 
be recato baflezza al fuo Sonetto , dille 
Vago Augelletto dalle verdi piume , 

Che peregrino il parlar noftro apprendi : 
e così di fotto nella Seftina , per non dir nibbio , difle 
Io , come vile augel feende a poca efca . 
e nel Sonetto LVII. per fuggir mergo o corvo marino , 
ricorfe alla favola d’ Èfaco , ed ingrandì il fuo dire con 
modo nuovo : 

Lajfo he fowiemmi d' Efaco , che /’ ale 
D' amorofo pallor fegnato ancora 
Digiuno per lo cielo apre , e diftende : 
imitando in ciò Virgilio , il quale per non ufar quefta vo- 
ce mergo , difle nel iv. dell’ Eneide , che Mercurio era li- 
mile a quell’ augello , che s’ aggira intorno a i lidi , e in- 
torno a gli fcogli , e che non li allontana mai dal mare : 
Hic primum paribus nitens Cyllenius alit 
Confttttt : bine foto praceps Je corpore ad undas 
Mifit , avi fimitis , qua circum litora , circum 
* Pifcofot feopulos bumilis volat nequora iuxta . 

Dove Servio : lncongruum Heroico credidit carmini , fi 
Mergum diceret , vel , ut quidam volunt , Fulicam : ut 
alibi Ciconiam per peripbrafim pofuit : 

Annotazioni S Can- 
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Candida venit avis , longis invifa coìubris , 
con quel che fegue . Ma pure trovali la voce mergo nel 
quinto dell’ Eneide : 

(sf apricit flatio gratijfima mergis . 

NE PUÒ’ LAURO INNESTAR CADUCA VERGA ] Lo- 
renzo de’ Medici limigliantemente : 

Che il Lauro non s innejla con le Querce. 

Non diflimile è quel proverbio, che li legge nel Pataf- 
fio di Ser Brunetto , No» fi farla d' un melarancio urt^ 
pruno ; al quale ebbe riguardo il Boccaccio , dicendo 
nella Novella xxxvm. 4. Come colei , che fi credeva , 
per la gran ricchezza» del figliuolo , d' un prun boccio fare 
un melarancio . * 

INNESTAR ] Cioè inferere , donde fu formato, ìnfero, 
infitus , tnfuo , enfuo , enfio , ne fio , innefio , innefiare , 

D’ IGNOBIL SELVA ] Nofc /7 felva dil'se Orazio : 

Pont tea pinus , 

Silvie filia nobilis . 

Vuole il Quattrimano che qui felva fia detto per albero , 
ficcome apprefso il Petrarca in quel verfo della Seftina 
A qualunque animale , J 

E non fi trasformale in verde felva . 

UDP ] Di natura è che li dica udii pentii , e d’ ufo 
che li dica udì , fentì , dice il Caftelvètro nella Giun- 
ta contro al Bembo , il quale attribuiva all’ ufo quello 
che fu della natura , e alla natura quello che fu del- 
r ufo . - • " ■ 

AMOR DETTOVVl] Amor , Che fpeffo occhio ben fan fi 
veder torto . 

POI ] In vece di poichS , come di fopra nella Canzo- 
ne iv. ftanza 4. 

LA MIA CASETTA ] Scherzo di parole fopra ’1 nome 
di Cafa , nel qual molto fi fono compiaciuti i Poeti Ita- 
liani . Il Bembo : 

CASA , in cui le Virtuti han chiaro albergo &c. 

Il Varchi nel fopradetto Sonetto 

• CASA gentile , ove altamente alberga 

( r fi 
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Ogni virtute , ogni reai cojlume . 

£ in un altro 

Signore , a cui come in lor propria , e chiara 
Cafa , rifuggon le <virtuti afflitte &c. 

11 Rota : 

CASA , vera magion del primo Bene , 

In cui per albergar Febo difpre'z.z.a 
Lo del , non che Parnafo , ed Ippocrene . 

11 Scrone : 

CASA , al cui paragon Cittadi , e Regni 
Son vile ftatntdi , e deferto ermo , e frano ; 

Ov' ban le Mufe albergo , e dolce , e piano , 

Ond' efcon poi gli onor tì chiari , e degni . 

11 Tofcano . 

Ctetera turba Deum Cali tenet aurea Tempia : 
Collibitum efl Mufis banc habitare CASAM. 
UMIL ] Virgilio : atque humiles habitare cafas . 
PERDEO ] Il Bembo nelle Profe : feo *' è alle volte 
da' Tofcani Poeti detto ; e potèo ; e per avventura per- 

# dèo . Quanto a potèo 1’ usò il Petrarca nella Canzone 

* alla Vergine 

A lui piacer non potèo eofa vile • 

E nella Canzone : Mei dolce tempo 

E già mai poi la mia lingua n%n tacque t 
Mentre potèo , del fuo cader maligno . 

11 Tefti in una Tua Oda , nella quale fi detefta l’ avari- 
zia delle Donne : 

Ro'Zj’ZJ) Core , Alma dura , 

Che rimirar per quelle vie profonde 
Potèo feniat timor V orride belve . 
e anche in Profa P usò lo Sperone nel Dialogo della., 
dignità delle Donne ; Ora , 0 non volle , 0 non potèo con - 
tradirli , dagli aftanti impedita . Perdèo : il Petrarca nel 
cap. fecondo della Fama 

Tanto quel dì del fuo nome perdèo , 

VENEZIA ] Quanto Venezia ha perduto nel Bembo 
fuo Cittadino . 

S 2 



E NOI 



i 4 t AHKOT. DEL SIG. AB. MEHAGIO 

E NOI] E Noi Fiorentini nel Petrarca. Fu Fiorenti- 
no il Varchi , ficcome il Cafa . Lionardo Salviati neL 
Volume ii. degli Avvertimenti n. 16. vuole fia nato 
in Montevarchi Cartello porto fotto la Diocefi di Fie- 
fole , e che da quefto Caftello il Varchi fia ftato fopran- 
nominato : e perciò riprende il Caftelvetro , dal quale 
il Varco in vece di il Varchi viene Tempre detto . Il luo- 

f o del Salviati , perche è bellifiimo , è qui da riferire , 
la poderofifjìma eccezione fi opra d ogni altra fi è V ufo 
particularc ; il quale eziandio il brutto addimefiicando al- 
le nofìre orecchie , quafi bello il ci fa parere , e rendecel 
grato , e piacente . È quefia è , avvifo io , la cagione per- 
che Luigi Alamanni , e /’ Alamanni , e l' Alamanno con 
egual piacer di chi l' ode , fi chiama da tutti i noftri : è 
allo 'ncontro ne tl Boccacci , ne /’ Ariofti non farebbe mai 
chi dicefie , per chi altrimenti che l' Ariolto , e 7 Boccac- 
cio non j* udì mai da ^veruno . E non falamcnte per quefto 
ftramjjìma cofa , e difforme è a fentir dire il Varco , co- 
me in cambio di il Varchi l' appella fempre quel ‘valentuo- 
mo dell' Autor della Giunta ; ( intende di Lodovico Ca- 
ftelvetro ) ma per un altro riguardo ancora , il quale che 
punto s' alteri quefia parola non foffera in alcun modo . 
Ed il riguardo è sì fatto , che cotal voce , cioi il Varchi, 
nome di famiglia non ft^nel vero , mafoprannome , che dal- 
la patria , cioè dalla Terra di Montevarchi , onde venne 
il fuo nafeimento , fi pofe nelle fue Scritture egli Jlefio , e 
dal confenfo del fuo fecolo fi ricevè , e venneglt confermato . 
S’ inganna il Salviati : fu Fiorentino , com’ io dilli , il 
Varchi , ma il padre fuo nacque in Montevarchi'. Alcu- 
ni vogliono , eh' io , fe ben fui nato , e allevato in Fi- 
renose , non fia Fiorentino , per l' eftere mio padre venuto 
a Firenze da Montevarchi . , dice Piftelfo Varchi nell’Er- 
colano a carte 47. dell’ edizione de’ Giunti. E nel Son. 
Diletto almo Terrea , 

Diletto almo Terrea , che dal bel rio , . • 

E da fecondo Monte Varchi , all' acque 
Dell' Arno , u' prima il mio buon Padre nacque 

E'I chiaro 
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E 7 chiaro frate , oimè , pofeia morto . 

APOLLO IN VOI RESTAURI , E RINOVELLE 1 Fu il 
Varchi puriflìmo , e finiflimo Profatore ; ma nella Poe- 
sìa , nella quale eziandìo valfe molto ne’ verfi Tofcani , 
andò tanto peggiorando nella vecchiezza , nella quale 
altri fi fuol avanzare , che da chi non foffe ftafo certo 
lui eflfere ftato autore de’ primi verfi, appena lì farebbe 
creduto , dice P Ammirato nel Ritratto del detto Varchi. 



AL SONETTO L. . 

Q Uefto Sonetto è graviflimo , fermandofi Tempre il 
concetto al mezzo del verfo che fegue ; e quefto 
è quel che dice del Cafa P Ammirato nel fuo Ritratto: 
E quel che è maravtgLiofo in lut , fà , che avendo trova- 
to tutti volti all' imitazione del Petrarca ,foto egli fù pri -. 
mo ad ufeir di quefia via , trovando una maniera pellegri- 
na , piena non meno di novità , che dt maejlà ; facendo le 
pofe nel mezzo de' verfi , e tenendo femprt Elettore foCpe- 
fo con piacere , e con maraviglia . Torquato TalTo nel Dif- 
corfo del Poema, Eroico- ■' 

O D el LA QUETA , UMIDA , OMBROSA 

NOTTE PLACIDO FIGLIO ] Similmente il Marini nel- 
P Adone in. 73. 

Placido figlio della notte bruna 
Il Sonno ardea d' amor per Pafitea. 

Giovan Batifta Strozzi in un fuo Madrigale 
Dolcijfimo ripofo 

Della notte figliuol , del Sonno Padre. 

Scrifse Igino , che ’1 Sonno , ed il Leto , cioè la Mor- 
te , furono figliuoli dell’ Èrebo , e della Notte ; e per 
ciò credeva il Turnebo,che ’l Sonno da Omero prima, 
e poi da Virgilio fofse ftato chiamato fratello della.. 
Morte . Lo chiamò il Petrarca parente della Morte: 

Il Sonno è veramente quale uom dice , 



Parente 
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Parente della Morte : 

donde qui vie» riprefo dal Quattrimano ; ma fenza ra- 
gione , parente in quel luogo non lignificando progenito- 
re ma congiunto di confanguimtà : ed è quello cne dif- 
fe Virgilio Tum confanguineus Letbi Sopor ; nel qual fi- 
gnificato" ufarono anche i Latini la voce parens ficco- 
me 1’ abbiamo ofservato nell’ Origini noftre della Lin- 
gua Franzefe . 

UMIDA ] Virgilio: 

ér iam nox bumtda cedo 

Tretcipitat . 

QUETA , UMIDA , OMBROSA ] Queliti tre aggiunti 
ad un fol nome fanno grandezza . Così di fopra al So- 
netto xxxvi. • 

N ella tua magna , illufire , inclita gente . 

PLACIDO ] VlactdiJJÌme Somne Deorum ditte Ovvidio , 
mittjfìme Dtvum Stazio : . ' 

. O DE’ MORTALI 

EGRI CONFORTO , OBLIO DOLCE DE’ MALI ] Ebbe-» 
riguardo a quel luogo d’ Euripide nell Orelte : 

6 SX fi** $•*>»?<>» » emlnmtfn fiumi , 

£lt itti (mi irpori»Atr ir fréni y* • 

JCL nò Su* rìr , *t V rof* » 

Unì Tiìri furrv^ourir tùttr aia òtte . 

MORTALI EGRI ] Virgilio nel li- dell’ Eneide: 
Tempus erat quo prima quies Mortaltbus agra 
Incipit . 

e ’1 Petrarca nel Trionfo della Divinità : 

O < veramente fordi , ignudi e frali , 

Poveri d' argomento , e di configlio , 

Egri del tutto , e miferi Mortali . 

— — A ME TEN VOLA , O* SONNO ,tU ALI 

TUE BRUNE ] I Poeti attribuirono al Sonno 1 ali , 
e 1’ ali di color bruno . Giovan Batifta Strozzi in uil» 
un fuo Madrigale 
Dolcijfimo Ripofo 

Della notte figlimi , del Sonno Padre , 
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Ch' inviabile /pieghi per P ombrofo 
Aer quelle penn' aire . 

Tibullo ii. i. 

Pojlque venie tacitut , fufcis circumdatus alis t 
Somnus , & incerto Somma nigra pede . 
e altrove : . , 

Et cum te fufco Somnus velavit ami fi u 
Vanum nodurnis fallii imaginibus . * 

Euripide nell’ Ecuba limigliantemente : 

........ d nitri» %$*r 

Mi\»ro*rtpi!y*r pnitrp inipon . 

SOPRA ME DISTENDI » E posà ] Tolto da Silio Ita- 
lico nel x. 

' • '> quatit inde foporat 

Devexo capiti pennas , oculifque quietem 
Irrorai , tangens lethpa tempora virga . 

OV E' ’L silenzio] Pare abbia imitato quefto luogo 
il Marmitta , dicendo in un fuo Sonetto alla Notte ° * 
Dove per me la lunga fcbiera lafci 
De i levi Sonni , che con dolce benda 
Non è chi gli occhi miei pià meli , e fafoi* 

I I LIEVI SOGNI , CHE » &C. 

DI SEGUIRTI HAN PER COSTUME 1 E quindi l firma 
«hiamanli i Greci, quali ir r* C*r* y cioè nel fonno . 

HAN PER COSTUME] Di Copra al Sonetto xxxvn. 

. Le note attentamente afcolta , e 'ntendi t 
Che Madonna dettarti ba per toflume , * 
o PIUME } Qu ì piume vai letto : ficcome apprcflo Dan- 
te nel fefto del Purgatorio : 

Vedrai te Jimigfiante a quella Inferma 
Che non pud trovar pofa in sù le piume. 

C appretto il Petrarca nel Son. vii. 

La gola , e 'l fonno , e l oviofc piume &c. 

O NOTTI ACERBE > E CRUDE ] Il Bembo altresì nel- 
la fine d’ un fuo Sonetto : 

° N otti amare ! o Parche ingiujle , ed empie ! 

Il Sannazzaro all’ incontro nel fine del Sonetto Vinto dall * 

2 O Notti ■ 
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O Hotti liete ! o v'tfion gioconde ! . \ 

Ora fu imitato quello Sonetto del Caf 4 da quel luogo 
del quarto della Fiammetta : O Sonno , piacevoltjjìma. L* 
quiete di tutte lè.cofc , e degli animi 'vera pace , tl qua- 
le ogni cura fugge come nemico , 'pieni a me , e le folleci- 
litdtni alquanto col tuo operare caccia dal petto mio .0 tu ,• 
che i corpi ne' duri. affanni gravati nftori , r ripari atte _> 
nuove fatiche , come non vieni ? Tu dai pure a eia ferma 
alto ripofo : donalo ancora a me , più che altra di ciò btfo - 
gnofa . Fuggi dagli occhi delle Irete Giovani , le quali 
ora tenendo i loro Amanti in braccia ^ nelle paleftre di 
Venere efercitandojì , te rifiutano % e odiano.; ed entra ne- 
gli occhi miei , che fola , e abbandonata , e vinta dalle la- 
grime , e da i fafpiri dimoro . O domator de' mali y e parte 
miglior dell umana vita , confo lami di te y e lo ftarmi lon- 
tano riferba , quando Vanfilo con fu oi piacevoli ragionari 
diletterà le mie orecchie avide di lui udire O languido 
•fratello della dura Morte , il quale le falfe cofe alle vert_+ 
rimefcoli , entra negli occhi tnfti . Tu gii gli cento d' Ar- 
go volenti veggbiare occupafti : deb occupa ora i miei 
due , che ti dejìderano . O porto di vita , o di luce ripo- 
fo , e detta notte compagno , il quale parimente vieni 
grazi ofo agli ecceljì Rè y agli umili fervi , entra nel tri- 
fio petto ; e piacevole alquanto le mie forze ricrea . O dol- 
cijjìmo Sonno , il quale /' umana generazione pavida _ 
della morte cofirmge ad apparare le fue lunghe dimore t 
occupa me con le tue forze , e da me caccia gl' in- 
funi nocumenti , ne' quali l' animo fé medejt- 
mo fenza prò affatica . V eggalì fopra_» 
l’ifteflo foggetto una vaga Let- \ 
tera di quel famofo 
Dicitore 

Giovan Lodovico Balzacio, 
che va fra le fcelte , dove è citato 
quello Sonetto del Cafa, 
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ANNOTAZIONI 



< X> E L g ì G. AHATE ... j 

ANTON MARIA SALVINI 

.. ■ ... :■ * 

. AL SONETTO LI. "... 

H ENDICO > é NUDO.] Figura d’ aumento , e-/ 
d’ Inteniione, detta da’Greci **£**«, e * wiir**te 
piango] Ha gran forza quello dir?. Altro- 
ve Amor t' piango ; e pone fotto gli occhi uno 
. flato miferabile. , .. . • ' . 

E DE’ MIEI n\NNI MEN VO LA SOW‘‘ A TARDI OM AI 
CONTANDO] Proverbio: l'rometoeus pojt rem t c,JcroJ<t~ 
fiunt ibryges. 

TRA QUESTE OMBROSE QUERCE ] La folitudine fa 
rientrare in le gli uomini , e gli richiama dall’ ambi- 
rione , la quale , come contagio , s’ attacca loro nelle 
grandi Città. ... , • s >, 

« ED OBLIANDO QUEL CHE GIA‘ ROMA M’ INSEGNO* 

MOLTI ANNI.] Dura cola è, in certo mòdo, concerò io: 

Qu* twvenes dtdicerc , fenes perdenda fateri ; pure quan- 
do s’è imparato male , è necelfario il dimenticare , per 
imparare bene ; la cattiva impresone forza è di dilim- 
primere, prima di rimprimervi la buona. Un antico fo- 
nator di flauto eligeva doppio falario da quelli , che-» 
erano andati innapr\ da cattivo maeftro , uno per fargli 
di li m parare , e dimenticare quella maniera, che aveano 
malamente appaia f ,e V altro per infegnar loro la buo- 
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na. Temili ode, fentendo ,che uno fi vantava di po Cede- 
re É arte della memoria ; e io ,dtfle j avrei bì fogno di chi 
m’ infegnafTe a dimenticare ; yqlea dire P ingiurie , ev 
gli affronti , che uh buon cittadino rovente pati fcc in 
Città libera. 

ED OBLIANDO ] Obliando con un b foro / fecondo 
l’origine latina , e per una maggiore lifeezza, e dolcezza 
del verfo ; dicendoli anco x e Tofcanamente , Obbliando 

QUEL CHE GIÀ* ROMA M‘ INSEGNO» MOLTI ANNI ] 
Forle tìgnitìca l’aftuzie, e le cabale de’ cattivi Cortigia- 
ni , e lo fin od era tò lludió d* onofe . Ojrazio ’fiirilmente 
Omitte mirari beat* 

Fumum , & opes ì Jlrepifumque Roma . 

NE DI GLORIA , ONDE. PAR TANTO S’ AFFANNI UMA- 
NO STUDIO , A ME PIÙ» CALE ] Dal latino Calere , 
fentir calore, avere (limolo, premura d'una cofa; onde 
il Provenzale Caler , e’1 Franzefe antico Cbaloir. Cale, 
ebaut. Il Petrarca , dòpo aver detto : ,ri • ; 

He del ■vulgo mi cal , ne dt fortuna —L 

dichiari» incontanente quefta maniera , foggiugnendo : 
Nf dentro fi..** ' up'di fuor gn ih • 

Panni , che in Stazio fi trovi verfo , Che confermi , e 
illuftri quefta maniera . 

NE DI GLORIA, ONDE PAR TANTO S’AFFANNI ] ONDE 
per cui , di cui , particella , e maniera elegante corri- 
fpondente alla Franzefe Dont. Penrv '■> 

Di quei fofpiri , end' io mtdri<va il core. ' ‘ 4 1 '; 

PAR TANTO S’ AFFANNI. ] foppreflb dopo il par , 
galantemente, il che. Temo, non fi dica Vereor ne di - 
catur ; cioè temo, che non fi dica V. Vene ha efempi pref- 
fo il Boccaccio . Ma quella partiéella che dopo il ver- 
bo, non è da fopprimerli d’ ordinario in Tofcano , co- 
me fanno a tutto andare alcuni mercanti nelle loro let- 
tere , e gl’ Inglefi nella lor lingua . 

ACCIO» PIU* NON M’ INGANNI ] ACCIO* f>ef acciocché 
di rado li trova predo il Boccaccio. Predo gli antiehi 
Rimatori poi per poiché , molti flìntoi Nel parlare Acciò 
è più in ufo , che Acciocché . E 



Digitized by Google 



ALLE RIME DI M. DELLA CASA, iyi 

• I QUANDO J Qui è , quandoquidem , quoniam . 

A TERRA SPANDO CIASCUN SUO DONO ] Cioè getto 
•via , calpefio . Anacreonte n<*T« f'd'wrr* Qui**. Calco il 
tutto coir alma . 

QUELLA LEGGIADRA COLONNESE , E SAGGIA ] Gra- 
ziola , e lavia; cortefe , ed accorta. 

E CHIARA ] Gloriofa , illuftre , famofa . Nella Scrittura 
facra lip» ora fi fpiega per gloria , ora , per claritas . 

LA LUCE DE I LATIN SPENTA RACCENDE] Latin per 
Latini darebbe che dire a un femplice Gramatico , non 
già a un buon critico , che fa, che laneceflìtà delverfo, 
c la licenza giuftamente dovuta a i gran poeti patfa-» 
fopra le minute regole , e ofiervaziom . 

nobil poeta canti ] Lafcia quefto pefo di cantar le 
lodi della Sig. Vittoria Colonna a un poeta nobile-» , 
come lei ; e per modeflia , e per lo difgufto delle cofe 
della Corte , e del Mondo , non fi trovando in umore 
di poetare , quanto a fe non l’accetta. 

E ’N GUARDIA L* AGGIA ] Agamennone andando alla 
Guerra Trojana , lafciò in guardia la fua giovane mo- 
glie Clitenneftra a Egitto , che col canto , e colla mu- 
lica la trattenere i ma il malvagio ozio fu cagione-», 
eh’ egli non facetfe quella buona riufeita, che dalla fua 
nobile profeflìone fi prometteva Agamennone ; ma qui 
dicendo Hobil poeta , non folamente intende 1’ Autore, 
nobile in poefia , ma di penfieri nobili , e cavallerefchi, 
da potere non folamente cantare , ma avere in cuftodia 
quella onorata , e virtuofa Dama , quando il Marchefe 
fuo Marito era lontano , e nelle faccende della Guer- 
ra occupato . 

CHE L’ UMIL cetra] In luogo d 'ignobile, corrifpon- 
dente per contrario , al nobil poeta detto di fopra . 

ROCA ] Scordata . Galantemente s’ attribuire un vizio 
della voce alla cetra . Cosi alla lira dona il parlare-» 
Anacreonte , e Lucrezio .... Liquidum carmcn , chordaf» 
qtte loquentes 

X GIÀ' DIMESSA PENDE ] DifmeJJd , attaccata a un chiodo, 

o a 
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o a una caviglia . Pindaro nell’ Olimpie » ImpUt 

irò pvf/xiyja waavihtv i; . 

Dalla caviglia tu la Doriefe j ; : 

Cetra ne togli. 

O pure dimejpt dal Lat. dimijia , licenziata. > > 



al sonetto lii. 

/ ' , • * 

O R POMPA , ED OSTRO , ED OR FONTANA * ED ELC* 
CERCANDO* ] Ora cercando le dignità \ ora cer- 
cando il ripolo , e la quiete . Fontana , ed elee Gmboli 
dell’ età dell’ oro , effendo l’ elee , o leccio un albero 
tra quelli , che fanno la ghianda ; cibo di quell’ aureo 
femplice fecolo. Lucrezio nel Lib. fecondo in principio 
moftrando , che di poche cofe ha bifogno la natura del 
corpo per toglier via ogni noia , e ftarfene in pace-/ , 
mette 1’ erbetta , il rio , 1’ albero , per fegni della vita 
lontana dall’ ambizione. 

Si non aurea funi iuvenum Jìmulacra per adet 
Lampada s igntferas mantbus rettnentia dextrit t 
Lumina notturni: epulis ut fuppeditentur ; 

Nec domus argento fulgens , auroque remdet ; 

Kec cytharis reboant laqueata , aarataqtie tempia: 
Ecco la pompa : 

Cum tamen inter fc proftrati in gramine molli 
Fropter aqua nvum , fub rami: arbori: alta 
Non magni: opibu: tucunde corpora curane. 

Ecco la quiete . 

A VESPRO ADDUTTA HO LA MIA LUCE . ] Ho con- 
dotta a fera la giornata della mia vita . Addutta , in-, 
vece d’ Addotta , non per necelfità di rima, ma per vez- 
zo poetico , feguendo il dialetto latino t fuor di rima.» 
oggi forfè non da feguirfi . . • - /: 

SENZA ALCUN PRO' ] Senza alcun profitto ; e così 
fegue a chi erra nel fine , vagando dubbiofo , ed incerto , 

fenza 
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fcnza avere meditato, e ftabilito, che cofa fia vero be- 
ne, e quale apparente, e dove fi trovi la vera felicità ; 
che facendo facendo , non fi fa nulla . 

PUR COME LOGLIO f O FELCE SVENTURATA , CHB 
FRUTTO NON PRODUCE ] V ergilio . lnfelix lohum aut fie- 
riics domwantur arena. 

E BENE IL COR DEL VANEGGIAR MIO DUCE ] Octtli 
fu ut in amore duces . ditte Ovidio ; quantunque in un fuo 
Sonetto faccia un elegante dialogifmo il Petrarca , tra 
il cuore , e gli occhi , difputanao a chi di loro fi deb- 
ba rapportare la colpa , e la cagione dell' amore . Ma 
tanto nell’Amore comunemente detto , quanto nell’Am- 
bizione , che è uno (moderato amore d’ onori , la colpa 
principale l' ha il cuore , colla falfa opinione di bene , 
dalla quale viene a ingannare fe medefimo , e a piacer- 
li nell’ errore . Sradicate le falfe opinioni intorno al fi- 
ne del bene, e del male, fono tolte ancora ledifordina- 
te padroni , che da quelle , come da radice , germogliano. 
Orazio . 

N/7 admirari prope res ejl una, Kumici , 

Solaque , qua pojjtf facete , dr fermare beatum . 

Il fegreto della vera , e (labile felicità confitte nel pre- 
cetto della Athàumaftia, ovvero del non ammirare nulla di 
quefte cofe , che il volgo ammira , piaceri , ricchezze , ono- 
ri , come che fono cote fuori di noi , e che all'animo no- 
ftro non appartengono, il quale è veramenteNoi ; per- 
ciocché o appartengono al Corpo , che è cotti noftra sì , 
ma non Noi ; o appartengono alla Fortuna , la quale-/ 
non è ne Noi, ne nottracofa, ma tutta è fuori di Noi; 
come faviamente difcorre lo Stoico Ierocle fopra gli au- 
rei verfi attribuiti a Pittagora , ma fatti dalla fua Scuo- 
la ,o Collegio ; il quale ferocie è ufcito di ffefco alla— 
luce tradotto dottamente nella fua nobil lingua ,e arric- 
chito di bei trattati , e di giudiziofe , e belle offervazio- 
rù dal virtuofittimo , e cortefiflimo Monsù Dacier . 

VIb pur SFAVILLA, CHE PERCOSSA SELCE-] Quefto 
sfavillare del cuore, è una vergogna interna, e un rof- 
> forc 
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fore d’aver fatto male , d’ aver errata la ftrada della.. 
Felicità » è un fremito del cuore fdegnato contra fe ftef- 
fo , c un ardore di pentimento j laonde poco appreffo 
in quello Sonetto il Poeta. 

Mi fero ! e degno ì ben , eh' et frema , ed ardi . 

SI' TORBIDO LO SPIRTO RICONDUCE ] La voce qua- 
drilillaba nella fine del verfo fembra ei’clufa , o almeno 
non così approvata da i delicati ; e non s’ avvedono , che 
q uélli pezzi grandi medi al fuo luogo, , danno maeltà , 
e grandezza alla fabbrica della Poesìa. Quella medeli- 
ma voce fu ufata in quella ltelfa fede dal Divino Poeta 
Dante in un fuo Sonetto , che comincia : 

lo fon sì vago della bella luce i 

Degli occhi traditor , che tn' hanno ticcifo , 

Che laddove io fon morto, e fon dertfo , 

La gran vaghezza pur mi riconduce : 

Verfi , che piacevano in cftremo all’ ottimo giudicio del 
Serenifs. e Reverendifs. Principe Cardinal Leopoldo di 
Tofcana amore , e protettore infigniflimo delle Let- 
tere , e de’ Letterati » 

A CHI sr PURO IN GUARDIA, E CHIARO DIELCE-] 
A Dio, che l’ anima nollra fatta a immagine, e lìrailitudine 
fua confegnò a noi, e la diede in cuftodia al noftro ar- 
bitrio , perchè la confervafle pura , e limpida. Ricon- 
durre a Dio V anima è un tornare a lui per via del pen- 
timento, che appunto in lingua Santa è detto ritorno . 

MISERO • ] Nd Cominciamento del verfo quella paro- 
la ilolata fa enfali , e epifonema . Così predo Omero 
in piìl luoghi Nwr Stolto , Folle . che Virgilio imitò, 
trattando dell’ empio Salmoneo ■. Demens qui , &c. E 
apprelTo Lucrezio piò volte. Hequicquam pollo in. prin- 
cipio dt verfo , ha forza maravigliola * e efprime quel 
d’ Omero , mi fembra , pollo pure in principio di verfo : 

E degno E* BEN • ] E ; qui ha la virtù del Certamente , 
«dell” Emmvexo , ,c del *•!«> , ; , a "■ 

POlCHE*’N SUA PREZIOSA , E NOBIL MERCE NON BEN 

GUI- 
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GUIDATA ; ] cioè nella ricca , e nobile mercatanzia del- 
1’ anima polla nel corpo , non ben guidata dal cuore , 
cioè dalla parte principale dell’ anima , che rifìede nel 

cjuore. • : ; - 

PREZIOSA , E NOBIL MERCÈ] naì.ymim Xf^ aT, ‘ 

DANNO , E DUOL RACCOGLIE • ] Danno , c vergo* 
gna. Il Eetr. \ 

• < Di me medefmo meco mi vergogno , 

E del mio vaneggiar vergogna i il frutto . 

~’NE PER BOREA GIAMMAI DI QUÉSTE QUERCE] Col- 
1’ additare .in quella forma le querce , moltra quello So- 
netto elftre flato compollò fuori di Roma , e ’n folitu- 
dine ; come 1’ altro proflimamente precedente , in cui 
41 terzo verfo fi dice : Tra quefte ombrofe querce ; laon- 
de quel che fi dice fui principio di quello , che abbia- 
mo alle mani : Ed or Fontana , ed elee cercando ; non è del 
tutto allegorico , per fimboleggiare la quiete , c ’l ripo- 
fo , Gontrappofto al tumulto , e all’ ambizione , ficco- 
me nelle prime Annotazioni fi diflc.; ma fi dee intende- 
re anco alla Lettera ; cioè ; ed ora ritirandomi per go- 
dere 1’ ozio della villeggiatura ; o cofa.fimile , E que- 
lli due Sonetti fono fratelli , dimoftrandofi 1’ Autore^ 
difgullato della via dell' ambizione da lui finallora te- 
nuta con poco fuo frutto . 

•• COME TREMO IO , TREMAR L* ORRIDE FOGLIE ] E* 
fpiegato nobilmente ciò che comunemente diciamo : 
Tremare come una foglia. Orazio nella Ode ; Vitas bin- 
ttulco me fimilit Cbloe , ufa la fte(Ta fimilitudine , e’1 ver- 
bo Inborruit , che è concepire ribrezzo; che i Latini di- 
cono Horrorem , e i Greci PfUm . Horrif ilare di (Te Lucre- 
zio dell’ arricciarfi de’ peli, che anche fi dice Mettere i 
bordoni , quando uno fi raccapriccia , e trema forte : laon- 
de, Orride foglie , qui , credo io, non vale tanto, folte, 
ed ombrofe , nel qual f-ntimento difse Virgilio , fe non 
erro , di folto bolero , Scenam borrtntem ; quanto tremo- 
lanti per l’ orrore, cioè ribrezzo imprelfo loro dal Tra- 
’ montano . Così Honere fi dice Umilmente delle folte bia- 
de agitate dal vento . U TRE- 
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TREMAR ] tremarono , tremar o , e poeticamente più ac- 
corciato, Tremar. 

SI' TEMO , CH’ OGNI AMMENDA OMAI SIA TARDA ] 
Dall’ abito fatto , eh’ è sì difficile a mutarli , quali di- 
fpera dell’ emenda , detta Ammenda , in Franzefe Amen de ; 
ma in altro fentimento . 

OMAI*] Oggi m ai i ed è più degli antichi, che Ormati 
anzi Ormai , forfè non difser mai ; e oltre a ciò , più dolce . 

t. .. \ * . .1 

1 1 

V 

AL.' SONETTO LIII. - 

D oglia , che vaga donna al cor n* apporte J 
DOGLIA è più , che dolore ; liccome nel Greco 
•firn è più , che awt». Quindi gli acutiflimi dolori del 
parto da i Greci Wnu . da noi Doglie fi chiamano . La 
doglia del cuore , Plauto Cordolium ; noi Cordoglio . 

VAGA DONNA ] Che invaghire colla bellezza , e dà 
cordoglio. Sta pur bene quel Vaga donna accanto 
Doglia ; e fui bel principio s' infinua artificiofamente il 
Poeta nell’ efortazione a fuggire amore t con mettere 
in campo una vaga Donna , ma che così vaga cornea 
ella è , apporta doglia al cuore ; acciocché l' uomo non 
tanto Ila tirato dalla vaghezza , che alletta a principio , 
quanto fpaventato dal cordoglio , che poi ne conferi- 
ta. Quei Vecchioni Senatori di Troia, mirando la bel- 
la Elena diflero. E'vaga, ma con tutta la fua belletta 
fi fen vada , affinchè non porti danno a noi , e a'nojlri Fi- 
gli . Son noti i verfi del divino Omero , citati da Ari- 
ftotile nella moràlc , in propofito della Voluttà , che 
noi diciamo piacere , paragonata all' Omerica Elena ; 
la quale , benché paia bella , evaga , pur dee -licenziar- 
li da’ favi uomini, perchè dannofa . 

O o tifiteli Tpùst t ti K*i Aitilo i* 

Toni? tifiti yuiMt c) itoai/t Xpirot ihyta wdaXu 

A »»«/ d9aidrn*t àint ù t «V* litui, coq quel che fegue. 

j. ENQ1$: 
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E NON DI CRETA , E D’ IDA DITTAMO, SIGNOR MIO 
VIEN GHE CONFORTE] La piaga d’ amore non è piaga 
da Dittamo Cretenfe . Ida qui monte di Creta . Quefto Io- 
netto appare fatto ad amico nobile , che aveva diman-* 
dato all’ Autore quale fufle il rimedio contra il mal 
d’ Amore : ed egli gli rifponde , la fuga efTere il vero 
rimedio. 

E.NON DI CRETA , E D’ IDA ] Se fi legge E non per Ne 
ne viene un’ Iperbato ftravagante , e una dura coftru- 
zione , coll’ entrare nel fecondo quadernario . lo legge- 
rei . Eb non di Creta , e d' Ida Dittamo , Signor mio , 
vien che conforte . Quali dica i Eh ! mi maraviglio : ci 
vuol altro , che Dittamo alla piaga fatta nel cuore da 
begli occhi di vaga Donna : non vi ha medicamento 
confortativo , o anodino contra la doglia di quefta mor- 
tai piaga . E con quefta lettura la coltruzìenc vien pia- 
na, e ldcia;e un nobile fentimento chiaramente efpref- 
fo , e chiufo nel primo Quadernario ; per poi far paf- 
faggio nel fecondo a additare la vera medicina , cioè 
}& tuga , dopo aver detto ogni altra più efficace medi- 
cina etter vana a contraftare alla forza di sì crudele ma- 
lattia . Teocrito nel Ciclope , dilTe a fuo propofito non 
vi.eCfcre altra medicina d’ Amore confortativa , che la 
Foefia , ed il canto . Ovhì tatto» ipmra . &c. 

Perchè cantando il duol fi dtfacerba , 
cantò il Petrarca . Ma il medefimo Dio del canto , c 
della medicina pretto Ovidio efclama. Hei mtbi qttod 
nulli s amor efi medicabili s berbir. Eh! non di Creta &Tc. 

. - FUGGITE AMOR] Tra i.nobiliflimi Sonetti del gra<v^ 
Michelagnolo Buonarroti , feelti , e dati in luce da Mi- 
chelagnolo il giovane, avvene uno graviflimo, che co- 
mincia • . . 

Fuggite , amanti , Amor ; fuggite il Fuoco . 
t Allettata dal chiarore del lume, che fplende, la farfal- 
letta ( fimilitudine ulata in Provenzale da Folchetto di 
Marfiglia , e efprefla* poi dal Petrarca ) 

Frova /’ altra virtù , quella che incende : 

. . ‘ U x Due 
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Due Epigrammi galantiffimi d’ antichiflìmi Poeti Lati- 
ni fi leggono preiìb Agellio per contrapporfi a una-* 
canzonetta d’Anacreonte cantata fovr’ una cena ; l’uno 
'di Quinto Catulo, l’altro di Porcio Licinio, che l’uno 
comincia . 

Quid faculam prafers , Tbilcros , qua nil opu' nobis ? 
E 1’ altro . 

Cuftodes o'vium , teneraque propalimi agnùm . , 

Nel primo il Padrone innamorato dice al fervitore , che 
non occorre , che gli porti innanzi la Torcia ; e ne ren- 
de la ragione perché — hoc lucet pittore fiamma fati t. Il 
fuoco , dice egli , che ho in quefto petto , fa tanto lu- 
me , che bafta .• Nel fecondo grida un innamorato a i 
guardiani di pecore , che fé cercano fuoco , 1' hanno 
trovato in lui — - - Jgnis homo efi . E di più per maggior 
efpreflìone aggiugne . 

Si digito attigero , incendam fylvam Jimul omntth 
•• Bufi a eoe co» un dito io ne la tocchi i 

Tutta la feijoa andranne a fuoco , e fiamma . 

Dice in fine , che oltre 1’ effere egli fuoco , tutto ciò, 
che vede è fuoco 

Omne pecus fiamma efi , omnia qua video . 

Dunque fe amore è fuòco , fi dee ruggire come il fuo- 
co ; e non è da impacciarfi , ne da fenerzare con lui . 

QUEGLI E* VER JLUI PIU* FORTE , CHE MEN S' ARRI- 
SCHIA , ov* ÈGtr'A GUERRA sfida] Nella Guerra^ 
d* Amore il timido è il più forte , e cni fugge , vince. 
Socrate dille nella Repubblica preflo Platone, che non 
era male 1* azzuffarli talora come noi diciamo , co' bic- 
chieri , e ’1 bere più in abbondanza ; e che fìccome i ca- 
valli generali cacciati entra allo ftrepito dell' armi , e 
della guerra , fi provano , e fi fanno ; così il fenno , e 
la virtù meffa al cimento del vino , s' afloda , e fi for- 
tifica . Ma P amore più del vino imbriaca , e toglie il 
fenno; ne è da porli così di leggiero con lui alla prova. 

COLA» 'VE DOLCE PARLI , O DOLCE RIDA BELLA 
DONNA , IVI PRESSO E* PIANTO , E MORTE } DOLCE 

PARLI 
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PARLI , o DOLCE RIDA • E v noto il pafso d’ Orazio. 
Duke ridentem Lalagen amabo , 

- Dulce loquentem. 

Altrove il medefimo ■ . . • < - ■ 

Dulcis putii* rifui db angulo . 

Non vi ha cofa che incanti più d’un dolce rifo, e d’ un 
dolce favellare; che perciò Venere prefso Omero dicefi 
fì\o(i(j.óìr>t . cioè antica del rifo , e del forrifo . E nel ce- 
' fio , o cinto di Venere , ove erano tutte le carezze , e 
gentilezze , vi era ' principalmente 1' i*p**rit . cioè il 
aolloquio , o favellare ìnfime. Due Armi potenti d’ Amo- 
re fono il rifo, e la favella. Perciò Mofco nell' Idillio 
d’ Amore fuggitivo , o vogliam dire fcappato , eforta 
chi lo trova , a non lo lafciare andare , ingannato da-. 

S uefte due cofe . 1 ver fi fecondo la mia verdone cosi 
icono 

Se ride , trailo ; e fi pur vuol baciarti, 

• Fuggi ; eh' ì-reo il bacio ; e fon le labbra 
' ' Veleno" : e in fin s' ei ti diceffe , prendi ; 

T"* offeso in dono tutte quante l armi ; 

No» toccafst tu nulla ,■ che fallaci 
Sono i doni t e di fuoco infetti , e tinti. 

BELLA DONNA } Anacreonte nell' Ode feconda . 

, N/m/ì ac ti vi/nfor 
. K ai vvf oìiea , 

Vince il ferro , e vince il fuoco 
• ~ Donna cb' è bella . » 

IVI PRESSO E‘ PIANTO , E morte } Quali dica * Latet 
aneutt in berba . Sotto quella ridente frelchezza v' è il 
serpe . 

» ivi presso ] Maniera limile usò quel Savio della.» 
Grecia nel difeonfortare 1' uomo dall' entrare malleva- 
dore , per non cfsere alla fine pagatore. Ejjw. 

Entra pur ficurti : prefso i 7 malanno . 

PEROCCHÉ' GLI OCCHI ALLETTA , E ’L COR RECIDE 
DONNA GENTIL, CHE DOLCE SGUARDO MOVA . ] Noi 
diciamo . Ella ba ceri’ occhi , ebe tagliano . Il Petrarca d* 

quelli d 
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quelli dì Madonna Laura: na rimaneva punto ; c in ef»t- 
rav vifava amorofe vefpe.' . .v « •. a... . ■ t 

AHI VF.NEN NOVO , CHE PIACENDO ANCIDÉ fi Ve - 
tieto Valgo , Licite , Addutto , e limili voci ulano » 
noftn Poeti più alla Latina per la pellegrini tà./»i rà 
in. che, rende la locuzione alquanto nuova , c mira- 
bile » > ' r 

VENEN NOVO. ] Veleno d ' una nuova qualità . Aita- 
te , lo ftefso che Uccide.. Virgilio, in propolito d’ amore * 
Falli tque veneno . E quefto veleno fi piglia col guarda- 
re ; Longumque bibebat amarem . 11 medehmo . U vagheg- 
giare ammalia, e per via degli fpiriri tramandati dagli 
occhi, s’ altera il fangue,.e vi fi mefcola la velcnofa-. 
qualità d’ amore. , . < i . . 

CHE PIACENDO ANCide .. ] H Petrarca rivolto ad 
amore , gli dice . * • . : h 

O viva morte , o dilettofò male y \ \ >• • _ -, 

Nel Sonetto : Se Amor non i, cbe dunque fauci cb'iofento à 
Platone difse il piacere efsere un’ cica di mali . i 
kMnài Mht*p . Poiché ficcome al .baco pofto full’ amo cor- 
rono i pefci cattivelli ,e da lo» da loro s’ infilzano; co- 
sì gli uomini allettati dal piacere , credendo trovar con- 
tento „ troVan la morte. • • . « - » , r - 

NULLA IN SUE CARTE UOM SAGGIO ANTICA , O 
NOVA MEDICINA AVE , CHE D’ AMC)R IT AFFIDE > ] 
Teocrito nell’ Idillio indirizzato a Nicia Medico amico 
fuo , dice cjie per 1’ amore non vi ha altra mediana-. . 
che le Mufe; unguenti , o polveri non gipvare. |7 r 

OvYi» ■xotto'Ì tfuTJ riptuu fdppaiuy s . .n 

N iti a ...... , t 

H* raì n»ip»Af — • - . , , 

Ma le Mufe con pace di tanto Poeta y e nel fuo gene- 
re ( come dice Quintiliano ) mirabile fono , come noi 
volgarmente diciamo, Pannicelli caldi , che fervono per 
avventura a fomentare , c trattenere il male , non a gua- 
rirlo . E però il noftro Autore faviamente foggiusnev 
jluc foli rimedj di quefta gravifsima malattìa con aire . 

VER 
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VER CUI SOL LONTANANZA , ED OBLIO GIOVA . ] 
VERSO CUI * Cioè contra cui ; Adverfus quem . Ver per 
Verfo particella è , come ognun fa , de’ Poeti , che il 
tralfcro a un bifogno dal Provenzale , e dal Franzefe 
rvcrs. 

LONTANANZA 1 Quindi i mal corri fpofti amanti per 
difperazione tatti iicuri propongono di far lunghi viag- 
gi , per toglierli dagl’ occhi ^ e dal cuore chi gli facea 
tanto penare * Properzio da (imil cagion molto rifolve_> 
d’ andare a Studio a Atene y e darfi a virtuofe applica- 
zioni. : ». 

Magnum iter : ad doóias proficifii cogor Athenas . 

E appreflo Teocrito uno . fventurato amante interro- 
ga che uomo fia il Re Tolomeo , e udito , che era_. * 
un Principe d’ ottime qualità , e che ben trattava i Sol- 
dati , rifolvc d* andare alla guerra per trarfi di capo 
1’ amore. * . . - r 

• Quantum ocuìis , animo , tam procul ibit amor. 
l^oi: Lcntatt dagl' occhi, lontan dal cuore. 

. ’ E OBLIO giova] Ovidionel Lib. de’ Rimedi d’amore. 

• lntrat amor mentes ufu , dedifcitur ufu . 



AL SOLETTO LIV. , 

“ ! C. ( 

S IGNOR MIO CARO ] Se il Cafa aveffe fcritto a quefti 
tempi , forfè fi farebbe rifparmiata quefta maniera 
di dire per lo troppo ufo , e dimeftico , renduta ornai 
vile , e che ha perduto molto della fua forza. Ma_» 
ne’ tempi del Cafa , che dagli Spagnuoli di frefco era_. 
introdotta in Italia quefta Signoria di titolo , e di ciri- 
monia , aveva quefto dire più pefo , e chi toccava del 
Signore era più onorato , che ora non è . E quegli , a 
cui fcrive , era un grande , e riputato Signore , pera- 
v ventura Criftoforo Madruzio Vefcovo , c Principe di 
Trento . 



IL 



1 



t6i AKHOT. DEL S1G. AB. SALVIKl. * . 

'IL MONDO AVARO , E STOLTO J Bocci gttaflo Mattiti. 
Guajl « dall’avarizia e dalla itolrizia , dal pressar trop-* 
po il danaro Come loto , e unico , e vero bene i-c dai- 
P altre falfe opinioni intorno 1 i falli beriwu /; c i.n 
IN PROCURAR PUR NOBILTADE , ED ORO, FATTOI 
Mendico > E Vile ] pur ; cioè folamcnte , unicamente t 
ojlinatamcntc , perpetuamente Lat. ttfque Giuvcnaie > 
K abilita; foia ejl alque unica virtù * . 

Cavallo nobile , ; getter ofo ; Vitto nobile * Vale eccèllente , 
perfetto. Così nobiltà dell’uomo è la perfezione , ficco-- 
me la difcorrc MalTimo Filofofo di Tiro ; E la perfezio- 
ne confitte nella vi«& ,‘ e nel valofe . Quella , che -fi di- 
a ce Comunemente nobiltà fù acqui ftata^ principio dalle 
‘azioni di virtù ^ e di .valore aUe quali venne dietro > 
come giufto guiderdone , riputazione , riverenza , ed 
onore, e contrafsegni di quello ; e poi.venne ad efserò 
un’ opinione degli uomini vantaggiata a prò de i difteria 
denti di quel primo , il'quale per via di virtù e Valo- 
re , cioè d’ intrinfeca nobiltà fi acquiftò anche l’èftrirù 
feca ; che ficcome Forte* creantur fortibus , ùt boni* ; 
così daquellarazza;; e da- quel fangue n’ abbiano aùfct- 
re uomini valorofi . 

FATTO E‘ mendico , E VILE T ìnrtr opti ittopr. Per- 
ciocché non conofce le vere ricchezze , e la vera nobil- 
tà ; Viene, dalle apparenze ingannato . 

E’L BEL TESORO DI GENTILEZZA ] Da gentilezza pa- 
re , che fia detto il gentile uomo ; e gentilezza è botiti 
e virtù dell’animo. *r fii$*tÓT*rat mì af o$mi ferir ■> 

per ufare in parte la frafe d’ Ifocràte ; pofleflione fer- 
miffima «> e che non fi pub da altri torre, ne imbolare. 
Vedi la Canzone di Dante fopra la Nobiltà comentata 
dal medefimo nel Convivio. 

GIÀ* FU 1 VALORE , E CHIARO SANGUE ACCOLTO IN- 
SEME , E CORTESIA] 1NSEME , per Itijieme , è detto co- 
me FenJfero , Guerrera ^ Vene per Viene , e altre limili , 
alla guifa de’ Provenzali , da’ quali per ventura attigne- 
vano certi vezzi i noftri Poeti . 
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' CORTESIA.] Bontà dimoftrati aldi fuori vcrfo la_« 

S ente con atti , e eoo parole , per, ridurli ad effetto quan- 
0 che fia . Detta dalle Cdrti , ove fi facea profeflio- 
ne di civiltà , di pulitezza , e di gentilezza , in latino 
de' tempi balli Curialttat. 

OR E* TRA LORO DISCORDIA TAL . ] Simile frafo 
pdr 1* oppolito è quella t . . i 

.. — rara eft concordia foriti^ i : 

Atque pud ietti ce . > • ■ 

CH’ io ne sospiro, e ploro.] ploro voce Latina , 
per piango . Spagnuolo : Uoro ... 

intanto ERRORE AVVOLTO] Tanto errore implicitam 
. DISCORDIA TAL , CH’ IO NE SOSPIRO , E PLORO • J 
Da che qui mi viene il taglio , non tornerà male affat- 
to una da altri , eh 1 io fappia , per ancora non toc- 
ca ofservazione fopra quefta particella He , la quale-» 
per Io più pare riempitiva , e polla più per eleganza , 
o anco per puntellare , o rinzeppare il verfo , che per 
altro. Ma ella è di grandilfima virtù, e rapprefenta la 
forza della particella Latina Inde , da cui è fatta. Da « 
coltri rimatori antichi fi ricava efferfi detto dal Lat. 
Inde primieramente Ende , voce anco antica fpagnuola , 
valente lo fieffo ; e come che ni fdrucciola facilmente 
in due ttn come fi vede nel Napoletano , che Mondo 
dice Monno ; Ende fi venne a dire Enne i dalla qual vo- 
ce cosi per infingardaggine di pronunzia trasfigurata , 
la prima lillaba , cioè £» , fi prefero i Franzefi ; la fe- 
conda Ne prendemmo noi , che in fofianza tanto vale, 
quanto Indi . Al contrario dal Latino Jlle noi togliem- 
* mo la prima , i Franzefi la feconda , per formare n ma- 
fchile fingolare articolo s Difcordia tal , cb' io ne fofpiro , 
e ploro , è lo fieffo , che dire , eh 1 io indi , e , per quejlo , 
fofpiro, e ploro. Di qui fi cava, come corollario, che 
mal fanno quei Grammatichi , che {piegano Ne per A noi : 
così per A noi fi trova male ufato molte volte nell' Ar- 
cadia del Sannazzaro . £ veduta la fua vera etimologia, * 
e l’ intima forza fua , fi faprà quando convenga , o non 
convenga, e non fi uferà a cafo . X viR- 
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VIRTUTE . ] Vìrtuie farebbe prò dolce ; ma Virtute 8 
più grande, e più fecondo 1’ origine.' > j :•} 

• AL MAGGIOR UOPO. 1 Al maggior bifogno. Uopo ò> 
meffa dal Bembo per voce Provenzale ; e di fatto i Pro-i 
venzali Scrittori dicono Ops , e credo anche Hopt , on- 
de Uopo, e Huopo. 11 Ferrari nell’ origini della Lingua 
Italica , da contra *1 Bembo , e la pone in mazzo con.' 
altre molte , dette dal Bembo d’ origine Provenzale , e 
da lui credute d’ origine Latina . Tutt’ e due dicono bene , 
ma fanno a non s’ intendere . 11 Bembo , quando djfse 
Uopo voce Provenzale , non intefe che ella non venifse 
in prima origine dalla Latina Opus , che non ci vuole 
grande arte a’ Etimologia a vederlo; ma volle dire che 
i noftri l’aveano prefa immediatamente da’ Provenzali , 
a’ quali quella voce è dimedica , a noi pellegrina , ne 
£ nel noftro terreno allignata , e £ome ftranicra fi re- 
puta . Del refto i Provenzali la prefero dal Latino ; i 
noftri non dal Latino , ma dal Provenzale; il quale leg- 
gevano tutto dì , come linguaggio de’ Poeti di quella 
età ; e molti degli Autori Latini , non dall’ originale 
Latino, ma dalla verfione Provenzale in Fiorentina lin- 
gua (che così fi diceva avanti le controverfie dopo jn- 
lorte ) traflatavano . Tanto era allora in pregio il Pro- 
venzale . 

E SI’ PORTERAI TU CRISTO OLTRA IL RIO DI CARI- 
TATE . 1 Allude al nome di Criftoforo, c al fatto, ond* 
egli forti tal nome , cioè di Guttifero , ovvero por- 
tatore di Crifto. • i > 

RIO ] Fiume. Spagnuolo Rio. 

i i ■ i t 

. ■■ " ' ■■ ■■■■ - ' - 

AL SONETTO LV. ' 

. i 

C OREGGIO > CHE PER PRO' MAI, NE PER DANNO DIS- 
CORDAR DA TE STESSO NON CONSENTI . ] Che_7 
non ti regoli dall’ utilità nel coltivare , c abbandonare 

■ i l’amit ,> 
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T amicizie , ma Tei collante nel mantenerle , come fon- 
date full’ onefrà , e fulla virtù ; che quefte , come dice 
Ariftotile nella Morale , fono durevoli . Quefta dichia- 
razione me la porge P Autore ne' feguenri due verfi. 

» Conir a il cofiume delle inique genti , il» < ». 

Che le Fortuna a<wtrfc amar non fanno ; 
che Cubito che un amico cade in awerfa fortuna , co- 
me fi dice , voltan cafacca . Son triti i verfi . 

Tempore felici multus numerabts amicas i 
Tempora fi fuerint nitbila , f<J«f tris . 

E AJpicis ut ventant ad candida tetta columbi t 
Acctptat nullas fordtda turris a<ves ? 

E ciò in Roma peravventura , quanto ^altrove avve- 
nir dee , ove molte amicizie fi fanno per cagione , 
per fine d’ utilità. 

MENTRE QUEL CH’ I* SEGUIA FUGGIR M’AFFANNO , 
E FUGGOL, MA r.nvi pasci cokTI,E LENTI-] Mentre 
cerco .di mirarmi dalla via dell’ambizione , e tenere^ 
altra ftrada , e quel'ro mio ritiramento il fo a piccoli 
palli , e adagio , per P abituazione prefa , che malamen- 
te l’uomo s’induce a lafciare. 

LE DUE LATINE LUCI CHIARE ARDENTI - ] Verfo 
fublime ('piegante P atfetto , e la l'tima ; Luci Latine 
ornamenti , e lumi di Roma . 

ALESSANDRO , E RANUCCIO TUOI CHE FANNO ? ] 
Alelfandro , e Ranuccio Farnefi , mot , cioè , tuoi Si- 
gnori . Che fanno ? Quid agunt ? Quid rerum gerunt ? Quc- 
fto Sonetto è fatto fuori di Roma . 

TUO DOLCE MARMO* ] La Sig. Geronima Colonna. 
Così l'ptega Scipione Ammirato. Opufc. T. 2 . nelle-r 
Mefc. Cap. ix, 

PER QUESTA-] Cioè per quella Signora , che poco 
fopra ha nominata , dolce marmo 7 ficcome Dante la fua 
Donna , Vnv a pietra per lo rigore dell’ oneltà . 

E PER QUEI DUE] Cioè Alelfandro, e Ranuccio Far- 
nefi . 

DI OyEL CH’ IO BRAMO OBLIAR , MI SOVVIEN ] Cioè 
della Città di Roma , • PER 
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•PER TAl suoi PREGI ] Cioè per tali ornamenti, e lu- 
mi di Roma , per tali Perfonaggi , 

ROMA, CHE SI* MI NOCQUE v 
conveniente ai fentimento .7ì>elì 
ni di Roma , e perchè ciò accaggià , è da vedere un- 
belliffimo trattato del Cardinale Coramendone , mano- 
fcritto già di Mefser Cofimo Battoli’, oggi apprefso il 
cortefilsimo Signore Abate Lorenzo Bartoli degno fuo 
Erede ..... 



Kocque . Parola dura_j 
e querele de’ Cortigia- 



ÀL SONETTO L V I. 

S * egli avverrà* , che quel ch’ io scrivo , o 

DETTO* ] Sonetto, che rifponde per le rime a quel- 
lo del Signor Bernardino Rota Poeta Napoletano , 
che comincia Parìe dal fuo natio po<vero tetto ; tatto in 
lode dello Bile di Monfignore della Cafa , dicendolo 
alto , e ricco , e ’1 fuo baffo , e mendicò . E* una rifpofta 
tutta gravità , e modeftia , e riConofcenza . E in propo- 
sto del fuo ftile , dice , che tutto è a forza di Audio. 
Il Cafa tìort Volle far molto , ma poco-, a buono ; ej 
la fua Poefia fi può dire limata , e terfa , e in confe» 
guenza perfetta, ed eccellente . Le fue bozze, che ap- 

{ ireflb i fuoi Eredi in Firenze fi confervano , da chi 
e ha vedute odo dire , che piene fono di cancellature. 
E chi ha vedute quelle del Berni , nel fuo genere mi- 
rabile, dice il medefirno. Orazio Autore terlo, e lima- 
to , confeffa fimilmente il fuo molto Audio , e la fua_» 
tnolta fatica, 

* — ••• ego aptt Ma t ime 

More , modoque , 

tirata carpenti t thyma per laborcm 
riunmum , circa nemut , wvuiique 
tiburis ripat , operofa par'nus ... 

'Carlina fìngo . . 

£ CIA* ^ 
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E GIÀ' SCRITTO IL DISTORNO»] Dtjlornareè termine 
deeli fcritturali , e ragionieri i .dicendo efli fari uno ft or* 
no e ftornare una partita ; <juando il) una fcarfella , O 
poftilla , la dichiarano errata / e mal pofta . , ' \ 

SOVENTE ] Voce degli Autori ,, tratta dal Provenzale 
Sove* e dalFranzefe Sóvw»!' e^uefta dal Latino Subinde, 
di cui’fi ferve Plinio, e gli altri di quel tempo * e vale 
mia via ; di mano in mano ; fpeJÌQ , : - i • 

DOPO LA MORTE MIA VIVA ALCUN GIORNO.] PetT. 

Farji immortai percblla carne moia «t «-..i» 
DEL NOSTRO MAR L’ UN CORNO’, E V ALTRO. ] U 
Mar Tirrèno, eT Adriatico; cioè tutta Italia,. j 'reo 
Cb’ Aptunin parte y r 'l max <eirconda , ? f Alpe , - - 
ALLE TIRRENE onde, I A Benevento fuo Arcivefco- 
vadtf fpiega iLQuattritnano, /: 'In;; ii j 

E ÒR DI VOT VAGHEZZA MI SPRONA. ] Per vedervi 
AHI POSI OMAI CHI mi RITIENE.] Preghiera , nella 
quale ha voluto effere.fcuro- ;i • ■ ■ i * • - y 
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D I LADDOVE PER OSTRO.] Stftina , metro de i Pro- 
venzali , da loro frequentato. Il Petrarca ne fe- 
ce poche : a! Cafa è badata far quella , perchè non fe ne 
perdefle il feme . 

- PERÌ OSTRO,' E POMPA: ED ORO.l T<> fteflo argUITO* 
to de i Sonetti Mendicale nuda, e Or pampa f ed o/Iro. 
Seftina fatta fuori di Ronja..^ , • ; ( j? 

FRA GENTI INERMI 1 Di toga « 

HA] E' ‘ ~ 

macra ] Cioè Magra. Macro , Dante , ma in Rima. 

3 ui per pii) grandezza > come Sacro , Lacrime i in vece 
i Sagro , Lagrime , 

LIMO.] Voce Latina , e in confeguenza pii» nobile di 
Fango , che è volgare, e bafca/: .1 . < . j . 

/ OR 



■ 
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Z OR FÓNTI , E QÙERGE Mi SOM QUEL , CHE OSTRO 
tmUtl È VASEL D* ORÒ) 'Peor: J7 J « n- -iù 

o , '• Cotto *)*ui Mondo? or m diletta t e piace j-) ■» . .< 
Quel che pii mi dilp utopie *»— — a ! . ! , i i 

-• cò^Ì' L’ANIMA' PURGO-1 Lafplitudirìé , e, la quiete' 
è uni <^urga dèir.htumadalle paglióni ambi a die , e tu-; 
itólfcAafel ib 1 i ; " *H\ 3 ■' i: 

OR DI QUELL’ ESCA FUSS’ IO DTGIUN, CH’ ANCOR 
MT ORAVA 1 Plutarco nel Libro ovvero 

della moltitudine degli amici 5 dice , che. oh t n’ ha mol- 
• ki i Iiotu gli pub .tener tinti j Quindi ne fegue , che 
come i cibi amari ; x pieni di 'bile, feij. ritengono’/ 
gravano f» «ributtano < ab non ii.fà fenta travaglio ; 
così è di quelle cofe^ 4llcqtiaK<uno s’^aufato gran-, 
tempo ; che fi fa male a feguitarevd.fi patifee a la- 
feiare. Pofsono direi feguaci dell’ambizione , che la.» 
vorrtbbono abbandonare, e non pofsono •* ciò che Mar- 
ziale dice a un amico ftravagance. ' ad m ... 

ii.ee tecum pojfum •vivete , nec fine te . 

"~GIA V IN PREZrOSQ CIBO", O ’NGONNATTORO 'NON' 

Crfl« 3 «irfi» in PA rficM. i- 







■ ’ *i — -■ 



AI, S O N ETTO LVIL 



G ià' lessi ed or conosco in me siccome») Petr. 
lo fon già fianco di penfar , ficcome . , 3 t ’ 
PURO ,* E CHIARO.) Pu™, e netto-. C. .. ari. 

. : r . ;.i . fv .• 1 - • 



AL SONETTO LVIII, , 

T ‘ .. • ' **vv.ii» 

M anchi • ] Manchevoli , quali, Monchi , Corti . II Bem- 
bo dille f MancbcZiM . ■ ♦ -> 3 
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E LA TUA VERDE CHIOMA .] Le tue frondi . Orazio. 
Arbortbufque coma. 

COME LA MIA] Orazio. & capitit nives. 

VO’ RIPENSANDO CHE M* AVANZA.] Bella rottura.» 
di verfo . come per un efempio tra infiniti , quello d 1 Ora- 
zio nell’ Ode fopra Pindaro . Mont; decurterà >velut amnis. 
Quefto efempio nel Saffico , che è , come il noltro ver- 
fo endecafillabo , torna appunto. 

E GHIACCIO GLI SPIRTI • ] Del vecchio difle Orazio 
nella JPoetica , che tutte le cofe 

— — timide , gelideque mìni f rat . 

MIO VERNO ] Mia vecchiezza. 

PIU* CRUDO EURO ] Vento di fortuna contrario. 

A l't'.ì y“p ti MKoinrt 0p» toÌ Kar*ynpÌ9»,oj9tt . 

Cbe gli itomi n tojlo in la miferi a invecchiano , 



c,r a i 12 i : . i ^ 3 i/.n. 
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TORQUATO TASSO 

S01%A IL SONETTO L1X. 

DI M. GIOVANNI 

DELLA CASA. 
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LEZIONE 

DEL SIGNOR 

TORQUATO TASSO 

SOPRA IL SONETTO L1X. 




UE fono le cagioni , dalle quali l’ eccellen- 
za della Poefia , e particolarmente del ver- 
fo fuol derivare ; la Natura, e l’Arte. Ma 
la Natura, o fiadono dell’ influenze celefti, 
o effetto della temperatura del corpo , che 
così al poetare inchinati ci renda , come ora ad uno ,, 
ora ad un altro efercizio ci difpone , piuttofto fi defi- 
dera , che fi poffa con alcuna forte di Audio confegui- 
re ; ed è anzi degna d’ ammirazione in colui , nel qual 
lì ritrova , che ai alcune lodi d’ induftria fia meritevo- 
le . L’ Arte poi alle fatiche , e alli ftudj degli uomini 
è ( per così dire ) efpofta ; e da chi con qualche lume 
di giudicio la cerca , impoflibil non è , che fia confe- 
gui ta. Ma molti di coloro, che hanno l’ingegno abile,, 
c difpofto al poetare , e che fono ( come li dice ) natii 
a i verfi , e alle rime , compiacendo al genio , e ricu- 
fando il freno dell’Arte, fi lafciano da quella loro na- 
turai difpofizione inconfideratamente trasportare . Altri 
poi , o privi di quello dono , all’ Arte fi rivolgono , o 
non contenti di eflb , cercano con la cura , o con la in- 
duftria di abbellirlo , e di adornarlo . Ma quelli tali per 
due ftrade affai diverfe camminano : perocché alcuni, pro- 

Y 2 ponendoli 
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ponendoli 1’ efempio d’ eccellente Poeta , fingono a_» 
quella fimilitudine i verfi loro , e con gl’ iftefli colori , 
e con P ombre ilteffe , i lineamenti , e la forma mede- 
fima procurano di dar loro, che nell’ efcm piare propo- 
flo fi vede ; tanto credendo dalla perfezione allontanar- 
li, quanto da quella tale fomiglianza fi dilungano. Al- 
cuni poi affai da quelli differenti , offervando i precetti 
di coloro, che dell’Arte hanno fcritto , cercano con la 
mifura di quelle regole mifurare i lor componimenti ; 
e talvolta più oltre paffando , ficcome già fecero quei 
medefmi , che dell’ Arte fono flati inventori , o mac- 
ftri , fi danno ad inveiligar le cagioni , per le quali 
quello verfo dolce ci paia , quello afpro , quello umi- 
le , e plebeio , quello nobile , e magnifico , quello fo- 
noro , quello di poco numero , quello troppo neglet- 
to , quello troppo fucato , quello freddo , quello gon- 
fio , quefto infipido : qui fi lodi il corfo , e la velo- 
cità dell’ orazione , qui la tardità , e la dimora-. , 
qui il parlar retto , qui l’ obliquo , qui il periodo lun- 
go , qui il breve : qui il membro diletti gli afcoltanti , 
equi l’ incifo ; e in Comma , perchè piacciano , e difpiac- 
ciano i componimenti : e trovate le cagioni di tutte que- 
lle cofe , ne formano nell’ animo alcuni univerfali ver- 
fi, e infallibili , raccolti dall’ efperienza di molti parti- 
colari, la cognizione de’ quali propriamente Arte fi di- 
manda . E comechè quello modo Ila , e in fe lleffo più 
nobile , e più certo , e più ficuro dell’ altro ; è nondi- 
meno più difficile , e opera di dottrina , e d’ ingegno 
molto maggiore; editali, quali appena il corfo dimoi- 
ti fecoli due , o tre ne produce : ficchè io non loderei 
mai chi troppo di fe lleffo prefumendo , quel primo mo- 
do affatto difprezzaffe ; anzi non folo utile , ma quali 
neceffario llimo , 1’ uno , e 1’ altro congiungendo , la 
imitazione all’ Arte accompagnare , cioè imitar Cola- 
mente quelle cofe , che la ragione degne di imitazione 
effer ci dimollra , e qual fia V’ oro , e qual l’ argento , 
e qual il rame de’ Poeti col paragone dell’ Arte dif- 
i . - cernere, 
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cernere , e diftinguere . Ma come quefto fi faccia , cioè 
con qual confiderazione fi debbano leggere i Poeti , mi 
sforzerò io col prefente mio Difcorfo in qualche parte 
dimoftrare ; leggendo un Sonetto di Giovanni della Ca- 
fa , e le cofe dette da lui a i precetti de’ Retori , e i pre- 
cetti de’ Retori alle loro cagioni riducendo : e infieme 
procurerò di dichiarare tutto quello , che in quefto pic- 
ciolo Poema mi parerà da eflere efpofto , e dichiarato . 
Ed io ho eletto piuttofto. di leggere compofizion fua , 
che d’ alcun moderno , o pur del Petrarca ifteflo : però 
che molti conofco io , che fuoi imitatori vogliono efler 

G iudicati , mafiìmamente in quefta novella fchiera di 
oeti , eh’ ora comincia a forgere ; i quali > quando ab- 
biano imitato nel Cafa la difficultà delle definenze-» , 
il rompimento de’ verfi , la durezza delle conftruzioni , 
la lunghezza delle claufule , e il trapaflo d’uno in un al- 
tro quaternario , e d’ uno in un altro terzetto , e in- 
fomma la feverità , ( per così chiamarla ì dello ftilo ; a 
baftanza par loro aver fatto : Ma quel , che è in lui 
tnaravigliofo ; la feelta delle voci , e delle fentenze , la 
novità delle figure , e particolarmente de’ tralìati , il 
nerbo , la' grandezza , e la maeftà fua , o non tentano, 
o non poflono pur in qualche parte efprimere ; fimi li , 
a mio grudicio , a coloro , de’ quali parla Cicerone^ 
nell’ Oratore , che volendo effer tenuti imitatori di Tu- 
cidide, in lui niente altro, che le cofe men degne imi- 
tavano . Ma non s’ afpetti già alcuno da me in quefta_. 
materia un lungo, e pieno Oifcòrfo: che folo tanto di- 
rò , quanto nella brevità del tempo preferittomi , e nel- 
la confiderazione d’ un folo Sonetto potrò raccogliere : 
e farò a guifa di Pittore, che riftretto fra i termini d’una 
picciola tela , accenna con brevi linee folamente i lon- 
tani delli edificj , e de’ paefi , e il rimanente all’ ima- 
ginazione de’ riguardanti rimette . Il Sonetto è quefto. 

QUESTA VITA MORTAI, CHE ’N UNA.O’N DUE , 
Sarà quella mia Lezione in due parti divifa ; e nella 
prima fi cercherà in che forte di fido fia quefto Sonet- 
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co comporto, e trovatala, alcune cofe comuni a quella 
maniera di Itilo fi confidereranno ; movendo, ove l’ oc- 
cartone il ricerchi , qualche dubitazione . Nella feconda 
parte poi folo a quello , che è proprio di quefta parti- 
colar compotìzione , s’avrà riguardo ; e nella efpofizio-' 
ne d’ elfo alquanto mi fpazierò . 

Da varj Scrittori , varj caratteri , o idee , o forme , 
che vogliam dirle , di Itilo fono (tate conftituite . Per- 
chè Demetrio Falereo , il qual da Marco Tullio dolce 
oratore , ed acuto filofofo è nominato , quattro ne po- 
ne ; una delle quali chiama magnifica , veemente P al- 
tra , umile la terza , e l’ ultima florida , o ornata . Mol- 
te più ne mette Ermogene nel fuo Libro delle Idee : 
che fono , 1’ Idea chiara , la grande , la bella , la mo- 
rata , la vera , e la grave ; ed altre poi ad alcune di que- 
fte nefottopone. Cicerone ultimamente nel fuo Oratore 
tre ne conftituifce ; all’ una delle quali di fublime dà 
nome , di umile all’ altra , e di temperata alla terza . 
Ma quale fia la migliore di quefte divisioni , rimetten- 
do per ora all’ altrui giudicio ; chiara cofa è , che quel- 
la forma , che magnifica da Demetrio , grande da Er-, 
Diogene , e fublime da Cicerone vien detta , è Una me- . 
defima , e quafi le medefime condizioni da tutti le fono 
attribuite: nella qual forma, fenz’ alcun dubbio , il pre- 
fente Sonetto fi vede efser compofto ; il che maggior - 1 
mente ci fia manifefto , le qual fia quefta , dichiarere- 
mo. E' la forma magnifica, o fublime quella, che cofe- 
eccellenti contiene , dalle quali concetti conformi ad 
efse derivano, c con fcelte parole illuftri, e con nume- 
rofa compofizione fono fpiegati . Ma , prima che co- 
minciamo ad inveftigare , fe tutte quefte condizioni nel 
Sonetto fi trovino , non farà forfè fuor di propofitó , che 
fi confideri , s’ egli è pur lecito , che ’l Sonetto nella.* 
forma del parlar altiftima fi componga ; che intorno a 
ciò non picciol dubbio ci muove 1’ autorità di Dante . 
Perchè egli in quel fuo volume , che della volgare elo- 
quenza intitolò , tutti i Poemi in tre fpecie divide , cioè 

in Tra- 
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in Tragedia , in Comedia , e in Elegia . Sotto la prima 
fpecie ripone tatti ippentì ferità in itilo grave; (otto la 
feconda i mediocri ; c gii. umili fotte la terza ;■ tra’ qua- 
li è il Sonetto annoverato . Quella riaedefima diftinzione 
feguendo , egli poi Chiama il fuo nobile poema Comedia , 
e 1 ’ Eneida di Virgilio Tragedia ; perchè, quello di Itilo 
medioère, 1 e quefto di grave. riputò che fofie tenuto. >> 
*.! ; Earipìlo ebbe' tomi ì è.cosi'livaHtia''jb rLO'llr. ±,h,/ 
••il . -j V-alta mia tragedia m alcun loto-. jr c I curi ii --n 
Ma , con pace di Dante fia detto ; fe egli è puf leci- 
to, die nel Sonetto concetti gravide magnifici abbiano 
luogo; farà parimente lecito , che. le parole fiano gra- 
vi , e magnifiche. Perocché elfeiidodè parole , cóme-/ 
Aditotele nel dèlia Retòrica. cMftfegna', ; imi taaldne 
de’ concetti , debbono la loro baffezza , e la doro altez- 
za imitare. Oltre di ciò,fe la natura noti ad- altro effet- 
to ci ha dato il parlare, fe non perchè con effofignifi- 
chiamo i concetti dell’ animo noftro ; e fe dall’ Arte a 
quello ifteffo effetto fu ritrovato il verfo : chiara cofa è , 
che i concetti Sano il fine ,.é cdnfeguentemente la for- 
ma dell’ orazione ; e le parole , e la compofizione del 
verfo, la materia , o l’inftromento . Però convenevole 
mi pare, che l’inftromento ferva al fin e, e il men nobi- 
le al più nobile; che più nobili fono i concetti dell’ elo- 
cuzioni i checché alcuni Retori fe ne dicano . Ma che i 
concetti gravi , e fublimi poffano ne’ -Sonetti, aver luo- 
go , Dante ifteffo cel dimoftra in quel fuo. 

Li nella sfera , che pii) larga gira . 

E l’approvato da lui Guido Cavalcanti 
Senne,' alcun moto dalle man H 
Uferr le fieli*, * U sfere celefti. < 

Nel qual Sonetto fi tratta materia affai conforme a_. 
quella , che nel prefente Sonetto del Cafa veggiamo . 
Aggiungafi che ’1 Sonetto è parte , o fpecie della Liri- 
ca Poefia , e la Lirica Poefia , come nella Poetica-, 
d’ Orazio fi legge , canta degl’ Iddìi , e degli Eroi . 
Mufa dedit fidibus Dùvos , puerofque Deorum &c. 
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E altrove.' -, . ^ . 

. . Qucm virum , aut Heroa hpr *, 'oel acri 
libiti fuma cebcbrartCitoi 

Onde dubbio alcuno non v è , che la, tua compofi- 
lione talora non pofla effer grave > e magnifica ; tan- 
to più , che non feropée a gh Epigrammi , ma alcuw-, 
volta all’Ode de’ Latini , e de’ Greci cornfponde ; le 
quali fono Poefia fublime, o magnifica s Onde il mede- 
fimo Poeta di Pindaro così diffe . 

Multa Dircaum Itimi aura, cygnum , 

Tenda , Antoni , quotiti io altos . 

v Hubium tra&usb ? h i,- . - ìt • 

-Mal’ error di Dante dalla feUìtà de’ 6101 .principi 
depende .. Pone egli per effenià della Poefia , noni 
concetti , o la favola , comc.Ariftotele , ma il verfo > 
e la corrifpondenza delle Rime; dalla qual vuole , cbe 
tutte 1’ altre cofe prendano legge , e fi determinino . 1 e- 
rò giudicando egli la forma cfe 7 Sonetto eflcr poco atta 
all* altezza dello 8 Itile , .ebbene , concett, erano oob.1, 
bellamente nondimeno gli fpKg»v» : il qoal errore co- 
mune a rotti gli nitri Scrittori di quei tempi . non fu 
cià feguito dal Petrarca ; perocché quel Giudicio mol- 
to bene s’ avvide. » cheida i concetti 1’ altre cofe dove- 
vano prender legge :* é determinarfi : oltra di ciò , che 
la forma del Sonetto non era 6Ì poco atta alla magni? 
licenza dello ftile , come da quei primi fu giudicato: 
il qual giudicio è ftato da’ Paari noftn , e da noi altri 
eh’ ora viviamo e approvato , e imitato . E tanto ba- 
ffi aver detto intorno a quefta materia , della quale no 
vifto molte fiate tra uomini dotti Hubitarfi . Sendo dun- 
que nel Sonetto convenevole la magnificat della fo- 
le veggafi fe in quefto Sonetto fi ri trovano Je condi- 
zioni , che alla forma magnifica fon nchiefte . E comin- 
ciando da’ concetti; Demetrio Falereo con quefte pre- 
cife parole ne parla. E’ ne’ concetti la magnificenza- » 
fe di alcuna grande > ed illuftre battaglia navale^ o 
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ferreftre , o del Cielo , o della Terra fi ragiona ; e quel , 
che fegue . E di quefto , che egli dice , tale li può rende- 
re la ragione: Che non fendo i concetti altro, che ima- 

S ine delle cofe, che nell’ animo jroftro ci formiamo , e 
gufiamo ; tanto maggiori faranno , quanto maggiori 
fono le cofe , delle quali elfi fono ritratti». Ma qual co- 
fa maggiore , o più illuftre fi può al noftno fenfo , 0 al- 
l’ intelletto rapprefentare della Terra fi e del Cielo ? 
Certo niuna . Qucfta condizione , che dcfidcra Demetrio 
ne’ concetti , in quefto Sonetto efprefaamenterfi vede , 
ove del Cielo , e della creazion del Mondo, e d’altre fi* 
rolli cofe fi. favella. Ma pare ,a prima viltà ,.che non fia 
vero , che i ragionamenti del Ciclo ,r e della Terrai, e 

f li altri fomiguanti , fiano convenevoli alla forma fu- 
lime di dire : perciocché , da chi quefte cofe fono più , 
che da’ Filofofi trattate? Nondimeno Cicerone diffe nel 
Libro del perfetto Oratore-,., la mediocrità dello ftilo 
a’ Filofofanti convenirli ; e quando io dico Stilo , intendo 
non 1’ elocuzione femplicemente , ma quel carattere^» , 
che dall’ elocuzione ,e da’ concetti rifulta. E Aratote- 
le nel 3. della Retorica ci infegna , che dalle parole^ 
fignóreggìanti la cofa,cioè dalle proprie , nafce l’umil- 
tà dell’ orazione ; e dalle traflate , e dalle peregrine , 
e dalle definizioni , e da altre Cimili figure deriva la_. 
grandezza del parlare : e pur fi sà , che i Filofofi non 
logliono altre voci , che le proprie metter in opera ; c 
folo dell’ altre fi prevagliono , quando le proprie lor 
mancano . Oltra di ciò,ufano concetti più tofto fiottili, 
e acuti , che nobili , e gravi , che non pungono , noiL. 
dilettano , non muovono , non rapifcono , ma infegn a- 
no fidamente « Onde pare , che 1 ’ altezza dello ftifo in 
niun modo a lor fia convenevole ; e confeguentemcnte 
a quelli , che di Umili materie favellano. A quefta diffi- 
coltà io così rifponderei : Che quando alcuno ragiona del 
Cielo , o della Terra , o d’ altre cofe fomiglianti , come 
maeftro , e per volere infegnare ; allora deve egli ragio- 
narne con parole proprie , con concetti fcientifici' , 
Lezione Z con 
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con "ordine minato, e dìftintó : 'con' -le -quali condizioni 
imponibile è, che s’ introduca la- magnifitertza dello Iti- 
lo. Ma quando alcuno di quefte cofe ragióAa , come co- 
lui , che da quel «bello ^ e maravigliofo', elle in loro ap- 
pare , fia defto ad ammirarle , e a contemplarle ; e ìil. 
fQmma come .Poeta , o come Oratore , che non abbia_» 
riguardo all’ insegnare , nè fia obligato di parlare , nè 
ton quelli ordini * nè con quei concetti minuti : allora! 
la pompa altezza dello ftilo è ricercata; e comt> 
tale ne ragionar in queftcf 9ònctto il Cafa ; e però qua- 
li nobilifiimo Cigno al più fublime giogo di Parnafo 
s’innalza. E quale fofse il giudicio di quello Poèta, dal 
paragone fi può più chiaramente conofcere : perocché 
> trattando quefta iftefsa materia Guido Cavalcanti , in- 
quel fuo Sonetto 

l 1 ’ Senz,' alcun moto dalle man di Deo 
* ' • Ufctr le /Ielle , e le sfere cele/li ec. ’ 

affetta così ne i concetti , come nelle parole , Poften- 
tazione di una efatta dottrina ; e mentre la lode di 
ciotto fi procura, non tanto quella confeguifce, quanto 
quella di eloquente affatto fi perde. All’incontro il no- 
ftro Poeta accenna folamente quelle cofe , che fono con- 
fiderazione di più profonda dottrina ; e fchivando l’ odio- 
fo nome di Maeftro , per gli ornamenti , e per le bel- 
lezze , che fono proprie della Poefia, con mirabile giu- 
dicio fi fpazia . lo per me , comechè fommamente am- 
miri la dottrina , e 1* altezza d’ ingegno di Guido Ca- 
valcanti , e di Dante in particolare , e di molti , che^r 
rei poetare fono loro fimili , piuttofto che a niuno del- 
li antichi Greci , o Latini Scrittori, o pure al Petrarca 
iftefso : e comechè io ftimi , che fe alcun Poeta fi tro- 
va fra quell’ Anime che fono cittadine del Cielo , d’ al- 
tra qualità non fiano i fuoi concetti ; ftimo nondime- 
no , che la ftrada tenuta da loro , ficcome è più nuova , 
e men calcata dell’ altre , così non fia quella , che ci 
conduce a quell’ eterna gloria, che dal confenfo univer- 
fale di tutti gli uomini , e di tutti i fecoli alli eccellenti 
. *• ’ ‘ » Poeti 
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Poeti 2 apparecchiata . Perocché quei còncetti, cke dal 
più intimo feno della Filofofia , ‘e dell’ altre Scienze-/ 
nella Poesìa fono trafportati , febbetie hanno del sacro , 
e dei venerabile , eh’ io noi. niego , iion tanto recan fe- 
co di novità', quanto di difficoltà , né tanto di maeftà ; 
quanto d’ ofeurità , e d’ orrore ; e piuttofto fono come 
nemici aborriti dagli uomini comuni , che come Stranie- 
ri , o peregrini guardati , o rimirati jmaflimamente^, 

3 uando di certo loro abito yeftiti ne vengono , cioè 
elle loro proprie vocj ; di quelli atti, dico, di quelle 
potenze ,.di quelle materie prime * di quelli enti : le 
quali Dante mefcolò ( o fofsp .elezióne , o neceffità del- 
la materia trattata ) tra i fiori , onde è sì adorno il Aio 
nobili (fimo Poema . Le fuggì in tutto il Petrarca : ficchè 
non fi vede cofa alcuna nelle file diviniflìme Compofi- 
zioni, che non abbia non folo del sacro, e del venera- 
bile, ma del gentile , e del delicato . Da’ Platonici tolfe> 
noii de’ più difficili, ed incogniti iconcetti, ma de’ più faci- 
li, e de’ più di volgati , piuttofto da’ limitari , che dal cen- 
tro' della Filofofia : ma con tanta modeftia , e così par- 
camente, e così cautamente nella Poesia gli trafportò , 
con tant’ arte gli temperò , di tali fregi gli veftì , e_/ 
adornò ; che paiono non foreftieri , ma naturali della 
Poesìa, e nutriti in Parnafo medefimo, non venuti dal- 
1’ Academia , o dal Licèo : e quel di peregrino , che in 
lor fi vede , è per maggior vaghezza , e per maggior 
leggiadria. Tali fono quelli . > . 

i u Per te cofe mortali y • : 
j Che fon [cala al F attor ^ chi ben l' ejlima t ec, 

. D' una in altra fembtanta r . . . r 

Potrà levarfi all' alta Cagion prima . , ,-r- •' 

E quelli: , • ( i. l 

Conobbi aliar . , ficcarne in , Paratifo, a tri .i • i.,. 

... Vede l' »/t.l’ altro li» tal gufa i' aperfo , 

. Quel pietofo t n ’r 

E quelli : • ;>[ ir. t. I * ; t' < - |( • , ; ■ , v[ 

. Quando giugne perigli occhi al cor profondo ■ 

Z z L'ima* 
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-■ ' V ìmagin ioti*» t ogn' altra indi fi parte; - • > 

E le <virlà , che P anima comparto , i‘i ^ 

Laf ciati le membra quafi immobil fondo ic. - - : 

Ma non voglio, che perora mi vaglia l’autorità del 
Tetrarca , non quella di Omero , di Pindaro , di Alceo , 
di Sterficoro , di Saffo , di Anacreontc ; non quella di 
Virgilio , di Orazio , di Tibullo , di Catullo , di Ovi- 
dio, di Properzio. Vagliami almeno quella di Platone, 
Padre , e Dio ( Ce così dire è lecito ) de’ Filofofi . Leg- 
ganfi i Cuoi Epigrammi amorofi , che Calvi dall’ ingiu- 
ria de’ tempi ci fono reftati ; che ntìn fi vedrà in loro , 
nè il Carro del fuo "Fedro , nè le cofe , che dice Socra- 
te aver da Diotima apparate 1 ; ma fi bene concetti puri, 
candidi , gravi , ed arguti; e tali , quali egli giudicò' 
a quella maniera di Poesìa convenirli : che già non fi 
può dubitare , che egli per difetto degli altri Filofofici 
quefti così fatti ufafle. E per efempio uno ne voglio ad- 
durre, che egli fcriffe ad un fanciullo; nomato Stella, 
il qual era intento allo Audio della sfera ; e con tutto ciò 
nè la qualità di quel giovane erudito , nè la materia il 
perfuale , che piuttofto dotto volelfe parere in quella 
faenza, che arguto nelcommune ufo di parlare. 

Ampttt iittLBftit Arr#V \(iit ■ «fj* yttolfint ' ' 

OufUiòf . aif «roAAoTr Sp putrir lit ri dAtrtt. 

Vagliami la ragione , la qual è tale : Che dovendo 
il Poeta dilettare , o perchè il diletto lìa il fuo fine , 
come io credo :o perchè fia mezzo necefTario ad indur- 
re il giovamento, come altri giudica ; buon Poeta non 
è colui , che non diletta ; nè dilettar fi può con quei 
concetti , che recano fecO difficoltà , ed ofeùrità : per- 
chè necefTario è , che l’uomo affatichi la mente intor- 
no all’ intelligenza di quelli ; ed effendo la fatica con- 
traria alla natura dègli uomini , e al diletto ; ove fati- 
ca fi trovi , itfi pèr alcun modo n6B ! può diletto ritro- 
varli . Parla il Poeta non a i dotti foló ma al popo- 
lo , come P Oratore ; e però fiano i fuoi concetti po- 
polari . Popolari chiamo don quali.il popolo gli ufa or- 
A ». *•- dina- 



Digitized by Google 



DEL SIG. TORQUATO TASSO. 183 

dinariamente ; ma tali , che al popolo fiano intelligi- 
bili; ed è l’ effetto dell’ eloquenza , come, dice M. Tul- 
lio, l’applaufo della moltitudine .E così come il Pittore 
imita folamente la fuperficie delle cofe , non efprimen- - 
do la profondità , che ciò non è proprio dell’ Arte fua ; 
così deve il Poeta , che è un Pittore parlante , toccar 
folamente la fuperficie delle fcienze : Ne già è men dif- 
ficile , o meno artificiofa quefta maniera di fcriver po- 
polare , che quell’ altra efatta , e filofofica : perocché 
molti fra la fchiera degli fcienziati fi troveranno , che 
deriveranno da i fonti di Platone ,o d'altri Filofofi al- 
cun concettose quello con buone, e fcelte parole, e-> 
con numerofo Tuono fpiegheranno : ma chi fappia fare 
i concetti di vecchi nuovi , di volgari nobili , di comu- 
ni proprj , molto è più malagevole , che fi ritrovi . Qual 
* più ordinario , qual più trito concetto è di quefto: Che 
la fama dell’ eloquenza d’ un uomo , e della bellezza-* 
d’ una donna, refti dopo la morte loro ? Qual più raro # 
qual più arguto , qual più maravigliofo , che quefto 
medefimò^ in virtù dell’ elocuzione, e degli spiriti del 
Petrarca >■ ■ <■ 

Ch' i 'veggio net penjter , dolce mio Foco , 

Fredda una lingua , e duo begli occhi chiufi , 

Rimaner dopo noi pien di faville . 

Ufitatiffimo , e trivialiffimo è queft’ altro: Che feb- 
bene fcema là bellezza della donna amata , non però 
fcema P amor fuo. Novifiimo , ed acutilfirao , par det- 
to da lui' in quefto modo : 

Uno Spirto celefte , un vivo Sole 

Fu quel , eh' i vidi ; e fé non fofie or tale ; 

Piaga per allentar d' arco non fana . 

Ma che vo io annoverando 1 ’ arene del Lido , e-r 
1 ’ onde del Mare ? Vedere , che la divinità di quefti 
verfi , non dalla profondità de’ fenfi fìlofofici , ma dal- 
la vivacità delh spiriti , e dall’ ornamento dell’ elocu- 
zione deriva . Tali fono i concetti , che in quefto So- 
netto ufa il Cafa, chiari, puri, facili; ma d’ una chia» 

rezza 
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rezza non plebea , d’ una purità non umile, d’ una fa- 
cilità non ignobile . 'Dice egli , die la varietà delle-» 
ftagioni , e la legge , e mifura de’, movimenti celefri , 
è magifterio di Dio : che Egli trafse T-aria , e quefta 
luce che ci fcuopre tutte le cofe del Mando , dalla con» 
fufione degli abiilì : e che tutto ciò , che rifplende , era 
chiufo di tenebre ; e che egli l’ àperfe , e diftinfe : e che 
il giorno , e il Sole fon opre delle fue mani . Vedete , 
che grandezza , che magnificenza , che maeftà di con- 
cetti , non mifti d’ alcuna durezza , d’ alcuna ofeurità , 
d’ alcuna difficoltà di fentimeoti,. Ma bafti di aver, fin 
qui ragionato di quefta parte : e vediamole nella cotn- 
pofizione delle parole fi trovano le condizioni richiefte 
alla magnifica forma di parlale : e riguardift primiera- 
mente , che le parole di quefto Sonetto fono in modo 
congiunte , che non v’ è quafi verfo , che non paflì * 
1’ uno nell’ altro : .il qual rompimento de’ verfi , come 
da tutti i maeftri è infegnato , apporta grandiflìma_» 
gravità ; e la ragione è , che ’L rompimento de’ verfi ri-, 
tiene il corfo dell’ orazione , ed è cagione di tardità j 
e la tardità è propria della gravità : però s’ attribuire, 
a i Magnanimi , che fon gra vidimi , la tardità cosi de' 
moti , come delle parole . E Dante - . ' 

Genti <v' era» con occhi tardi , e gravi . 

Per quefto i Latini ancora , che cercano la gravità , 
ufano piuttofto lo lpondèo , che è più tatdo , che il' 
dattilo, che è. veloce. Ma fra tutte 1’ altre rotture-» 
de’ verfi , che fieno in quefto Sonetto , tnaravigliofa^ 
grandezza le prime gli accrefcono. •• , 

QUESTA VITA MORTAL , CHE ’N USA, 0 ’N DUE 
BREVI, E NOTTURNE ORE ^TRAPASSA OSCURA , 

E FREDDA .... ; . 

E mi pare , che ciò , che Demetrio difle di Tucidi- 
de , lodando la magnificenza del fuo ftile , qui fi veri- 
fichi . Diire Demetrio , che i lettori di Tucidide erano 
limili a coloro, che per afpra, ed ifcofcefa via cammi- 
nano , che ad ora ad ora intoppano , e fono coftret- 

ti 
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ti ad arredarli ; e comechè ciò dagli obtrettatori del 
Poeta ila notato perii Tuo maggior difetto; è però ta- ! 
lora in lui riòn picciola virtù : perciocché la felicità, ed! 
equalità dell’ orazione ha ben del foave; ma ove non fi' 
tempri fpeflo , quella facilità riefce fanciullefca , ed 
ifnervata , e tutto toglie da’ verfì quello, onde efli ma- 
gnifici, ed ammirabili appaiono . Ma quello rompi men-> 
ta di verfi* che ’l Gala 1113 con molto giudicio, ove la 
gravità del foggetto il ricerchi , è da molti fuoi imita- 
tori ufato fenza giudicio , e fenza dillinzione in ogni 
materia ;;in quelle ancora , che mollillìmamente dove- 
nano elfer trattate . £ mi raccordo aver letto un So- 
netto di perfona famofa , ad imitazione di quel dolciflì- 
mo del Cafa 

Dolci fon le quadretta , ond' Amor punge ; 

Dolce braccio le aiyvcnta ; e dolce , e pieno 
Di piacer , dt falute i 'i juo meneno ; 

E dolce il giogo , ond' ei lega , e congiunge ec. 
nel quale ogni verfo è facile , corrente , molle , e 
foave : mi ricordo dico d’ aver letto un Sonetto , a que- 
fta imitazione , il quale non potrebbe elfer nè più af- 
pro , nè più rigido , fe in elfo non delle dolcezze d’ amo- 
re , ma dell’ afprezza , e rigidità dell’ alpi , o della ri- 
gidità del ghiaccio, ove fono puniti i traditori di Dan- 
te , fi trattalfe . Ma quefto è difetto di perfona , che , co- 
me ho detto , non difcerna , che quello , che è convene- 
vole in un luogo , non è fempre convenevole . Coniìderifi 
parimente in quefto quaternario , che non vi è nel pri- 
mo , o nel fecondo , o nel terzo verfo , luogo , ove il let- 
tore polTa fermarli, o ripofarfi ; anzi è di meltiero arrivare 
col fenfo fino alla fine : e quindi ancora non picciola_. 
gravità nelle compofizioni fi deriva : e la cagione di 
quefto Dionifio Alicarnafsèo con Amile comparazione ci 
dichiara : Che come le ftrade lunghe , corte ci paiono , 
quando fpelfo fra via troviamo aloerghi , ove fermarli; 
ma le folitudini ancora, nella picciolezza del cammino, 
ci dimoftrano un non fo che del grande , e del lungo ; 

così 
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così il trovare fpefso , ovefermarfi nell’ orazioni , piano- 
le , e dimefse , non grandi , ed elevate le ci rende r e la 
lunghezza dello fpazio , che tra 1’ uno v e 1’ altro ripo- 
fo ti trova, del contrario effetto è cagione i Ma,ficco- 
mc il rompimento de’ verfi , così ancoquefta diftanza_. 
de i ripofi fola mente alle materie è dicevole . Nè fono 
di minor confiderazione i concorfi delle vocali. , che in 
quefto Sonetto fi trovano; maffimamente quello, che_/ 
dall’ ultime parole rifultaì •> > 

E’t GIORNO , E ’L SOL DELLE TUE MAN SONO OPRE. 

Dove quelle due vocali , o o , infieme s’ affrontano . Di 
quefto concorfo di vocali , varj famofi Scrittori varia- 
mente fentiro no : perciocché Ifocrate,a cui la compofi- 
zione delle voci molle , e foave dilettava , così il con- 
corfo delle vocali fuggì , che diede occafione a Plutar- 
co , che con fimili parole lo fcherniffc in quel fuo Li- 
bro , ove egli cerca , fe. Arene fofse più per lo meftier 
dell’ arme , 0 per 1’ eccellenza delle lettere gloriofa_, . 

Le parole di Plutarco fono quefee , o fomiglìanti : E 
com’ avrebbe potuto coftui il fuono delle trombe , e lo 
ftrepito dell’ armi , e delle fchiere pugnanti foftenere ; 
fe il fuono di due vocali , che infierne s’ affrontino , sì 
fattamente lo fpa ventava ? E fu feguace in quefto di 
Ifocrate, come nell’ altre cofe, Tcopompo: E Cicero- 
ne dice anche egli nell’ Oratore , che fra’ Latini non_. 
v’ era alcuno sì rozzo dicitore , che il concorfo delle ^ 
vocali non ifchivafse. Ma all’ incontro Platone, e Tu- 
cidide , come Cicerone riferifee , quefto concorfo con_. 
ìftudiofa cura affettavano : e Demoftene , ed Omero , 
come il Falereo n’ è teftimonio , anch’ elfi del concor- 
fo delle Vocali fi compiacevano ; ed era tanto grato al- 
P orecchie di Demetrio il concorfo delle vocali , che 
difse t Che chi dall’ orazione il toglieva , non pur Ia_. 
rendeva men fublime ; ma da quella in tutto e le Gra- 
zie , e le Mufe rimovea ; adducendo , oltra molt’ altre 
ragioni che gli Egizj con alcune voci di fette vocali 
le lodi de' loro Dei celebravano ; non parendo loro , 

■ ' che 
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che altre parole fofsero dì tanta grandezza , o dì tanta 
foavità cagione . Qgirttiliano ultimamente nel Libro no- 
no dice i: Che in vero il concorfo delle vocali , febben 
rende alquanto afpra l’ orazione , 1’ innalza però maravi- 

S Hofaibentc ; e che di quefto talefia la cagione , che quan- 
o le vocali inficine s’ affrontano , una delle due le ne 
butta, o nel numerar le fillabe^ o nello fcar»dere i pie- 
di ; c. così viene moltitudine maggiore di lettere a rin- 
chiuderli nel verfo : dalla qual moltitudine , e inculca- 
aion delle lettere , nafee la pienezza del fuono, che pro- 
duce poi la grandezza del verfo . Ma fra i Latini , 
fra i Greci forfè fi può dubitare , fe fi debba o fchi- 
vare , o fuggire il concorfo delle vocali . Fra noi To- 
fcani non già : perchè terminando tutte le parole in vo- 
cali , necefiario è , che infieme s’ affrontino . Solo fi può 
rivocare in dubbio > fe fia bene , che l’iftelfe infieme^ 
s’affrontino: ma per quanto ho olfervato nel Petrarca, 
ove egli cerca la gravità , molte volte fuol commettere 
quefto concorfo di vocali , come fi vede in quel fuo no- 
biliifimo Sonetto : 

' ; ' Mentre ebe V cor da gli amorojì vermi 
.... Fà confammo , e 'n fiamma amorofa arfe 
Similmente in quell’ altro gravifltmo : 

I vo -piangendo i miei paffuti tempi ec.,. 

Nell’ ultimo de’ quaternari dice , 

E 7 fuo difetto di tua gratta adempì w 
.. Dante ancora nel primo Canto del Paradifo , il qual 
fi conofcc , che fu da lui accuratamente polito , come 
tutti gli altri principi , commette il concorfo di molte 
Vocali : : 

• Kel del , che più della fua luce prende , 

< 1 Fui 1 io , t vidi cofe , che ridire ec. 

poffendo in quella maniera accommodar il verfo ; 

Io fui , < vidi cofe , che ridire ec. 

Ma gli piacque il concorfo delle vocali ; o giudicò , che 
queir io t polpofto , aveffe maggior forza : Siccome fece 
altrove: v 

Aa Qutfie 
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Quefle parole di colore ofcttro , 

. Vidi io fcritte al fommo d' una porta : 
poflendo dire , lo vidi ; come concia il Rufcelli ; o per 
dir meglio , come guafta il Rufcelli . Ma fe pur è le» 
cito quefto tal concorfo di vocali , non fia mai lecito , 
ove più la dolcezza , che la gravità fi richiede . 

Retta ora , che intorno alle figure del parlare alcu- 
na cofa fi dica . E prima s’ avvertifca , che quefto So- 
netto è illuftre per molte vaghe , e belle metafore ; lo 
quali figure , comechè ancora all’ altre forme di dire fi 
convengano , fono perù a quella fublime dell' Alicamaf- 
fèo accomodatiffime . Le parole fcelte , onde la compo^ 
iizione magnifica fi rende , fono tante , che chi le na** 
me ralle , quali tutte le numererebbe : Ma confidenti in 
quefto 1' arte dell* Autore , che avendo egli letto in*. 
Demetrio, che ( liccome Pietro Vittorio riferifce } gli era 
famigliariflimo; Che non deve il magnifico dicitore af- 
faticarli , perchè l’ una parola all’ altra corrifponda ; ma 
ciò deve egli quali umile affettazione fprezzare : e Ca- 
pendo , che Cicerone gli antiteti , ed i contrapporti , alba 
moderata forma di ftile attribuifce ; non volle a quella 
forte di figura l’altezza del fuo ftile inchinare } ed aven- 
do in quefto Terzetto 

ANZI ’L DOLCE AER PORO , E QUESTA LUCE 
CHIARA , CHE 'L MONDO A GLI OCCHI NOSTRI SCOPRE » 
TRAESTI TU D> ABISSI OSCURI , E MISTI ; 
rifpofto alle parole puro , e chiaro , con le parole , mi . 
fii , ed ojcurt ; vi mife quello epiteto di dolce , ad ar- 
te ; acciocché vi foffe alcun nome , a cui niffun altro 
fi contrapponeffe ; e così quella figura , non propria del 
magnifico dicitore, G veniffe in qualche parte a ricopri- 
re : la qual conlideraaione ebbe parimente il Petrarca , 
in quella graviflima Canzone 

Italia mia ; benché 7 parlar fia indarno ce. 

Perchè in quei verli , 

E t cor , che 'ndura , e ferra 
Marte fuferbo , e fero , 
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Apri tu Padre .e'ntetterifci , e froda ; *’ ì 

avendo rifpofto alla voce ferrare , e indurare , con 
aprire , e intenerire ; v’ aggiunge la voce fnoda , a cui 
mffun’ altra è che fi contrapponga. Ma non l’ebbc già' 
il Bembo , il quale ogni fua benché graviflima compo- 
fizione va fpargendo , lenza mifura alcuna , di quefti con- 
trappofti ; e quefto , o lìa virtù , o vizio ereditario , ha da 
lui, per fuo peculiare, la fua nazione : che, pur ch'empiano 
le loro compofizioni di antiteti , nulla curano fe di fpj? 
riti, e (fi concetti fono vuote. Ma la ragione , perchè al 
magnifico dicitore quefta figura non fi convenga , pub 
effer tale ; Che offufcando tempre la moltitudine degli* 
ornamenti citeriori la bellezza , che è propria , e natu- 
rale d' una cofa, ficcome veggiamo, che fa il lifcio nel- 
le donne ; li deve nella forma magnifica fchivare quefto; 
Soverchio ornamento; acciocché rifplenda in lei - la pro- 
pria , e. naturai bellezza de' concetti . Oltra di ciò , co- 
mechè fia fempre vizio il manifeftar 1’ arte , vizio è 
particolarmente nella forma magnifica di dire , ove l’ uo- 
mo finge di parlar . . . e di attender più all’ im- 

portanza delle cofe , che alli fcherzi delle parole : però 
deve fuggir quefta figura , per la quale troppo aperta- 
mente P affettazione dell’ arte fi manifefta . Avendo pa- 
rimente letto il Cafa nelle Partizioni , che minuta è ogni 
diligenza , volle con nobile negligenza , per diftìmular 
l’arte, quefte tre voci nelSonetto due volte replicare 
1 . .TRAPASSA OSCURA .. ABISSI OSCURI , E MISTI ..E Si' 
DOLCE DEL CIEL . . DOLCE A ER PURO . . INVOLTO AVEA LA 
Pi/Ryf...] Quefte cofe sì brevemente trapafso , e mol- 
te in tutto ne taccio , poiché quefta prima, e più lunga 
parte del mio ragionamento veggio effer più oltre , che 
al convenevole termine , arrivata . 

Ora ci riman fidamente , che alcune cofe , pertinenti 
alla fpofizione del Sonetto, fi dicano. 11 concetto è que- 
fto ; Che dice , che dalla ofeurità del Mondo , e della 
vita , ov’ era ftato lungamente involto , alla contem- 
plazione delle grazie divine , effer finalmente rivolto . 

Aa l QUESTA 
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QUESTA VITA MORTAI., CHE • N «taif , O ’ « DOT Vit'X 
(. BREVI, E NOTTURNE ORI TRAPASSA, OSCURAR t ’ : a 

> e fredda . ] Mifteriofamente dice il Cala , xbelai^* 
vita trapafsa in una: , o in due ore.; perchè la vita no-, 
(tra in due parti fi divide.’ nell’ una viviamo Colo, cotl» 
1’ anima irrazionale ; nell’ altra apriamo gli occhi deh* 
1! intelletto alle cofe nobili , e fublitni . Molti vivono.' 
follmente la prima ora •, come fanciulli ^idhcwfe-ì 
guono per dfcoita il fenfcb: altari pafsana alla feconda 
che fono quelli , che anrifatwtaJ Immaturità- degli anni . * 
E diri) qui, coraedifseAriftotele nehprimo >deB’ Etica; : 
die col medefimo nóme chiamò quelli , che ■d v . anni , e » 
quelli , che d’ intelletto. fono fanciulli.. Queftn diffamo 
zione moftra ìlCafa, ragionando della prima. ora, neh 
primo quaternario , e della fecondi , nel fecondo . .; . f 
NOTTURNE ore ] Afsomiglia il: Cairn la vita- alisi, note*! 
te, ove il Bernardi ad un giorno ;dt vernoldValfomighòu^ 
Che più d' un giorno: è la kjita mortai?*, A i:ii i b'v't 
N ubilo , breve,, fredda , & pten .di .noia . ■ 'f.Laij i j 
E tuttoché quefta: metafora di proporzione dal gioc*: 
no alla vita y fia da Arinotele nella. Poetica moltoj 
commendata con maggior forza .; st mio giudici».,» 
volendo deferì ver la fua ini feri a , e la fua cecità- , alla; 
notte s’ afsomiglia .. i: u‘: ;&'! si.sn I ! t 
la pura parte di me . ] <fcoeftafè>quelbr parte, detti 
la quale ragionando; Piatone.', dii&. non.dTerftrppre^i 
vero > che ’1 tutto fia della, parte .piut nobile y fendo -pili 
nobile l’intelletto folo deheompof», che da lui, c.dal; 
corpo congiunto rifolta . . . • . .ir:! ;.) t u 

OR A MIRAR LE GRAZIE TANTE.TUE - PRENDO : 
Ragionevolmente chiama grazie 1 magifterj di Dio , po-( 
fciachè per grazia , e per bontàfua furono create le cofe 
Onde S. Tomafo nell’ ottavo della Fifica i, cercando per 
qual cagione Dio creaffe il Mondo, diite ; Che ciò fe-i 
ce, acciò vi fulfe chi de’fuotbeni partiqpafle, e incuL 
la Sembianza della fua bontà , & perfezione, rifpkndefv 
fe : Siccome anco non volle crearlo ab eterno , acci oc- 
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chèapparifle, come, tutte l’ altre cofe non effendò , Egl* 
in fe fteflo avefle compitamente ogni felicità ..Platone 
ancora nei Turco rende 1’ ifte(Ta ragione ; Che egli era 
buono : e T buono da nifluna invidia è commolfo ; on- 
de fendo ogni invidia da. lui.lontaniflima , volle che.* 
tutte le cole. , in. quanta la loro natura patiffe a lui> 
s’ afsomigliafsero . . . . ; •• 

E SÌ' DOLCE DEC GJ£fl LEGGE, E MISURA ) Convene- 
volmcntequdti duci nomi al Cido/fi attribuifcono ^per- 
ché , come dice Aiutatele ,. tutte le oofe ctf movimen- 
ti de’ Cidi fi. raifurano . Così tutto 1’ ordine dal Cielo , 
tutta l’ incóftanza , e varietà; della materia,, dipende per 
legge. , e per mifuxa .> Il forfè dal Poeta, intefo il me- 
delìma jinèipar ciò.commette errore , dicendo: Arifroi- 
tele noi terzo della Retorica , Che 1' ufar due nomi „ 
cheiraporrino.il medefmoi, febbqne all’ Oratore non fi 
cecvieiie;,Uhoti à.petòidildicevole al. Poeta;.: e queffl-. 
autorità di sì maravigliofo Retore , e Filofofoj baiti Ai 
far tacere Servioc Onorato. Grammatico .>Ota,^jafianda 
a i Terzetti , che di gran lunga fono di bellezza! a i Qua- 
ternari, fiiperìori: j.veggiamo s’ altro vi refrain ■ ; , 

■ Anzi 'L dolce abr puro ]- Non dice doler. y perchè 
quefta qualità all’aria fi convenga; convenendola: gli, 
elementi folo le qualità prime , cioè il caldo: v il fred- 
do, P umido ,.e.iì feccò ; le quali prime fi dimandano , 
perchè de’ primi. corpi fono proprie , e perchè ogn\air> 
tri da. eiTc dipende .- e ie neri’ acqua 1’ amarezza fen-. 
riamo , ciò. viene dal mefoolamenro della Terra , eh’ è: 
a lei; Soggiacente ; e così forfè da altra commiCrione può' 
in lei altra, qualità effer cagionata : Ma: per; dólce in- 
tende il Poeta , grato , e piacevole a riguardare * .Così il 
medefirao Poeta altrove : v 

; o;i. ;j : , ..... - E pirla , e /pira 

il.. Veracemente ; ei dolci mendaci. mome 
Così Dante:: c • ! '! j,;. *v. , ; • il- - • • 

Dolce color £ orientai cutfiro ^ 

Che t' accoglieva, nel ferenti afpetto^ ......... 

Dell' aer puro. re. Così 
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Così il Petrarca : t . 'i ; ! • i . • . 

Dolci colli. Dolce oro. Dolce fiotto. < i. . 

• Belle metafore in vero , poiché dalle cofe , onde il 
fenfo diletta , fono prefe ; e le tali molto commenda 
Arinotele nella Retorica ,.e Cicerone nell’ Oratore : > 
e infomma fi può quefta.voce all’ oggetto d’ ogni fen- r 
timento attribuire . 6 

, •••• E QUEST A LUCE 4 

CHIARA CHE ’L mondo a gli OCCHI NOSTRI SCOPRE ' ‘ 
TRAESTI TV D'ABISSI OSCURI , E MISTI. . ’ 

Quefta. voce traejli importa movimentò e nella per- 
fona traente, e nella cofa tratta. Però fi può dire, che 
non fia ufata qui nel filo proprio lignificato, ma tiafla- 
tivamente , in difetto : che come dice S. Tomafo e 
gli altri Scolaftici , il Mondo non fu prodotto con mo-‘ 
vimento alcuno , ma per fua femplice creazione nfcì 
, dalle mani dell’ eterno Producitore : onde Guido Ca- 
valcanti 1 : :• . : : | 

Seneca alcun moto dalle ma» di Deo . f ; 

Ufdr le J ielle ec. . . , 

ANZI ’L DOLCE aer puro. ] Pone da un lato l’abito, 
e dall altro la privazione : che per abijffì ofeuri , e ni- 
fi* fi deve intendere, non la materia informata di limili 
qualità , ma la privazione di luce , e di purità . Così 
parimente ove Platone dice nel Timeo , che Dio prefe 
ciò, che lotto la villa non tranquillo, e quieto, ma era 
a cafo agitato , e ondeggiante , e quello da un difordi- 
nato raggiramento ad ordine ridulle ; vogliono alcu- 
m Interpreti fuoi , e Simplicio del Cielo , che egli 
non della difordinata materia , ma della privazion del- 
1 ordine intendere , 

di tenebre era chiuso ] Quelle tenebre eran diver- 
te da quefte noftre che fan notte.. Quelle erano pura 
privazione fenza foggetto : queffe fi confiderano nella 
trasparenza dell’ aria , nafeofa la luce del Sole dal- 
li opacità della terra nè fon così pure , che non ab- 
bian qualche poco di luce congiunta-, 

• > Notili 
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Notili ancora , che , volendo il giudiciofo Poe t a_* 
manifeftare la perfezion del Mondo , fa menzione della 
Luce; perchè da quella il bello, e la vaghezza , e i co- 
lorì fon detti participazion di luce ; e finalmente di- 
pende dalla luce qualunque forma li fia . Degno è pa- 
rimente d’ annotazione in qucfti Ternari » come dall’ un 
lato è pofto aer puro , e dolce , litce chiara , rtluce p 

f torno , e Sole ; dall’ altra ahijjì ofcuri , e mtjli , e tene- 
re ; e come da quefta oppolizione li dichiara la gran- 
dezza del Creatore , che dall’ uno all’ altro sì grande 
ellremo fu potente di tirar il Mondo . Deh , mirate an- 
cora , come quefti abifli , e quelle tenebre percolfe 
da quella luce, e da quel Soie, li rìfchiarano,e 
ripercuotono lucentiflimi raggi di 
bellezza , e di gloria , che 
non pur quefto bonetto , c 
quefto Libro, ma il no- 
me dell’ Autore, 
e la noftra 
lingua eternamente 
fen' illuftra. 

S* 

IL FINE. 
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A’ LETTORI 



L E fcguenti Rime , che fi fono trovate Rampate-* 
fotto nome di Monf. Giovanni della Cafa in varie 
Raccolte di Rime fcelte di eccellenti Poeti Tofcani , fi 
fono aggiunte in quello luogo per farvi cofa grata-.. 
A voi lalciamo addìo il formarne quel giudicio, che a! 
v ollro buoq gufto parrà conveniente . 

CANZONE. 




EN veggio Donna ornai , che più non fono 
Sdegni amorofi quei } eh' al mio dejìre 
Oltraggio fanno ; ma fon fdegni , ed ire , 
Di eh' io tremo qualor più ne ragiono : 
Ecco il lampo apparir j già s' ode il tuono , 

E 'l folgore difeende 5 

Che 1' atra nube fende , t 

Ne difefa per me trovo , o perdono : 

An^i d' al?ar la vifta • 

Più non ardifco in queir altero ciglio , 

Che fredda gelosìa turba , e contrifta > 

Ma fol chiedendo vo pace , e configlio ; 

E lagrimando il giorno , 

La notte a' miei penfier trifti ritorno. 
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Come tofto , 0 me mifero , e infelice ! 

Duo dtverfi vapori al Cielo a ( cefi > 

Del voftro ardente core , e quivi accefì , 

Han mia fperainpa fvelta da radice j 
Ter cui là dove io mi vivea felice , - 
Or fon condotto a tale y 
Che morte è minor male , 

Se V vero dir di mia fventura lice : 

Che trovandomi privo 

Dell' amor voftro j in via più gravi pene , 

Che qualfivoglia Alma perduta io vivo ; 

Ch' 10 fon vivo al desìo , morto alla fpene ; 
Ne colpa mi condanna , 

Ma queir error , che 7 veder voflro appanna . 

Cb' io non volji già mai pur un fol guardo 
In parte , ove non fufte 0 vera , 0 finta 
Dal penfier mio , da cui fiete dipinta , 

Augi viva formata ovunque io fguardo . 

E fe bene a feguirvi ebbi il piè tardo y 
Quefti ratto vi giu fife y 
Ne da voi fi dtfgiunfe ; 

Ch' è pii) veloce affai , che Damma , 0 Pardo : 
Coti vi fufse dato ' 

Poterlo udire , e ragionar con Itti ; 

Ch' or vi direbbe il mio dogliofo / tato ; 

Quanto cangiato fon da quel eh' io fui ! 

Poich' a torto mi veggio • 

Scacciato del mio antico amato feggio. 

« 

Son 
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Soft quefte le parole dolci , umane , 

Che m innalzar fovra di me tant' alto , 

Ch' acceco antri an un freddo , e duro f malto ? 
Ahi promefse d' Amor come fon vane ! 

Non fia già mai , dicea , eh' io m allentane 
Dal tuo volere un punto : 

Quello ftrale che ha punto 

Lo cor ad ambo noi quel lo rifatte ; 

O perduti guadagni ! 

Moftro d* Inferno , miniftro di doglia , 

Che dt Cocito 3 ove t' at tuffi , e bagni , 
Partendo , entrafti in così bella fpoglia! 

Ma voi , perchè la via , 

Si tofto aprifte alla Nimica mia ? 

Qual chi col del fereno in piana ftrada 

Cammina il giorno ? e per verde campagna ; 

Se poi fi trova innanzi erta montagna , 

Ove convten , che poi la notte vada ; 

Salir non può , ne rimaner gli aggrada ; 

Ma paventofo ftajfi , , > ’ , 

Mirando t duri pafft , 

Onde a lui par , che già trabocchi } e cada : 

Tal avend' io , col raggio 

De' bei voftri occhi , affai felice corfo 

Il mal per me di' Amor piano viaggio > 

Or privo di sì chiaro almo foccorfo , 

Di non poter mi doglio 

L' afpro Monte paffar del vofiro orgoglio . 

• . i Bb z Do- 
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Dogliomi ancor , eh' io non ritrovo albergo > 
IT fi ricovri il mio defire ardente } 

E far che morte ognor mi s' affrefente , 

Se per ( ornar pur mi rivolgo a tergo . 

Così (T amaro pianto il vijo afpergo ; 

Così gir oltre il piede 
Lajfo non può , ne riede ; 

Così trifti penfier nel petto albergo : 

E dalla dura pietra 

Odo ufeir voce minacciofa , e fera 

Del voftro cor , che gelosìa v impetra : 

Del tuo fereno dì giunta è la fera ; 

OnsT io m agghiaccio , quale 

Chi Jt ente colpo al fianco afpro , e mortale *. 



Se sì grandi ali Amore 

Ti darà , che tu giugner pofia innanzi , 
Canyon y alla mia Donna ; ' dille : il core 
Del fedel voftro , onde partì pur dianzi y 
Umtl vi chiede atta , 

In cui poco lafciai fpirto di vita . 








STAN- 
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T Ofto che fatte efser micino il fine . 

Il bianco Cigno al T ore ftte dolenti > 
Empie ! aria di canto , e le 'vicine 
Rive fa ri fonar di nuovi accenti. 

Tal il mio canto , poiché le mefchine 
Membra dan luogo a i lunghi miei lamenti y 
E i nati di dolor verfi , eh' io canto , 

Son della morte mia l' efsequie , e V pianto ~ 



Se pur ardifse il corpo con F interne 

Dolor y eh' ha in fé , piangendo accompagnarfi j 
Gli converri a per pianger in eterno , 

Come Aretufa in fonte liquefar fi : 

Ma perchè ’l poco umor , s' io ben difeerno y 
Non può dal grani ardor non afeiugarfi > 

Eia più leggter , che muti il duolo atroce , 

Coni Eco y tl corpo in fajìo y e F alma in voce . . 




Ove fi vede , ove s* intende ,'o legge 
All' immenfa mia doglta , doglia pare ? 

Qual ufan^a , qual uom y qual Dio , qual legge 
E ermett e altrui perir per ben amare ? 

Qual buon giudicio in due contrari elegge , 

Che dee. lajfar , luffa che dee pigliare ? 

Ben cb' in donna non è gran maraviglia y 
Cb' alla parte peggior fempre s* appiglia * 
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E fe ben per addietro ogni penjiero • 

Pojì in quella bellezza , in quel valore. 
Che finti far , fin che vedere il vero 
Non mi lafsb /’ afpra pajfion d' Amore : 
Or 1' error veggio , ed emendar lo /pero } 
Ch' i fon del cieco laberinto fetore , 

E eh' a me fteffo a difamar infegno , . 
Col j cor privo d* amor , carco di fdegno . 



Nè crediate però , che 7 dolor mio , 

E 7 pianto fia , perchè lafciato m abbia ; 
Ansfi mi dolgo , e piango il tempo , cb ’ /'o 
Fui fervo altrui nell' amorofa gabbia . 
Già fu grande V ardor , grande il defio,: 
Or è maggior lo fdegno , e più la rabbia . 
Già ne cantai , ed or perder mi duole , 

• , In foggetto sì vii , quefte parole . 



*2 






i 



Ma quel , di eh' io m affliggo , e mi tormento , ' 

2T , che mi da la fede , e vuol eh' io creda a V 
- Giurando ella , che m ami , e in un momento 
La veggio darfi ad uno ftrano in preda . . 

• Quanto pofia la fede ,-e 7 giuramento 
In donna quindi opniin lo [timi , e veda. u 
Che farà in acqui ftar perle , oro , ed oftró , 

Se così /’ ufa in farfi ferva a un moftro ? i. 

Quan- 
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Quant ’ odiafse Natura il n offro fefso , 

In molti effetti , e molti moftrar volfe ; 

Ma più che 'n tutti gli altri , il fece efprefso . 
Quand' i visfi dal del banditi accolfe , 

E ne fè corpo a fuo fimile , e mefso , 

Che gli ebbe 7 tofco in fen , eh' all Afpe tolfe , 
L' attuffò denti a Stige , e poich' armollo 
Di foco y a i danni noftri confagrollo . 

Quindi 'vennero gli odj , e le contefe , 

L' ire , e P infidi e a difturbar la terra , / • . 
E la malnata gelosìa , eh' accefe 
Il foco in Affa . , e truffe Europa in guerra . 
Quindi 7 serpente rio quel laccio tefe , 

Che l' aperta del del porta ci ferra : 

Quindi la povertade , e tutti i mali , 

Ch' empiono ognor P Inferno di mortali . 






Volgi P Iftorie infin dai miglior tempi , 

Quand ’ era più novello , e frefeo il Mondo i 
Tiene le carte troverai di e [empi , 

Nefandi , e rei di questo fefso immondo : 

Non di lufsuria pur , ma di quavt' empi 
leccati fon giù nel tartareo fondo : 

Perciò cbe'l Scnfo rio lo guida , e regge , 

Non rifpetto d' onor , non Dio , non legge . 

: * ’ Che 
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Che non fan qaefte federate , quando 
Quella furia sfrenata le raggira ? 

Seneca mirar s' è lecito -, o nefando , 

Fan ciò eh' accenna la Luf suria , e P Ira '. 
La Reina di Creta , un Toro amando , 

( Ve furiofa 'voglia a che la tira . ) 

Magge nel cavo legno , e fa far /’ opra t 
0<ve il Moftro reai Dedalo cuopra , 

Toschi 7 Ladre tradìo , pannò 7 Germano , 

• Ter un che pur allor •veduto avea , 

£ pei campi lo fparfe a brano a brano 
Ter più fecura andarfine Medea 
Arfe Creufa , e fe 7 dtfegno •vano 
L' antiveduta fpada non facea y 
Tepo periva ; al fin da rabbta oppreffa y 
Vccife prima t figli j e poi fe ftejfa . 




Vedi 7 domator d' Afia , come cade 

Morto per man dell' empia Clitenneftra : 

E cinquanta forelle , eh' han le fpade 
Tutte fanguigne in man , fuor eh' Ipermeftra J 
Ni trovò in tanto numero pietade 
Albergo , ma timor tenne una deftra , 

Da qual tanti fratelli uccifi foro 
La notte infaufta delle notfy loro . 

Un * al- 
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Un altra il buon gìudìcìo , e 7 patrio Regno 
Toglie , e la liberiate al Re S/face ; 

E fa che manda a remi , e •vele un legno 
lino in Sicilia a difturbur la pace . 

Tot •vedi gir quafi al medefmo fogno 
Un altro Re , che la medefma Face 
Quafi a fimil mina ardente fpinfe ; 

Ma 'l gran malore altrui quel foco eftiufe .< 



Con altiffma a fi a gì a ebbe dal Tadre 
li incefta Mirra il defiato fine : 

Scilla la prima alle . nemiche fquadre , 

Diè , fveìto al Tadre con la vita il crine : 
Chi fè a Babelle mura alte , e leggiadre , 
Sprecò r umane leggi , e le divine , 

E feguendo V furor befttale , e fero , 

Si congiunfe col figlio , e col deftrierq . 




Ve come il fenfo a quello , che in due parti 
Divife il Mondo Cleopatra invola ; 

Coni tl ter^o de' fuoi lafcia tra' Farti 
Uccifi , mentre a rivederla vola : 

Oblia fe ftefio , P alma Patria , e V arti , 

Ch' imparò già di Ce far e alla f cuoia $ 

Ondi al fin vinto , in man T una bagafcia 
L' onor , la vita , e V grami Imperiò la fcia . > 
v * . .Rime * Cc Vedi 
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nO>»*6Vlv 

Vedi Ann t bai , fi’ /# tutte V alte imprefe * 

No# pur moftrojji intrepido , ed invitto;' '</ . 
Afa apfrjf / altere , oo>* contefe • 1 
Co# /a natura , e felle alto defpitto - 

Una f emina in Faglia poi lo prefe , 

£ fel di vincitor prigione , r «w>fo , 

£ y? può dir , che fojfe Capua a Lai y 
Quel , rfc /« Canne a gli awerfari fai* • 



Fw// Sanfon rohufto , gli Ebrei 
Non pur difende dall' oftil procella ; 

A/a un graffo ftuol cf armati Filifiei < 
Rompe col fulminar cC una mafcella . . , . 

£ edi ^o* fo« 2 f t tradimenti rei \ <. m") 

£>’ una vile y e sfacciata feminelld . • >• > 4 

Menan un uom sì gloriofo , e forte < <. »:>. .t 
Frigione , cieco a volontaria morte . ’L 




Se Bihlì ufa fcrivendo ogni argomento , 

Che 7 cafto Frate alle fue voglie mova : u 

Se per un lavorio ff oro , e d' argento , i ' 

L' afcofo Re , V avara moglie trova , i 

Acciò che muora a Tebe : et" altre cento 
E nell' età piu vecchia , e nella nova ’>• ,j 
Fan quefti eccefji , ed altri , eh' i non dico , ' ' 
A che di più narrarne m affatico ì , i 1 

i: Altri 
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Altri ammirar le donne , eh' in ogni arte V \ 
, Sono eccellenti , u' fongon fendi 0 , e cara : ■ 

Sì come ne' perigli altre dì Marte , 

Altre in ricami tT oro ^ altre in Pittura , -, 

Altre in Muficà , ed altre hanno je carte , 
Scritte sì ben , che V eterrià dura .. 

Cria : ma moferinmi una , rie fra tante 
Aver fervuto mai lafòji vani e ^ 

E come , mentre al wdl V animo applica , , V'ì 

Ufa fartela ^ diligenza ,e fermo ;v -, f ‘ 

Così -nell' onefeate ut il fatica y \ \ 

Timida trema y e di morir fa cenno . 

E quanto Jìa del nofero fejio amica y 
Sanlo i Sciti j fai l' Ifola di Termo : 

Ne gloria fopra quella gloria eccede 
D' uccider V uomo , e più fotto la fede . 



<3 






1 Servar la fede , e fear contente a un fola ‘ 

Atto feiman che Jìa £ animo vile .t 
Ma or prender quefeo , or quello , e fempre un fenolo 
D' amanti aver , e del Jejfjfo virile 
Spoglie recar , e trar lagrime , e duolo , 

EJltman di lor degno atto gentile ; 

E qualunque di lor noi tratta peggio , 

£' tenuta pii* bella y e di più preggio. 
ii Cc 2 
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E chi ti è in dubbio , f cbi 7 contrario' (ente ,• 

£ chi a bocca , c chi 'n foritto in Citi le font , 
Dite pur , r&r non è di fana mente , ' . .. 

£ c’ A* ifonfi offufeati da paffione ; ■'*■ • * 

£ che fe ri avvedrà j quando fien [pente' '>• 
Xf fiamme ondi arde ; e poich' alla Ragione • - 
Hrfrà r<yò */ _/Vd foggio la fatata , • •' • >^> 

Concorrerà nella fentenga mta . •• 






Che s' io potejfi le parole j r V ‘ * :i - 

Farvi , e t cofottmi , r le maniere efprefoe y 



O la pietà ne' vofori cor poteffe : ' 2 ' • 

yò , che ri arefoe ira , * cordoglio , 0 * J - 
Che di tant' ut il perdita mi doglio . 

t # * 

foejfo ricovraì , perdendo quella - " ,N 
Quella eterna nemica di oneftate , * 

Tromba di alte bugìe , di frode ancella d f • 
Efiempio dell' infide ì e dell' ingrate' ; - 
J7« *// nemica , e più rnbella , 1 / 

Di quante oggi ne fono , r ne fon [tate f* wx \-g 
Vagabonda , fuperba , Arpia rapace fi v 

Lufinghtera , sfacciata , incefo a , audace i - 

• t : ' , E fc 
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£ /«■ non che pur temo far me fteffo 

Degno di biafmo , mentre biafmo altrui , 
Direi (ua vita infame . e chi fi* fpejfo 
Corte/e , e largo rtc'‘ bifogni fui ; 

La vii turba d' amanti , che gli è preffo , 

X* Patria , #7 «owe */’ Ejfa , e di Colui , 

Che col favor di chi deve a vietarlo , » 
jFV 7 grave" oltraggio -a chi non devea farlo . 

f. ' * 

t «S ^ w.v\ 

Non tanto al rio • Fantini , rie circo ftrinfe r.\ 
Ne' danni miei gli frali , e le f ac elle » 

E pripxjli giudici 0 mi fofpinfe 
A riputarla fra le cofe belle , 

E che \xb: ti vii nodo il cor m awinfe t 
Quant ' odio porta al del y quanto, allef celle. y 
Quanto alla fòrte mia y poiché le piacque , 
Farmi ttafcer deljeffo, ondi ella nacque . 
t oSvtA.’A \?<v 

, *\Svn r.V»ùx,i* t.’v« f v:... 1 ' 

f A. n*V,V? r. ; . . . * 

* ruy*. v «v. . v.v--- - ' ì\ j . 



• ■ -I t 



1. . t 



t.Uv.'i .w : . < 
c-.*wtù • » v\ 



■ \ '1 
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S -, , . ■ VI» W* VA “C. 

Tolto mio core , ow sì lieto vai ? ■ • 

Al mio do foa V c . . 

Ma /o/fo a me., piangendo y tornerai ^ 

Già non -m .è il pianger grave . ' \ r „ • -, 

r> J J ; .«g '*> "“>*• h LÌT.W Vat »\ 

Dunque ai Auol ti pa ci ? . „ , 

ai ? v -V • - -»■ * v ! <c,v. .t . I al 

Altr ejca Amor non ave . ^ ^ _ w . , 

Che fia dunque il digititi y fa' t ci\o è gùaVtl .% 

O falfo empio Signore y ' '■* ’ * 

Che T afpro tuo dolore ><'•■ > f . 

Di gioia , e di piacer ciré ondi j e fafci , 

E lacrimofo'crefci , ^ .lieto; nafri.-- x \ a r> VAM tr^A 



.i ^ 



< • TI 









S O N JE T — T> O* ^ v 

» 1 y <• ' J» l\ \ \v 'iti \ .. \ .* 

G Rave di' dfpre , e rie ture , in vacò nafta j 
iScoprafi f i e di dolore aceefa } /■ 

Or che V amata vi/la a me contefa ' h v. i > 
M’ ingombra di temenza atra , e funefta $ 

Terche a j campar nejfun rimedio refta , 

,F«or ciò Madonna , »?/« miferia intefa , 

Frenda configlio a mia giufta dtfefa , 

Tornando , onde partir troppo fu prefta : 

Cb' io di Tè vera ejiempio , a ftrana vita 
Meno i miei giorni difpettoji , f laffi , 

P/V» <f flwor , /«or di fpeme , /« pianto 3 ed ira $ 
£ /x»«r r «//« «?/« mortai ferita 

Ella de , che la fece , o lunge ftajjt j 
£ F arco -4/»or pur a mio f tracio tira . 



SOM. 
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/ 

SON. a Michelagnolo Buonarroti. 

T Ovo E attor Ai cofe eterne , -r magne , 

JJ\| ‘ I> prove afcolta ór della Doma mìa ; 

(V J?(Ti «b può ftar fortuna ria; 

Ne là dove ragiona , unqua fi piagne. 

E purcV un poco a mirar Lee rimagne , 

Co i dolci lampi al Sommo Ben t % invia : 

Ne dopo hai tema di trovar tra vìa 
Cofa y che mai da Quel ti dii compagne * 

X* erba , onde Glauca diventò beato 

E 7 cibo della Greca alma , e famojd j c • . \ 

Traduce , e- dona il fuo rifa giocondo . 

Sì eh' è ben degna , o mio Correrò alato , 

Che la tua facra man larga ^ e pietofa 
Vi quella bella imago adonti il Mondo. 

SON. al Comm. Annibai Caro. 

f^Aro , fe 'n terrea voftro alligna amore , 

Sterpalo , mentr è ancor tenera verga ; 
Ne /offrir , che diftenda i rami , ed erga j 
Che fono i pomi fuoi pianto , e dolore : 
jìnzi ove Cauro trema , e fputa fuore 
! 'Gielo , eh' i monti , e le campagne afperga i 
Ove 'l dì monta in fella , ov egli alberga , 

' Onde cavalca in compagnia dell' ore j 
jp credo ancor sii nel bell' orto eterno , 

Ove fi gode per purgate genti 

D' altro diletto , che di piume ,• o res^o ; 

E già nel ventre della terra interno , 

Ov' è 7 Paftor de gli fcabbiofi armenti , 

E* la pusps^à d' amor venuta , e 7 lespspo . 

• . • • * . . ' l i . l U ,* 

Al quale il Caro rifponde col feguente Sonetto , 
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Rifpofta del Caro a Monf. della. Cafa. 

C Afa , g ahi fvelle Amor t }zK.infiertiheordf 

Com' ara il fefl'i le fuc radici immerga ?. ^ 

Non /pero io pur \> cbe ' mi tajciughi^ g terga A 
Talor deir ombra delitto grave ardore* vA 

Maligna pianta il del tiJtfonore,; t-j w v. A ; -T 

Telo £ aduggi ; a Marte ti dtfperga j. , 

E Zefiro £ ancida , e ti fommerga , r-A , Al 
«S7 rie- non ve fi a mai fronda', he fiora ; „ , v O 
Ne /»/’« de' rami, tuoi la State r t 'I Vento .> , : i\\ ’A 
Nafta , eh' or ite rtfiringa yvd or n allenti $ 3. 
Ond' or ne tocchi arfure , cd or ribrezzo •% I 
Sola 'virtù, di noi giri un governo , > ' , V. : .'u 

Tal che giammai tra sì contrari venti ’ ) 

Ter te non fi rintegri si noftro .A 

. .-'A A *. ...• . A A 

7/ mede fimo Caro in una Lettera fcritta da V arma ad 
Alfonfo Cambi a Napoli il dì primo Marino Ijjc?. parla 

di quefii due Sonetti colle feguenti paróle. .* 

• ' • )' \ ' 

Quanto al Sonetto di Monf. della Cala - Caro fe *» 
terre n tuoftro alligna Amore - Avete prima a fapere,che 
mi fu così fcritto da Lui , e che gli lì rifpofe da me nel 
medefimo modo , per fare una burla a chi non accade 
ora di dominare. Che fia vero ; avete potuto vedere , 
che T uno , e 1* altro fono fatti fludiofamente di meta- 
fore la più parte Viziofe , è lontane , e di certi modi di 
dire , che fono falli , c {travòlti , e quali tutti contro i 
precetti dell’ Arte. E però hon vi avete a maravigliare, 
che vi fia di più la difeordanza , o lo fcambiainento , 
che voi dite de i numeri ; o in prova, o per negligen- 
ti , che lo facelfe . Per dichiarazione poi dell’ opinion 
mia vi dico , che febbenc quella licenzi* fi potette fal- 
i : h\ A . o*. . A : ; vare 
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vare, per le ragioni allegate da voi , non credo però 
che quel Signore, il quale era molto accurato, l’avef- 
fe ufato in una fua compofizione davvero . E io per me 
la fuggirei più che potetti . E quello mi pare , che ba- 
tti per tutto quello , che fi potette dire intorno a que- 
llo luogo ; facendovi fede , che 1’ efempio donde il fuo 
Sonetto è cavato , fta così appunto . E per maggior con- 
fermazione , oltre alli due , che mi chiedete , ve ne man- 
do un altro , che io feci nel medefimo tempo , della me- 
defima fpezie : Ma vi prego a non darli fuori per miei ; 
perche non fi vedendo con etti il fine , perchè furono fat- 
ti , da chi fa poflono ragionevolmente efler riprefi , 
da chi non fa tenuti per buoni . . . . * Fi» qui il Caro . 

M Onfig. della Cafa compofe , eflendo molto giovane , 
e molto prima che fotte di Chiefa , alcuni Capitoli, 
che vanno attorno ftampati tra le Rime piacevoli del 
Berni , del Mauro, di M, Bino , e d’ altri , e fono mol- 
to (limati da gl’ intendenti : onde è parfo bene il dar- 
ne qui almeno un faggio ne i due feguenti Capitoli. 

CAPITOLO DEL MARTELLO 

i 

T Utte le infermità d un Ofpitale , 

Contandovi il franciofo ì e la morìa , 

Quanto il Mar tei d Amor non fanno male . 

Non è -chi fapp/a dir quel che jt JiO”, 

Ma vienti voglia mille volte all' ora 
Di d/fperarti , e di pittarti via . ) 

Turche ti guardi torto la Signora , 

Farti aver le budella in un caneftroj 

allora allora. 

Pafseggia 

Rodefi t guanti un quando egli ba martello 
Rime Dd f er . 
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^ difagio impiccati per la gola , 
l/«* vecchia ««a balìa , #«« ruffiana: 

Che , averle detto una parola , 

JVo» chiede , comanda y e vuol eh' altrui 
Mariti or la nipote , or la figliuola. 

Sempre ti butta in occhio , io feci , io fui. 

Ben fi può dir , Pandolfo mio gentile t 
Chi s' innamora , o£ poveretto lui * 

«So che fapete del ladro fittile , 

Cb' a Giove fè la barba già di ftoppa , 

Quando gli beccò fu /' , e 'l focile. 

Come cavai da fpron tocco galoppa , 

CW fi crucciò lui quel mariolo , 

Cic «o« era ufi di portare in groppa . 

A T o» era ancor la pentola e 7 pai nolo , 

Ma crude fi mangiavan le vivande , 

il padre allor , quanto il figliuolo. 
Dicono alcun , che fi vivea di ghiande ; 

Facctam pur conto eh' elle fofser pere , 

P<?r »o# «w/rr or far la co fa grande . 

Bafta , eh' efst attendevano a godere 
.E vivean fempre lieti alla carlona , 

Quando gli avean mangiato , volean bere . 

Non fi fi ava m quel tempo con per fina ; 

Non era ne creanza , ne nfpetto , 

Che la vita non lafitan faper buona. 

Speranza , finità , £/o/or } e diletto 
Si levavano teco la mattina ; 

E tornavan la fera teco alletto. 

Non era ; 

Si facea d' ogni cofa un guazzabuglio , 

Ogni fianca era camera , e cucina . 

Dd z 
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Tot chi quel traf urei fece garbuglio 9 

Quel Dio taf si ci mandò freddo , e caldo , : ' 

E conciò tutti i mali in un mefiuglio : » 

E per far poi ftar forte quel ribaldo 
In un vafetto tutti glt ripofe , 

Che d ogn intorno era ferrato , e falda . 

Gotte y gomme , dolor , doglie franciofe , 

Mal di fianco , e di ftomaco , e ia pefte. 9 
E la quartana fur le prime cofe : 

Lo ftar con altri por pofe con quefte , 

Non dico già , 

Ma con altre perfine difinefte : 

Affaticarti ben , ed aver male , 

E non aver un ladro £ un quattrino % 

E guardar in cagne fio T Ofpitale : , 

Litigar col parente , o col vicino : 

Partir il patrimonio co i fratelli , 

E mancarti or il pane } ed or il vino : 

Maftri dì cafa , e maftri dì tinelli , 

E fcriver , e far guardie , e cavalcare } 

E tagliar delle barbe , e de' capelli. 

Di quefte , e di mtlY altre cofe rare 
Fu pieno il vafo , come tu dtcefsi 
Non far piatto la fera , o non mangiare : 

Non fervar cofa , che tu promettefsi , 

E mi II' altre cofette , e vaccherelle , 

Che faria noia altrui t' io le fcrtvefsi .* 

Poter aver piu tofto delle stelle , 

Che un fciaguratOy 

E gire a ftare a fnon dì campanelle . • 

Fu il vafo molto ben chiufo , e ferrato , 

E per una facceirte meffaggiera 

Mandato 
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Mandato al trujfator da Giove irato • 

Difse , che un lattovaro dentro v era . 

Cor» ei V aperfe , afcir dell' alberello 
Infermità , drfpetto , e doglie a fcbiera ; 
Ma il peggi or mal di tutti fu il Martello. 

CAPITOLO DELLA STIZZA 

T Uttì i Poeti , e tutte le perfone , 

Ognuno in fin di celebrarvi è roco , 

Sì fon le voftre cofe belle , e buone . 

Ed io per me , fe non eh' io temo un poco 
Di coftor , che ragionano in fui faldo , 
Crederei dir di voi cofe di fuoco . 

Non eh' io mi fenta però tanto caldo , 

Ch' io voglia dir , eh' io vi lodaffi a pieno 
Cb' io mi vergognerei , corri un ribaldo . 
Ma s' io fcrivejfi ben qual cofa meno , 

Dice , che quando eli è netta farina , 

Se non è colmo il facco , e' bafta pieno . 

E' ben ver eh' una donna ....... 

Non iftà bene in bocca ad un par mio y 
Che fono un Poetalo da dolina. 

Ma pur di qaefto al 

Che fe gli altri mi parlano , e eh' io gli odo 
Debbo pur poter dir qual cofa ancb' io. 

Io dico adunque , e dicolo fu 7 fodo , 

Che la natura fi ftillò 7 cervello , 

Per far un tratto una donna a fuo modo. 
Ciò , che voi fate , par fatto a pennello. 

Ciò , che voi avete , o dirieto , o dinanzi 
A giudicio d' ognuno , è buono } e bello . 
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Ma delle vofire lodi una tn avanci ; 

V altre le lafiio a Poeti migliori , 

Per quel rifletto , cb' io vi diffì dianzi ; 

Che tn 'ver le vofire lodi , e i vofiri onori 
Non gl* contena tutti uno abbachi fi a 
Sì eh' io le lafcio lor da una in fuori : 

La qual dell' altre par men bella in vifta } 

Ma chi con difire^ion /’ occhio diritta , 

La porrà fempre in capo della lift a . 

Queft' è , che quando V uom punto r v' attica , 

Voi ni adirate come un bel foldato. 

Dirò dunque le lode della fit^^a : 

Senga la quale in ver da ogni lato 
Ci farian fatte il dì cento 'vergogne > 

E non ci ri marria robba , ne fiato . 

Che i colerici fan le lor bi fogne 

Nette , e f pedi te , dove un paziente 
Ha fempre mille intrighi , e mille rogne. 

Non fi rifiaterebbe mai niente , 

E terrebbeci ognun /’ entrate indreto 
Se non fufie , che /’ uom pur fi rifinte . _ 

Che tal mangia la fapa cheto cheto , 

Percb' ella è dolce , eh' andrebbe piu adagio , 

Con la mofiarda forte , e con l' aceto . 

S' egli è ne finn , eh' abbia a ftar a dtfagio , 

Tuttavia tocca al più dolce di fale , 

O fia quaggiù per Roma , o fia in Palagio. 

Gli fanno infino votar /' orinale 
Se fofse camerier forfè . . 

Ognun con chi e' s' impaccia gli fa male . 

Non vuol la Stinga aver cofe figgete , 

Perchè fi vi montafie il mofihtrino , 4 

La 
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La mi furia 

Ella è dunque uno fpirito ........ # • ' 

Da poi eh' ella mi moftra i cori aperti , 

E necefsaria piti , che 7 pane , e *1 minti 
Nemica propio capitai di certi 

Volponi cortigian fatti all' antica , 

Che morrebbono ftar fempre coperti. 

Però eh' un tutto 1' anno s' affatica 

Per ifiar cheto , e poi s' ella gli monta , 

Bi fogna y f’ ei crepafse , che lo dica. 

Ha la Stipai la lingua , e la man pronta , 

E veritiera , e com' io dicem ora , 

Non mi dà mai dirieto , ma m' affronta. 

La lingua del Stig^ofo tacita , e fora t 
E la mano fa fempre al primo tratto 
Quel y dome un altro f tenterebbe un ora : 

Quefto ha pronto il cervello , e 7 corpo adatto , 
Mena fempre le man com ' un barbieri ; 

Quando un altro comincia , quefto ha fatto . 

Le mefpe , e certi mofconacci neri , 

S' un non s' adira , gli cavano gli occhi y 
E magi angli la carne in fui taglieri . 

Però y cretf io , mi piacciano i ranocchi , , 

Che par , che monti lor la bi^arrìa , 

Al primo y e faltan come tu gli tocchi . 

Non voglio entrar nella E ilo f offa , 

Che farebbe un andar per lo 'nftnito y 
E po tremi anche dir qualche pa^gja : 

Ma dico ben , eh' ella fa V uomo ardito , 

Come , quando un s' adira , e fa del refto , 

Che a fangue freddo non ter ria lo invito : 

Vuol 3 che fi diati le carte prefto prefto , 

E 'nmi- 
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E 'trottavi alla falla condannata , 

E giuoca in falla fede , e toglie in prefto : 
Non 1 ' ba sì tofto in man , che V ha guardata 
Che quel veder adagio è uno /tento , 

■. . . .yr. alla brigata. 

Dove un di quefti freddi invita lento , 

E non fi pugne , e giuoca fempre J, fretto , 

E fe vuol aver mille , ba mille , e cento . 

> di faa mano , umor perfetto , 
Per farci fchietti , arditi , e liberali } 

Che Jìa tu mille volte benedetto . 

E poi metton coftor ne i fervi^iali 
La fcamonea , e 7 mal , che venga loro , 
Per cavarla de' corpi de' mortali : 

Che farla da comprarla a pefo di' oro , 

Perchè un cervel eh' ha poca levatura , 

Vo morir io fe non vale un teforo . 

O fortunata voi , che la Natura 

Fè con le fefte y e le bilance in mano , 

Così tornata a fafto , ed a mi fura : 

Cb' avete il vifo bello , e 'l capo fano ; 

Che fete falò il capo , e V eccellenza 
Di quante donne fon prefso , e lontano y 
E nemica mortai di pazienqu . 



Il FINE . 
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"DEL SIGNOR 

ORAZIO MARTA 

TRA 

MES. FRANCESCO PETRARCA 
E MONS. GIO: DELLA CASA * 

JLL’ ECCELLENZA 

del sig. conte di castro. 

lUando V. Ecc. mi comandò , eh’ io le dicef- 
fi il parer mio intorno allo Itile di Francefco 
Petrarca, e di Monf. Gio: della Cafa, lletti. 
in forfè d’ addogarmi sì fatto pefo , paren- 
domi aiTai malagevole il voler far giudizio 
di coloro ,• che per 1’ opinione , e credenza , che n’ ha 
conceputa ,e tiene già il Mondo, tanti anni fono, fi ri- 
putano ragionevolmente i migliori di tutti 1 Poeti, eh’ ab- 
biano fcritto finora in quella lingua ; perchè doven- 
doli , nel far ciò , toccar auelle parti , e lodi , che lor fi 
convengono ; per la debolezza del mio ingegno , potea 
fofpettar di reftarne in gran parte manchevole : ma per- 
chè V. Ecc. come mio Signore , tiene fopra di me fuprema 
autorità , ed io fuo devotiflìmo fervitore più d’ogni al- 
tro , godo di inoltrarmele tale, c compir il fuo gufto in 
... °g ni 
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ogni occafione , onorandomi de’ fuoi comandamenti , 
non potei replicar parola , e foggiunfi , che 1’ averei 
obbedita nel miglior modo , eh’ io avelli Caputo , come fò 
ora con quella , che , oltre a ciò , fervirà per ifeufarmi 
della tardanza . Però dico a V. Ecc. che quelli due rari 
Scrittori han fatte così proprie le bellezze , e le ma j 
raviglie in quella profeflione , che di comune confenti- 
mento fono appellati meritamente maellri , lumi , ed 
autori della Tofcana Poesìa ; e che fe ben quefto po- 
tria baftar per chiarezza , e dimoftrazione di quanto 
defidera,per fodisfarla nondimeno intieramente-, andrò 
feoprendo i propri ornamenti , c le proprie bellezze^ 
di ciafcheduno di loro in quella maniera . 

Francesco Petrarca è in ogni parte degno d’ efler imita- 
to , dotto , vago , e fiorito , nè perciò privo di grandez- 
za , e di magnificenza ; fpira tutto grazia , e leggiadria ; 
è dolce più d’ogn’ altro, e più foave Poeta ; tempra il 
fuo dire con ciaicuna forma della favella , con la gra- 
ve , con 1* alta', e con la fiorita , e talor qual buono 
raffomigliante , per cagione de’ concetti , non ifdegnò la 
fottil maniera del dire . Egli a guifa di favio uomo vol- 
le più tolto ufar la favella per la fentenza , che la 
fentenza per la favella ; ed elìendo le fuc materie liri- 
che , c liriche amorofe , ragionevolmente li accollò al- 
l’ ornato Itile , atto più d’ ogn’ altro ad ingenerare di- 
letto, ed ifprimere gl’ amoroli penfieri . Quindi è , che 
tutte le fue amorale compofizioni fi veggono piene-/ 
d’ amor , di grazia.; di fioretti , d’ arbolcelli , di col- 
li , di rufeelh , di rive , d’ antri , e di valli , di canti , 
d’ augelletti, d’ aure, di Dee, di Ninfe , e di Paftorel- 
le. Quindi è che le voci de’ fuoi poemi fono ornate, no- 
bili , e foavi , e con numero non men dolce congion- 
te . E’ nel trovato più d’ ogni altro felice , ed in ciò di 
gran lunga trapafla non folo i Latini , ma anche i Gre- 
ci Scrittori . Prende le migliaia de’ concetti vaghi , ed 
illuftri da quelle cofe , ond’ altri a fatica ne torrebbe^ 
pur uno . E’ vario per non ingenerare fazietà , feguendo 

Erodoto 
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Erodoto , amenduni ammaeftrati dal divino Omero ' 
che per 1’ ifteffa cagione volle piuttofto la varietà fe- 
guire, ed empirne i luoi Poemi. Moftrò difaperciò, che 
fu detto faviamente da Pmdaro , che ’l miele , e ledol* 
cezze di Venere fogliono ancora ingenerar fazietà . E' 
nella varietà uguale, e raflomigliante più d’ocra’ altro * 
e per conseguente , più d’ ogn’ altro , Poeta . E^Maeftrò 
de’ trovati , e fa ogni materia , particolarizzando , efpri- 
mere , e naturalmente raprefentarci . E' dolce ne’ dolci 
affetti , e ne’ turbidi torbido ; fa imitar lo fde<mo , la 
fierezza , la crudeltà , 1’ orgoglio ; ma nell’ orgogli , 
nella crudeltà , nella fierezza , e nello fdegno , benché 
intenda con favella convenevole a veftire fnudi concet- 
ti , non perciò fi difcofta giammai dal fuo grato , e chia- 
ro ftile . Ha nel mover gfi affetti modo fingularc , e nel 
far credere è tutto maraviglia : intende per quefto a_, 
certa virtù , e forma di dire convenevole , che benché 
alta , c grande non è fmi furata , moftrando evidente- 
mente d’aver conofciuto , che dall’ altezza , e dalla gran- 
dezza foverchia nafce il contrario , Toglie dell’ antiche 
voci , e formane anche delle nuove ; ma con tal giudi- 
zio , e regola di buona fomiglianza , che rifplendendo 
fra E altre, con che fi fcriveva a’ fuoi tempi , illuftrano 
le fue compofizioni . Ricevette parte dell’ ufate , c par- 
te rifiutò , acquiftando quella lode , che da Tullio , e da 
Virgilio fiù nell’ antico fecolo acquiftata . Era nell’ Orien- 
te, poffiam dire, allora la Tofcana favella , e ricercava 
così fatto ajuto , nè altri che ’l Petrarca dargliele potè 
giammai . E' il fuo Canzoniere pfeno di mille ornamenti , 
nè per lo fpefTo numero di quelli dà mai nella forma 
contraria . Se s’ inalza , non dà nel freddo ; fe intende al- 
la vaghezza, non è ricercato; fe al grave, non gonfio; 
e fe al fottile, non arido; e, gran Maeftro del dire, elef- 
fele parole , confiderolle , e allogolle fecondo la fon» 
di effe ; ebbe- riguardo alla compofizione di cialcuna di 
effe, e fecondo ilfcnfo, e fecondo l’afpetto accoppiolle 
infieme con giudizio maravigliofo i a maniera che da 

lui 
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lui s' intende armonia fin qui non udita :Ha non poca 
evidenza , ne però è tale , che , come in altri Scritto-’ 
ri , renda i fuoi Poemi meno eleganti ', o troppo vul- 
gari ; fi fa conofcer in mezzo d’ infiniti colori poetici , 
ed in mezzo d’infinite forme figurate , efser femplice, e 
piano . Ufa tanto artificio , e così ben 1’ afconde , che , 
non parendo artificioso , è tutto artificio , e par che la 
natura glicl fomminiftri . Lafciafi per Soverchio amore , 
e dolcezza abbracciare , ed amar da tutti . Seguì Ero- 
doto IStorico , e DemoStene Oratore più toSto , che , 
1’ Iftorico Tucidide , e 1’ Oratore ISocrate . Raccolse a 
guiSa di ape da’ più grati fiori il Succo di tante inven- 
zioni , che ragionevolmente fi può annoverare tra gli 
uomini della prima Schiera , che ditte Efiodo Beato i 
quel , che pcrfcjlejjo intende , e non già tra quei della Se- 
conda, così come egli per modeStia Scrive, che fia al 
Suo amico TommaSo da Medina. Si può ragionevolmen- 
te afTomigliare a Calamide, ed a Calimaco. 

Il CaSa è Sublime, e magnifico Scrittore, e tutto nu- 
meroSo , ne mica vario ; per queSto empie i Suoi Poe- 
mi di periodi lunghi , di figure grandi , e per 1’ ifteflà 
ragione vuole efler acro , tenace , continente , ed ele- 
gante ; ufa i circuiti pieni di Sentenze grandi , e in Som- 
ma è tutto maeftà , e trapaffa non Solo i lirici , ma gli 
eroici Poeti nella magnificenza , e grandezza : che iL* 
considerate fieno le parole fole , vedraffi quanto fieno 
piene , ben fonanti , e gravi ; e Se 1’ accoppiamento di 
quelle farà considerato , fi conoscerà , che Spezie grande 
di numero naSce per mezzo di quel tempo, che le Sìlla- 
be ricevono con artifìcio Smisurato ; ma confiderando 
la Sentenza , come quella , che ne’ lirici amorofi non-, 
riceve grandezza eftrema , anche può accompagnar la 
favella per così fatto rifpetto , efTendo quella , e per lo 
numero delle Sillabe , e per lo numero delle figure in- 

S enerantifi, troppo alta, ed illuftre ; pure egli toglien- 
o concetti non fuori molto del comune , ed ingranden- 
dogli , e Sublimandogli a guiSa di nuovo Pindaro s’ inal- 
za 
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za che nulla più , con virtù indomabile . Egli in verlì 
vuole più torto feguire Ifocrate Oratore , e Tucidide 
Iftoricó , che l’ Iftorico Erodoto o 1’ Oratore Demo- 
ftene : e quel che in lui ne reca maraviglia grandiffi- 
ma è, che nella fmifurata grandezza ha intieme fmifura- 
ta evidenza , j 1 che rare volte fuole avvenire. Intende 
alla forma più grande del dire ,e cercando in dò d’ avan- 
zar la natura , li sforza , e giunge a fegno ; nè perciò li 
conofce , che dal naturale fi diparta . E* pieno di pompa , 
e per così dire faftuofo; ma non è perciò ricercato; ma 
torbido , e terribile , nella terribilità ; e nel torbido è 
piacevole , e luminofo. In lui rifplende l’integrità del- 
la Tofcana favella ; fugge con le nuove le parole dif- 
meffe , ed antiche , nè fi lafciò rfiai tirare a porre fol 
una parola temerariamente , onde in lui fi fcorge favel- 
la Tofcana naturale , nè in parte alcuna corrotta ; ha 
nel fuo dir polfo, e lena, ed è tutto nervo. Egli fi la- 
fcia più torto ammirare per grandezza , che amare per 
piacevolezza ; mortra avere fcritto le fue cofe con maturo 
configlio , e con arte infinita ; continua Tempre il fuo 
dire con forza uguale , ed ha una acerbezza , che non è 
priva di diletto: sà a tempo inalzarli, e rallargarfi, e, 
dove può , velie il fuo concetto di favella conforme al 
fuo dire; non ridonda, nè è foverchio; è folo amatore 
delle cole necefTarie , e riftrette , nè cadde mai nel vul- 
gare, o nel vacuo; fcelfe le più nobili , ed illuftri for- 
me di dire ,che fieno mai intefe, ed allogò le parole in 
modo , che altezza maggiore non fù. unqua veduta ; kj 
dove altri hor nuove , hor iftraniere voci cercando , 
tenta d’ ingrandirli , egli di quelle poche volte ferven- 
dofi,con le proprie ufate acquifta nella fua propria lin- 
gua il fovrano luogo ; onde ragionevolmente fi può af- 
lomigliare ciafcun fuo Poema a ciafcuna opera di Po- 
licleto , e di Fidia . 

Ma come che quelli fregi ad amenduni indifferentemen- 
te polfofto convenire , diciamo così . 11 Petrarca è ornato , 
ma l’ ornamento fuo è grandezza : il Cafa è grande , ma 
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la grandezza fua è ornamento ; che fe nell’ ornamento 
del Petrarca mancaflc la maeftà , e nella maefià del Ca- 
fa mancarti: 1’ ornamento , allora traftornerebbono da_. 
virtù le ragioni , che fin qui fi fono vedute ; ma eflendo 
tutta la dolcezza del Petrarca grandezza , e tutta la ma- 
gnificenza del Cafa dolcezza , e potendo degnamente./ 
unirli , e mefcolarfi così fatte maniere di dire ; rimane 
ch€ 1’ uno , e P altro , non ufeendo dal convenevole , fia 
degno d’ eterno nome , ancorché in quello più di gran- 
dezza ncll’afpetto, ed in quello più di vaghezza fi veg- 

f ja ; nè la varietà del Petrarca può offendere P ugua- 
ità del Cafa ; che fe bene la varietà è gran fegno del- 
la felicità del dire del Petrarca , nientedimeno fegno non 
difuguale ne dà l’ ugualità nel Cafa : che s’ è vero*, che 
il Poeta meriti loda della fatica , e che fatica grande^/ 
fia il ricercar la varietà , e nel modo che il Petrarca la 
ricercò , per confervarfi nell’ uguale ; qual maggior fa- 
tica può efler che nell’ uguale non ingenerar fazierà ? E 
che ciò fia vero , veggafi che xiconolcendofi gli Autori 
non baftevolì a fuggirla , cercano la varietà ; ma il Ca- 
fa fuggendo la varietà fia nell’ uguale , e con inufitato 
modo forma le fue rime in maniera , che nell’ uguale^ 
non cagiona, nè fazietà, ne faftidio alcuno; anzi piut- 
tofto il contrario opera . E chi non defidera leggere , e 
rileggere il Cafa ? e chi mai s’ offefe del fuo Itile ? anzi 
chi niega che le materie amorofe non portano eflere ugua- 
li alla materia, ed al fobietto , onde elle derivano ? Tan- 
to maggiormente fi dee tener conto del valor del Cafa, 
quanto nella grandezza , e nella magnificenza ha mifio 
l’ornato ,ed a vago. Però , feguendo la varietà di que- 
fta ragione , par che fiamo coftretti a preferirlo al Pe- 
trarca , il quale accoftandofi più tofto all’ ornamento , 
potè forfè diminuire alcune fiate la grandezza della fua 
donna , la quale ancor nobile , viene da lui commenda- 
ta con maggior copia di lodi nell’ altre parti , che nella 
nobiltà , tanto che dà tal volta nel vile'; la dove il Ca- 
fa accoftandofi alla grandezza , non potrai trovar luogo 
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di trapafsa mento , o di freddo , nè meno d’ afpro , di 
quella afprezza , che da fe parte ogni leggiadria , e foa- 
virà . Vedefi nel Cafa ben dipinta la lua donna , e lo 
flato fuo molte volte fereno , e molte amaro , congion- 
ti gli fdegni , l’ ire , e gli altri accidenti infieme ben- 
ché in poche figure : per Io che fi può credere , aven- 
do occhio alla l’uà rara eccellenza , che rallargandofi , 
e diftendendofi in maggior forma non meno cne il Pe- 
trarca farebbe flato atto , e valevole a moftrar così fat- 
te cofe; confiderazione , che come ben fi ricorda V.Ecc. 
fè maravigliarci , quando fi vide , che quel valente uomo 
• mio amico, fponendo le fue Rime, non toccafse più al 
vivo gli artifìci , e le maraviglie di lui . Fin qui fon- 
trafeorfo , non avveggendomi che col moftrar di fodif- 
farmene in quello modo , mi tiro addofso qualche ma- 
levoglienza da chi P intende altamente; onde la fuppli- 
co quanto più vivamente pofso , che giàcchè non ho 
detto cofa , che non fia (lata ricordata , e confidcrata_. 
prima da Lei , nel difeorrere che fi è fatto di ciò in al- 
tre occafioni , quello mio parer non. vada jn altre mani , 
nè fi dia materia altrui d’ incolparmi di cofa, eh* io di- 
co folo a V. Etc. a cui fo umiliffima riverenza. Di Na- 
poli il primo Aprile 161 6. « 

Di V. Ecc. 



Umili flimo Servitore 
Orario Marta, 
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